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• AVVERTENZA 

DELLA PRIMA EDIZIONE. 



a 



laesti due Manuali sulla storia dell'architet- 
tura italiana sono stati stampati per chi vuole 
acquistare un'idea dello svolgimento storico del- 
l'architettura nazionale. S'intende che non sono 
uè possono essere libri di ricerche ma quadri 
rapidissimi di un tratto larghissimo di storia ar- 
chitettonica; anzi del massimo tratto. 

Se il materiale che avevamo lo avessimo po- 
tuto distribuire a modo nostro, cioè con larghezza 
certe affermazioni che potranno esser dette au- 
daci forse ispirerebbero maggiore benevolenza. 
Però se in avvenire potremo stampare un lavoro 
più vasto suir architettura italiana * alcune idee 
nostre appena accennate nelle seguenti paginetto 
le svolgeremo più e allora anche il giudizio su 
di esse sarà più motivato. 

Nella compilazione di questi Manuali curammo 
di scrivere quanto basta per mettere in grado il 
lettore di distinguere le caratteristiche essenziali 

> Vi stiamo lavorando. oigtizedby^OOgie 



XII Avi)ertenza della prima edizione. 



degli stili, il loro sviluppo storico e di sapere 
quali sono le più cospicue fabbriche d'Italia. 

Abbiamo avuto cura di informarci per quanto 
potemmo, dei nuovi studi italiani e forestieri; per 
debito d'onestà citammo i libri consultati da noi, 
e, quando credemmo conveniente, ne consigliam- 
mo a parte la lettura allo studioso. Anzi per sua 
maggior comodità stampiamo qui subito una nota 
di opere che può consultare fruttuosamente. 

A questi Manuali sull'Arehitettura seguiranno 
altri due Manuali sulla Scoltura e sulla Pittura 
italiana antica e moderna, che sono in lavoro. ^ 

In conclusione il compito nostro non fu né è 
facile ; né possiamo dire di non averne sentito e 
non sentirne il grave peso. Ma questa volta il 
coraggio s'impose e scrivemmo. 

Scrivemmo col convincimento che il pubblico 
considerato la serietà dei nostri propositi e la 
difiQcoItà di corrispondervi bene usi con noi quel 
detto gentile: 

Erranti libenfer ìnam monstrato. 

Milano, giugno 1884. 

A. M. 



* Furono pubblicati. 
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NOTA 

ALLA SECONDA EDIZIONE. 



8. 



)ul frontespizio è scritto t totalmente rifusa >. 
La frase legittimata dall'uso è brutta ma esprime 
bene quello che è: perchè abbiamo riguardato, 
corretto, tagliato^ sostituito in ogni parte T edi- 
zione deir ottantaquattro. In una parola presen- 
tiamo al pubblico quasi un libro novo. Lungi da 
noi l'idea che sia perfetto! Questi lavori cosi com- 
plessi costano una fatica immensa e non danno 
mai o danno difficilmente i resultati e le sodi- 
sfazioni dei lavori monografici che si possono 
studiare a parte a parte con gran frutto proprio 
e altrui. Al dì d'oggi le grandi sintesi storiche 
sono accolte quasi sempre con un senso dì ar- 
cigno sospetto per la ragione che è difiicilissimo 
tener dietro bene al succedersi febbrile degli 
studi che si fanno dappertutto. 

Ciò sia detto parlando sopratutto di libri scien- 
tifici si capisce. I nostri Manuali sono dunque in 
bnona parte fuori di questione. 
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XIV Nota alla seconda edizione. 

Speriamo davvero che gli studiosi troviao que- 
sta seconda edizione assai migliorata e siano 
contenti di vederla ornata di nuove e belle in- 
cisioni oltre quelle che erano nella prima. 

Milano, agosto 1886. 

A. M. 
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CAPITOLO PRIMO. 
BELL'ARCHITETTURA PELÀS6ICÀ. 



Dionisio di Alicarnasso ci fa sapere che il po- 
polo pelasgico phaleagico escito dalle interne 
regioni dell'Asia spadroneggiò colle feroci immi- 
grazioni la Grecia, la Spagna e l'Italia e spe- 
cialmente in Italia acquistò tanta autorità da la- 
sciar traccia della sua potenza. Questa traccia 
si è trovata, difatti, in certo massiccie costru-* 
zioni le quali aflfermano che il popolo pelasgico 
non jbe sentimento d'arte architettonica e fu 
di origine raminga.* 



* Qui abbiamo creduto bene di non accennare alle terre- 
mare che sono quei cumuli di terra di ossi e di pietre lavo- 
rate lasciati nel luogo di loro dimore dalle tribù selvaggie, e 
che s' incontrano .sopratutto nel parmigiano e nel modenese, 
perchè non intendiamo di scrivere un compendio di Storia 
antica dell' Italia, ma ci prefiggiamo di raccontare le vicende 
deir archttettura italiana. Chi vuol istruirsi intorno alle origini 
italiche prenda, per esempio, la Storia délV Italia antica del 
Vannucci (Milano, 1873, terza ediz.); vi troverà da soddisfare 
la propria curiosità. Il Vannucci stesso pubblica una estesa 
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Capitolo primo. 



SoQO muraglie di città scomparse, sono recinti 
consacrati al culto dei Numi, sono masse poderose 
di pietrame tagliato a parallelepipedi irregolari 
ed a poligoni pure irregolari gli uni sugli altri 
soprapposti senza cemento e nessuna preoccupa- 




Porta delle mura di Gefalù. 



zione decorativa. La porta che riproduciamo, fra 
i pochi esempi, è uno dei migliori ove sia ac- 
cennata una decorazione architettonica. Senon- 
chè la decorazione della porta pare posteriore alla 



bibliografia su tale argomento e così si mette in grado di 
contentare gli incontentabili. Abbiamo accettato T opinione, 
oggi più autorevole, che i Pelasgi furono un popolo coltiva- 
tore e industrioso che lasciò dappertutto opere grandi e recò 
in Italia i primi germi dell'incivilimento. 
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Archttetmra pelasgica. 3 

rozza costruzione della muraglia sulla quale si 
appoggia. Appartiene alle mura di Gefalù ed ha 
importanza notevolissima per Io storico dell'arte. 
Le scorniciature che Tornano, gli orecchioni su- 
periori, la rastremazione danno luogo a una se- 
rie di considerazioni culle quali lo storico è chia- 
mato a riflettere. Ivi abbiamo la sagomatura della 
cornice di coronamento che si accosta alla ampia 
sagomatura della quale gli Egiziani coronarono 
i templi ; ivi abbiamo la rastremazione e gli orec- 
chioni che si trovano presso gli Etruschi, nella 
Sicilia, nella Magna Grecia e presso i Greci. 

Seguitando ad interrogare, con le dovute ri- 
serve, Dionisio d' Alicarnasso sappiamo da lui 
che i Pelasgi comparirono in Italia circa quin- 
dici secoli innanzi l'Era volgare.* Perciò doman- 
diamo: è possibile che in quindici secoli i Pe- 
lasgi non migliorassero le loro costumanze e 



' Il Roul Rochette pone il primo arrivo dei Pelasgi in 
Italia nell'anno 1527 av. TEra volgare: cfr. Storia delV Italia 
antica di A. Vannucci, voi. I, pag. 72. Vedi anche intorno i 
Pelasgi: Barry, Recherches historiquea sur lea PeJaages. Paris, 
1846 ; le dotte note del Guigniant alla traduzione del Greuzer, 
RéUgUms de VantipUté eonsidéréea prineipaUmeni dans leurs 
farmes sjftnboliques, Paris, 1825-49; T opera del Grotefend, del 
Rawisson, del Mommsen, dell' Abeken, Mitteìrltàlien vor den 
Zeiten romischer Herrschaft, Stuttgart, 1848; e le opere del 
Hicali, L'Italia avanti il dominio dei Rotnani, Firenze, 1810, e 
la Storia degli antichi popoli italiani, Firenze, 1882. Monum. 
inediti. — Si veggano anche gli Annali dell' Imp. Istit. di cor- 
rispondenza archeologica (istituto che rese e rende tanti ser- 
vigi alla storia antica d' Italia) specialmente degli anni 1829, 
1834, 1840. 
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Capitolo primo. 



rimanessero selvaggi a quel modo che li dimo- 
strano i loro monumenti? 

Volendo rispondere a questa domanda sconfi- 
neremmo. Lasciamo la risposta agli arcbeolog'i. 
Contentiamoci di constatare che nella costru- 
zione, vale a dire nella tecnica pura e semplice, 
i Pelasgi furono espertissimi. Lo dicono gli sto- 
rici antichi, e gli avanzi di muraglie pelasgiche 
che sono costrutte robustamente. Non hanno 
però altro pregio. 




Maro pelasgico. 

Anzi da que' muraglioni si può dedurre che i 
Pelasgi non sieno giunti a quel grado di civiltà 
che rende necessaria alla vita dello spirito la 
produzione artistica. 

Gli archeologi chiamano ciclopiche le mura di 
Tirinto e di Micene in Grecia, le quali hanno la 
identica rozzezza e robustezza delle pelasgiche 
che si trovano sparse qua e là nella Penisola. 

Citiamo alcune di queste costruzioni pelasgiche 
ciclopiche che trovansi in Italia. 
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Architettura pelasgica. 



Terracina: avanzi del Fanum ricordato da Ver- 
gilio. 

Fiora (oggi Forano): avanzi del santuario di 
Marte. 

Alba Fucrnse: vicino al lago Fucino, oggi 
Iago di Celano. On circuito di muraglie creduto 
quello deir antica città. Lo negò il Promis nel 
suo libro: Antichità di Alba Fucense, 

Promontorio Gircello: resto del santuario di 
Circe, e la pretesa tomba di Elpenore. 




Maro pelasgico. 

Fondi: costruzione di mura pelasgiche sormon- 
tata da mura romane. 

Alatri: è fra le città, ancora esistènti, che 
conserva maggiori ricordi pelasgici. 

Ferentino: avanzi di mura. 

Cora (oggi Core): mura dell'Acropoli con re- 
stauri romani soprapposti. 

Cortona: colossali reliquie di muraglie. 

Trebula: sul monte Zuccaro. Gli avanzi delle 
mura che ora colà dicono Mura del Diavolo. 
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Gepàlù: mura dell'Acropoli. 
^ E qui facciamo punto; perchè anche restrin- 
gendoci alla vuota enumerazione degli avanzi di 
muraglie pelasgiche dovremmo riempire inutil- 
mente dello spazio prezioso. 

À noi deve bastare quanto abbiamo già no- 
tato riguardo all'architettura dei Pelasgi. È un 
fatto che questo popolo antico dell'Italia non 
ebbe una architettura vera e propria; ebbe pra- 
tica costruttiva e basta. È inutile aggiungere 
che quando parliamo d* architettura intendiamo 
dire l'arte di costruire secondo i princfpi del 
bello. 



dby Google 



CAPITOLO li. 
DELL' ÀBCHITETTUBl £TBUS€À. 



Osservazioni generali. 

Le stesse incertezze che avvolgono le origini 
dei Pelasgi avvolgono quelle degli Etruschi. 

DI dove vennero? Si chiede. Chi lo sa preci- 
samente?* Giunti nell'Italia centrale, forse allie- 



* Il chiar. prof. Brizio ha risollevato in una recente me- 
morìa pubblicata negli Atti della R. Deputazione di storia 
patria (Bologna, 1885), la grave questione della provenienza 
degli Etruschi che interessa da tanto tempo archeologi e filo- 
logi. Gli archeologi sono divisi in due scuole: gli uni con 
Erodoto credono che gli Etruschi proveniss^rp dalP Asia Mi- 
nore e precisamente dalla Lidia; gli altri con lo storico Xanto 
e con Dionisio negano la provenienza asiatica di quel popolo, 
n Niebuhr prima, da ultimo il Mommsen e lo Helbig si fecero 
a sostenere che gli Etruschi al pari di tutti gli altri popoli 
primitivi d'Italia fossero scesi giù dalle Alpi e si stendessero 
dal nord al centro della penisola. Il Brizio ha aggiunto ora 
nuovi e gravissimi argomenti desunti da recenti scoperte ar- 
cheologiche a sostegno della provenienza asiatica degli Etru- 
schi e della successiva estensione loro verso il nord della pe- 
nisola italica. Digitizedby^OOgie 
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tati dalla naturai floridezza del suolo e dal clima 
mite, ivi gli Etruschi si stanziarono a lungo ed 
occuparono quelle regioni nelle quali si unirono 
con schiatte differenti. 

E quando giunsero ? Non si sa precisare. Pare 
intanto che sino da un'epoca molto lontana gli 
Etruschi formassero una specie di confedera- 
zione la quale comprendeva dodici città e la cui 
vita politica durò circa sette secoli. * Potente 
dapprima nel centro della Penisola, andò mano 
mano estendendo il suo dominio prima verso il 
settentrione, da dove si spinse fino al di là del 
Po; poi, verso mezzogiorno e verso occidente. 
Padroneggiò Roma nascente e quindi la sua glo- 
ri^ principiò a tramontare, finche nel terzo se- 
colo tramontò del tutto. 

Che l'arte degli Etruschi sia stata influenzala 
prima da quella orientale e poi da quella greca 
non vi è alcuno che oggi lo nega. Negandolo, 
come si potrebbe spiegare il perchè si trovi in 
Etruria ristesso genere di sepolture che nell'A- 
sia Minore; il perchè il sistema delle vòlte, che 
è affatto orientale, non si trovi in tutto il bacino 
dek Mediterraneo, se non presso gli Etruschi; il 
perchè nel vestire avessero gli Etruschi costumi 
quasi identici a quelli degli orientali? ecc. Circa 
la influenza greca poi, non c'è tanto dà dispu- 
tare; il difficile sta piuttosto nello stabilire giu- 
stamente il grado di questa influenza; perchè vi 
sono di quelli che la spingono a tal segno da 



* Gfr. Martha, Archeologie Etrusque et Bomaine, pag. 25 e 

Segg. DigitizedbyV^OOgie 
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far credere che Tarte etnisca altro non sia che 
I ofl'arte arcaica greca; e questo, ci pare, è un 
andar troppo in là. Comunque sia nell'arte degli 
Etruschi dapprima sono elementi orientali e in 
seguito elementi greci. 

Se dunque gli Etruschi s'imposero in Italia 
qua e là si debbono rintracciare le vestigia della 
loro potenza. Difatti sono testimoni del grado 
di civiltà a cui pervennero gli Etruschi parec- 
chi resti di sepolcri e le notizie che ci ha dato 
Vitruvio intorno ai loro templi. 

Presso gli antichi la religione e il culto dei 
morti avevano un'altissima importanza. 

Dando un'occhiata all'Egitto ed all'abbondanza 
deWe scene religiose le quali sono giunte a noi 
scolpite incise sui monumenti, vi è di che 
poter domandarsi se questo paese non fosse stato 
abitato, per avventura,- sopratutto dagli dèi e 
gli uomini non vi fossero stati creati soltanto 
che per rivolgere alla divinità offerte e sacrifici. 

fosse tendenza naturale o effetto della edu- 
cazione, gli Egiziani vedevano Dio dappertutto; 
non vivevano che in lui e per lui. Erodoto os- 
servava a questo proposito: non vi fu mai po- 
polo più devoto pei suoi dèi dell'egizio. 

L'architettura sacra e fbncraria, perciò, presso 
gli antichi ha uno svolgimento sorprendente. 

La storia degli Etruschi da noi conosciuta è 
stata per due terzi studiata sulle notizie che ab- 
biamo avuto dei loro templi e esumata e rico- 
struita sugli avanzi dei sepolcri. 

Molto resta da studiare ancora intorno alla 
storia ed alla civiltà di questo |)ogo(g-^,^^di. 
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moDo con la testimonianza dei monumenti rin- 
tracciati e con le indagini che ha fatto Vitruvio 
nei suoi Libri, tanto censurati e tanto esaltati, 
possiamo ricostruire in parte la maniera di ar- 
chitettare degli Etruschi. 

Le reliquie esumatesi ove vennero fatti degli 
scavi non ci possono servire, purtroppo 1 per 
riedificare con sicurezza il tempio etrusco. Bi- 
sogna lavorare molto di capriccio in questa ri- 
costruzione, 

È singolare cotale scarsezza di dati se si pensa 
alla importanza che il tempio aveva nella vita 
degli Etruschi. Il Selvatico è di parere che quei 
templi fossero così debolmente costruiti, da non 
reggere all'opera deleteria del tempo e dell'ab- 
bandono come avviene di tutte le fabbriche mu- 
rate male. È difatti oggi sappiamo che fu in uso 
nella Etruria fino da un' epoca tardissima la co- 
struzione in legno. L' Etruria era anticamente 
folta di piante d'alto fusto e selvaggia a tal se- 
gno, da essere impraticabile al nemico assai più 
per causa delle sue foreste immense che per la 
configurazione del suolo; testimone la famosa 
foresta Ciraina considerata dai Romani come le 
colonne d'Ercole fra l'Etruria centrale e la valle 
del Tevere, onde non è meraviglia che ivi, come 
oggi in Svizzera, fosse sempre durato l'uso delle 
costruzioni in legno, specie, per gli edifici sacri 
dove l'auguro faceva da architetto con rito im- 
mutabile. E la prova piò palmare che in Etruria 
i templi si fossero sempre costrutti quasi inte- 
ramente in legno, l'abbiamo nel fatto stesso che 
non una colonna ritta sul suolo potrebbesi offffi 

Digitizedby'^OOgie °° 
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citare come testimone di ud tempio etrusco fra 
tante rovine di città distrutte. Ciò spiega inoltre 
il perchè Tarte di modellare l'argilla, così stret- 
tamente unita all'arte di fabbricare in legno, do- 
vesse trovare in Etruria, più che altrove, una 
via larga di sviluppo e qui ricevere quella ela- 
borazione massima tanto lodata da Plinio. ^ 

In mancanza dì traccie antiche chiediamo dun- 
que agli storici qualche notizia delle costruzioni 
etrusche. Vitruvio parla di un ordine toscano, 
ma ne parla confusamente; tanto che se avessi- 
mo la pazienza di esaminare le varie traduzioni 
della Opera vilruviana constateremmo che le in- 
terpretazioni dei traduttori sono difTerenti le une 
dalle altre. Chi abbia ragione non si sa, né noi 
lo sappiamo; perchè le parole di Vitruvio si pre- 
stano infatti a diverse spiegazioni. Fino al capi- 
tello, Vitruvio discorre con chiarezza, ma poi 
(cap. VII del libro IV) fa un tale aggruppamento 
sconclusionato di rapporti numerici e di moda- 
nature che volendo seguire diligentemente le 
norme vitruviane, mal si comporrerebbe un or- 
dine ordinato. 

Dopo Vitruvio, lo scrittore che d'ordinario si 
cita allorché parlasi d* architettura antica è PH- 



> Cfr. Museo italiano di Ani, claséica, diretto da 6. Com- 
paretti, voi. I, punt. I, pag. 91 e segg. I Frontoni di un tem- 
pio tuscanico scoperti a Limi: L. A. Milani; e cfr.: Semper 
Der SUL Seconda ediz., II, pag. 262 e segg. L' uso tuscanico 
di costruire gli edifici parte in legno con scolture ora fittili e 
ora in bronzo si trova anche a Roma durante i suoi due primi 
secoli e mezzo (cfr. Vitruvio^ III, 3, 5 in «^fr-i^f^o^vlibciyfe^^* 
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nio. Ma Plinio ha trattato vagamente di questa 
arte; ei accenna però ad una maniera antica nolla 
costruzione dei templi, i quali dice larghi tre 
volte l'altezza delle colonne; trovandosi quasi 
d'accordo con Vitruvio. 

Fatto singolare di non lieve importanza: que- 
ste proporzioni non sono dissimili da quelle tro- 
vate nei templi della Sicilia ed in alcuni della 
Grecia. 

In tanta mancanza di materiale storico che 
permette a chissisia di pensarla a suo modo ri- 
guardo alla maniera etrusca di fabbricare, iu 
una cosa si accordano gli storici; neir affermare 
che questo popolo ebbe un tipo maschio di ar- 
chitettura. Dionisio di Alicarnasso mentre con- 
stata questo fatto, conferma le indagini degli 
storici a lui posteriori. Anzi rilevando che gli 
Etruschi muravano con solidità da fortilizio egli 
aggiunge che le loro fabbriche in genere ave- 
vano l'aspetto di torri; e da ciò il nome di 
Turreni o Tirreni, dato agli Etruschi. Diodoro 
Siculo poi discorre di porticati, di spartizione 
interna delle abitazioni comuni per isolare gli 
uomini dalle donne facendo pensare alla sparti- 
zione delle case greche. La qual cosa, come fu 
rilevato, dimostrerebbe che il Gineceo e l'Andro- 
nite, che abbiamo veduto dipoi nelle case dis- 
sepolte a Pompei, ebbero origine molto lontana 
in Italia. 

Atrio. — Di questa parte cosi interessante nella 
costruzione delle fabbriche se ne attribuisce la 
invenzione agli Etruschi. E tanto, in venerale, 
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ne è persuasi che alcuni eruditi spiegarono 
perchè le due città etrusche, Atri nel Piceno 

ed Adria nel Veneto, si chiamassero così da 

àHumj Atrio, ecc. 

Vòlta. — La più interessante proprietà dell'ar- 
Bhitettura etrusca è l'impiego delle vòlte fatte 
wn pietre tagliate a cuneo e chiuse con serra- 
tila. Molti si domandano: ma sarà veramente 
ffiatto che gli Etruschi furono primi ad usare di 

Kaesto elemento costruttivo? Diodoro Siculo osa 
Rermare di sì: ma anche lui ebbe questa no- 
tizia, come tante altre, dalla tradizione e le tra- 
dizioni ingannano talvolta. 

Certo la posizione geologica dell' Etruria si 
prestava immensamente alla costruzione a vòlta. 
Gfli Etruschi non avevano i graniti dell'Egitto 
ne i marmi della Grecia, perciò non potevano 
costrurre soffitti monolitici di ampiezza conside- 
revole. Da ciò la vòlta a vari pezzi (cunei) reg- 
gentisi fra loro mutuamente, usatissima in Etru- 
ria, la cui origine non è etrusca ma orientale. 
Àgli Etruschi si appartiene dunque la gloria di 
avere utilizzato in Europa, prima d'ogni altro 
popolo, il sistema delle vòlto a cunei il quale 
era pertanto assai familiare agli antichi archi- 
tetti dell'Egitto e della Caldea:* 

Volendo conchiudere le nostre osservazioni ge- 
nerali stabiliremo che la caratteristica sostanziale 
dell'architettura degli Etruschi fu la robustezza 



* Cfr. G. PiRROT e G. Ghipiez, Histoire de l'Art dans V an- 
iiquité, voi. I, pag. 108-115; voi. II, pag. 147 fiecS^KgOOgie 
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e che le fabbriche etrusche furoDO poco ornate 
È ammesso che gli Etruschi progredirono neì^ 
l'arte architettonica; che gli Etruschi si rivela- 
rono sempre costruttori eccellenti; che inseg^nà- 
rono ai Romani il sistema dello vòlte e dell* ar* 
cate su cui s'impernia la architettura romana. 



COSTRUZIONI RELIGIOSE. | 

I Templi. — Proviamoci a mettere insieme un 
tempio etrusco: si sa che i rari avanzi di templi 
che si hanno a disposizione sono insufficienti per 
fare questa ricomposizione. ^ Decisamente se ci 
fossero mancate le indicazioni di Vitruvio * sa- 
rebbe stato impossibile indovinare in che modo 
gli Etruschi costruivano i loro templi. La pianta, 
dunque, ne era quadrilatera e divisa trasversal- 
mente in due sezioni; la prima — l'anteriore — 
si destinava pel portico il quale faceva l'ufficio 
di pronao; la seconda — la posteriore — era 



^ Dionisio di Alicarnasso ci ha tramandato una notizia più 
tradizionale che storica sul tempio etrusco di Giove Capitolino 
a Roma. Sino a quest'ultimi giorni si è creduto che i resti 
del tempio dovessero essere sul posto ove sorgeva S. Maria 
in Ara Goelì, invece le demolizioni fatte per la erezione del 
momìmento al Re han provato (dicesi) in modo assoluto che 
il tempio di Giove Capitolino era costrutto sulla cima oppo* 
sta, vale a dire sul ripiano oggi occupato dal palazzo Gaffa- 
relli. 

' Vitruvio fu un architetto romano il quale visse a Roma 
ai tempi d'Augusto. Se ne dà qualche cenno nell' Appendice 
in fondo al volumetto. oigtizedby'^oogie 
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spartita in tre cellette; le laterali di egaal di- 
mensione, quella di mezzo più ampia delle late- 
rali. Spesso una scalinata conduceva sul tempio 
ili quale così veniva alzato dal piano. Sempre la 
m forma totale e le diverse sue parti corri- 
p)ondevano a certe leggi religiose e a certe os- 
kr7azioni astronomiche rigorosissime. Non c'è 
fe meravigliarsi di questo perchè anche i cri- 
tiani hanno avuto il loro simbolismo architet- 
pmico. 
La seguente figura chiarisce la descrizione. 




PiaaU di tempio eirasco secondo una rlcostrazione ideale. 

L'aspetto esterno del tempio etrusco, sostan- 
ialmente , non era tanto diverso dall' aspetto 
sterno di quello greco. Fra l'uno J,eÀ'y^ty(9gi^i 
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fu la differenza che deriva dai vari materiali ini 
piegati nella costruzione. Il tempio greco en 




a 



tutto di pietra, quello etrusco era di legno, 
eccetto nelle colonne cho^ jue^^^ plta erano 



ArcMtettura etrusca. 17 

di pietra. Da ciò la conseguenza degli architravi 
lunghi nel tempio etrusco; i quali essendo di le- 
gno potevano reggersi su bene, e la decorazione 
in terra cotta vuota {plastice) o in bronzo vuoto 
(statuaria scalptura) la quale si adattava a me- 
raviglia alla costruzione di legno più di quella 
di marmo usata in Grecia. Queste indicazioni 
che ci dà Vitruvio vengono confermate da pa- 
recchi esempi che si sono trovati in certe scol- 
ture di Norchia e in varie urne funerarie fatte 
a guisa di templi. 

Il tempio in aniis, secondo T opinione di molti 
dovrebbe essere stato usatissimo dagli Etruschi. 
Offriamo un esempio di un tempio in aniis nelle 
figure qui sopra. 

Si noterà tosto, dal diligente osservatore, la 
larghezza eccessiva degli intercolonni e il con- 
seguente uso degli architravi in legno. Il fron- 
tespizio dovrebbe esservi di legno, gli ornamenti 
dovrebbero esservi di terra cotta. Il fregio della 
trabeazione qui ornato da una carteletta e da 
festoni sorretti da teste di bove, talvolta era 
spartito a triglifi ed anche a diglifi come vedesi 
in una tomba etrusca a Norchia. 

Offriamo un capitello e una base di colonna. 
Questa e quello volle lieta fortuna che si tro- 
vassero in certi scavi eseguiti nel 1834 nella 
maggiore collina di Vulci nel luogo detto la 
Cueumella. La base non è bella, ha anzi una 
sagoma grossolana e squilibrata nei rapporti; il 
capitello invece ha impronta assai delicata e ram- 
menta i capitelli italo-greci della maniera dorica. 

A. MiLàMt. 3 
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Questo capitello sbugiarda i Trattatisti del 
Cinquecento che dicevano toscano un capitello 




Frammenti del monamento sepolcrale detto la Cucumella a Vulci. 

molto meno delicato del presente che anco og- 
gidì si insiste nel dir greco. Gli Etruschi si pro- 
varono a comporre dei capitelli con volute, ma 




Capitello di un sepolcro di Gervetri : Caere. 

si tennero sempre molto distanti dai capitelli 
ionici che acquistarono in Grecia tanta svel- 



tezzei: e tentarono eziandio. 



ite però, 



f 



Architettura etrusca. 



19 



la maDiera che dipoi in Grecia e in Roma si 
disse corintia. In uno dei sepolcri della necro- 




Capitello in nn sepolcro di Gervetri : Caere. 

poli di Gervetri vi sono capitelli a volute che 
crediamo utile di metter sott'occhio ai lettori. 



COSTRUZIONI FUNERARIE. 

Le Tombe. ^ — Gli avanzi di sepolcri non man- 
cano come mancano ruderi di templi; perciò è 
facile ricostruire con esattezza le forme della 
architettura funeraria etrusca. 

Gli Etruschi dovevano seguire nella costru- 
zione delle tombe una regola rituale. È certo 
che i sepolcri in Etruria erano sacri come i tem- 
pli e le anime degli antenati avevano culto al 
pari degli dèi. Nelle stanze ove riposavano le 
care ossa dei padri e degli avi si andava con 
venerazione e, per maggior culto, in certi tempi 



1 Vedasi BmsEit, Die Gràber der Etrusker,^i^l^^^i^ 
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vi si accendevano lampade come si usa anche 

oggi. 

La parte più interessante delle tombe etrusche 
è la galleria sotterranea scavata nel vivo sasso 
oppure costrutta con solidità straordinaria. Tal- 
volta le tombe sono di un* apparenza modesta, 
ma a poco a poco si ornano di colonnaiui, di 
cornici, dì porte brachettate, di pitture, di bas- 
sorilievi coloriti, del mobiliare domestico come 
abbiamo un saggio cospicuo a Castel d*Asso, a 
Norchia e a Gervetri. 

A Gervetri in una tomba si trovarono tutti 
gli arnesi necessari a una famiglia a cominciare 
dalle marmitte fino alle tenaglie. Il morto era 
in tal guisa circondato da tutto ciò che gli era 
appartenuta in vita e la sua tomba veniva a es- 
sere rimagine della sua abitazione. Gli Etruschi 
e gli altri popoli dell* antichità credevano che 
restasse qualcosa dell'uomo dopo morto; l'om- 
bra: la qualQ aveva i bisogni, le abitudini del 
corpo materiale di cui rappresentava le traccio 
principali. Da ciò il lusso di vasi, di mobili, di 
armi nelle tombe. 

Il dotto architetto Knapp il quale ha scritto 
delle acute osservazioni sui monumenti sepol- 
crali dell'Etruria ne ha dato la seguente sparti- 
zione che ci par logica. 

I. Tombe sotterranee nella pianura. 
IL Tombe scavate nel masso nei paesi di 
monte. 

Poi ha fatto la suddivisione. 

I. a) Tombe con tumuli sopra una camera 
sotterranea. ^ _. oooip 
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Esempio: tombe di Tarquinia. 

6) Tombe senza tumulo le cui camere sot- 
terranee sono disposte intorno ad un vestibolo. 

Esempio: tombe di Vulci. 
II. a) Tombe in cui dopo la porta tagliata 
nel masso con facciata o senza, segue il vesti- 
bolo, poi la camera. 

Esempio: tombe di Tosoanella. 

6) Tombe in cui v'è facciata con porta 
finta a stipiti modinati, coli' ingresso posto al 
basso del monumento. 

Esempio: tombe di Norchia e di Castel d'Asso. 

Nella medesima Gervetri, ricordata dianzi, vi 
è la tomba cosidetta della Vòlta piana, e quel- 
l'altra deii9. delle Sedie; entrambi considerevoli 
sotto il rispetto dell'arte e sotto quello dell' ar- 
cheologia. Singolare è il soffitto orizzontale a 
cassettoni della tomba detta per il soffitto, della 
Vòlta piana. 

Moltissime tombe erano sormontate da una pi- 
ramide (tumulo) secondo l'uso dell'Asia Minore, 
che si basava, come a Castel d'Asso, sur un pa- 
rallelipipedo coronato da pesante cornice. Una 
finta porta rastremata e inquadrata dalla fascia, 
che nella parte superiore sviluppava gli orec- 
chioni, era l'unico ornamento del muto mura- 
glìone su cui la porta si trovava. 

D'altronde: a che la porta per entrare se il 
morto secondo la fede etrusca non doveva avere 
nessun rapporto coi vivi ? Bastava un pertugio 
qualsisia per penetrare entro i sepolcri, se per 
ragioni eccezionali vi si doveva penetrare. E di- 
fatti di questi pertugi informi se ne sono rin- 
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tracciati parecchi nelle tombe di Castel d'Asso, 
di Vulci, di Sorana, di Toscanella, ecc. 
A Tarquinia presso Gorneto notiamo il sepol- 




cro detto delle Tombe soprapposte; uno dei più 
vasti che si conoscano, e l'altro esumato nel 
1834 dove è una decorazione dorica modellata 
con insolita spigliatezza. Dgzedby^oogie 



Aròhitettura èirusca. 



23 



Altri ipogei di Gorneto invitano l'archeologo 
allo studio. 
Al curioso si additano poi i sepolcri di Peni* 




già (principale fra essi quello detto dei Volunnt), 
quelli di Orvieto singolarissimi per* le pitture e 
di cui si parla nel Bull, dell' Istit.8n^|^^^^.negli 
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Annali, ^ quelli di Marzabotto e di Yillanoya, 
presso Bologna, sapientemente illustrati dal dotto 
archeologo Gozzadini; * quelli scoperti ad Albano 
fra cui quello detto degli Oraai e Ouriazi^ ori- 
ginale cosi nella struttura icnografica come in 
quella ortografica, e la tomba ceretana Regulini- 
G alassi tanto interessante pel suo contenuto. 

Citiamo per ultimo le tombe scoperte a Nor- 
chia molto interessanti come lavori architetto- 
nici. Vi si trovano dei capitelli di colonne che 
si accostano molto alla forma dei capitelli tusca- 
nici descritti da Vitruvio. Citiamo le tombe sco- 
perte a Cere, a Chiusi, a Volterra studiatissima 
per le molte sue urne, le quali, come quelle di 
Perugia e di Chiusi, ricevono oggi novo splen- 
dore nel libro di un dotto tedesco che le studiò 
sagacemente. ' 

Le Nuraghe. — Cosi si chiamano moltissime 
costruzioni di forma singolare composte di pie- 



» Bull, l8t, 1829, pag. 10 e 11/ 1831, pag. 7 e 9 e 33-37 
e Ann.f 1834, pag. 83. 

* La Nécropole de ViUanova déeouverte et décrite. Bolopia, 
1870. 

Di un* antica Necropoli a Marzabotto nel bolognese, Bologna. 
1865, ecc. Anche dentro Bologna si scoprirono più tombe co- 
piose di suppellettili, di figuline e di bronzi. Vedi la Relazione 
degli scavi della Certosa^ scritta dalParch. Antonio Zannoni. 
Bologna,' 1871, e E. Brizio, Bull. deW Istit. archeól. 1872, pag. 
12-26 e Vannucci, op. cit, loc. cit., pag. 164-167. 

• / rilievi del'e urne etrusche pubblicati a nome dell' Istit. 
di corrisp. archeol. da En. Brunn, voi. I. Ciclo Troico, Roma, 
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tre grossissime che si trovan sparse per la Sar- 
degna. Non è ancora accertato se sono costru- 




Ll I I I 1 I L.i l| 
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Tipo di una Naraga. 

zioni erette dagli Etruschi o piuttosto dai Penici 
dai Cartaginesi. Neanche il Perrot osò pronun- 
ziarsi su la questione dell'epoca ^edb^KRPPoio 
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che le eresse, nel suo recentissimo studio su le 
Nuraghe. Sono tenute in qualche conto le osser- 
vazioni che su queste costruzioni espose il sig^nor 
Efesio Grispo a proposito di un modello in su- 
ghero che mandò alla Esposizione mondiale di 
Vienna. Questo valente archeologo nega che le 
Nuraghe fossero sepolcri e le crede abitazioni 
dei maggiorenti le quali si distinguevano dalle 
capanne dei poveri. Egli lo vorrebbe provare an- 
che colla ragione etimologica; perocché nota che 
Nuraga viene dalla voce ebraica Nur che si- 
gnifica fuoco, e da hag tetto, dimora. 11 Perrot 
negò valore scientifico a questa derivazione eti- 
mologica. * 

Alberto La Marmerà il quale studiò la Sarde- 
gna con amore intelligente ritiene che le Nura- 
ghe fossero are del fuoco simili ai talayot del- 
l'isole Baleari.* 

Il Perrot citato circa la destinazione delle Nu- 
raghe accettò l'idea del Pais" che esse siano 
state fortilizi. Senonchè il Pais non escluse che 
abbian potuto servire anco a uso di tombe o di 
tempio; e il Perrot invece, più affermativo del 
Pais, intese a provare che le Nuraghe sarde fu- 
rono fortezze; se servirono per altri usi fu solo 
per accidente.* 



* G. Perrot e G. Chipiez, Histoire de l'Art dans Vanttquit/, 
tomo IV, pag. 23. Paris, Hachette, 1886. 

* La parola Talayot è un diminutivo di Atalaya che signi- 
fica torre d'osservazione. 

* Cfr. La Sardegna, pag. 33 e segg. 

* Op. cit., tomo IV, pag. 44 e segf^byGoogle 
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. La Marmora non valutava a meno di tremila 

I il numero delle Nuraghe di cui ancora resta 

qualche traccia; pare però che questa cifra sia 

I esagerata. ^ La più grande Nuraga della Sarde • 
gna, salvo errore, è quella dei Sarecci che ha 
circa 200 metri di circonferenza; la più compli- 
cata è la Nuraga Ortu vicino al villaggio Domus- 
Novas nella provincia di Iglesias. Ne ha data 
I una ricostruzione ingegnosa il Ghipiez a pag. 36 
I del tomo IV della Storia dell'arte antica citata.* 
Nelle Provincie di Bari e di Lecce i truddhu 
rassomigliano alle Nuraghe della Sardegna. 

Chi vuole occuparsi seriamente delle Nuraghe 
sarde ha da consultare Les notices sur les Nu- 
raghes de la Sardaigne di Petit Radei; il la- 
voro del chiarissimo professor Pais negli Aiti 
deirAccademia dei Lincei, 80-81, pag. 277, quanto 
ne scrisse il Perrot, ecc. 

I Recinti sacri. ~- Dopo aver parlato delle Nu- 
raghe ci rimarrebbe a dire qualche parola dei 
Recinti sacri che da molti si ritengono opere 
essostoriohe. Assomigliano ai dolmen ed ai men- 
hirs che in Francia ed in Inghilterra sono co- 
munissimi. Uno scavo recente fatto nei pressi 
della necropoli d'Albano provò che di quei re- 



» Viaggio in Sardegna, II, pag. 46. — La Marmerà scrive 
niir-hag arbitrariamente. 

« Abbiamo trattato in questo luogo delle Nuraghe tanto 
per dar loro un posto; non per affermare la nostra opinione 
intorno al carattere della lor costruzione. Di certe questioni 
siamo semplici osservatori; chi ci conosce }f>el!fv300Qie 
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cìnti sacri ve ne sono anche in Italia; e che glP 
italiani non sono molto diversi da quelli cho si^ 
trovano nella Germania, nella Scandinavia e so-« 
pratutto in Francia e in Inghilterra. Perciò ognuB' 
vede quale interesse ha la scoperta di Albano^ 
o per essere precisi, di Campo Fattore. Se fosse 
vero ciò che si asserisce avremmo T inizio del- 
l' architettura italiana nello scavo suddetto. 



COSTRUZIONI CIVILI. 

Gli Edifici pubblici. — Ma è proprio accertato 
che è costruzione etrusca l'Arco di Perugia? 
Non sono pochi gli archeologi i quali riflettendo 
seriamente sulle parole incise sulla cornice del- 
l' Arco — Colon Vtb — cioè Colonia Vibia, so- 
spettarono che l'Arco di Perugia fosse lavoro 
romano dovuto ad Augusto. Tale opinione ver- 
rebbe afforzata -dal fatto sicuro che il primo dei 
Cesari fece riedificare le mura di questa città 
stata una delle dodici lucumonie etrusche. Ma 
altri osservano acutamente se l'Arco di Perugia, 
così come è oggi, non sia piuttosto di due epo- 
che differenti. La prima (alla quale apparterrebbe 
la involtatura dell'arco) etrusca; la seconda (a 
cui si riferirebbero gli ornamenti e particolar- 
mente certi pilastrini con capitelli ionici che co- 
ronano la porta medesima) romana. 

A nostro remissivo parere, questa seconda ò 
la versione più logica che si possa dare dell'Arco 
di Perugia. Si vuole attribuire agli Etruschi an- 
che l'Anfiteatro di Sutri tuttj) i|]^c^j[^Q^pel masso. 
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ftmt finora vi è disparità di opinioni fra gli ar- 
meologi. li Nispi Landi in uno studio notevole 
JpDbblicato or ncm è molto ^ intese a provare che 
ifuesto Antiteatro « è opera etrusca pura e le- 
mttima > contro la timida affermazione del Nibby 
me lo disse « forse opera romana del secolo di 
LAugusto ». Se il Nispi Landi ha ragione i su- 
' trini possono ben menar vanto di possedere nella 
(loro antichissima o celebre terra il più genuino 
le vetusto monumento etrusco che per avventura 
'oggi sopravvive. 




Porla nell'antica cinta di Volterra. 

Tutti convengono nel dire etrusche le porte 
dell'antica cinta di Volterra di una delle quali 
abbiamo stimato cosa utile presentare il dise- 
gno. Le tre teste che ornano goffamente Tar- 



* lialiaf periodico artistico, num. 19, 21, 22, 24, settembre 
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cata esterna sono di fattura grossolana e grandi 
rapporto alla luce della porta. Vi è chi ritiene 
che le teste siano state messe in un* epoca po- 
steriore alla costruzione della porta. Se rispetto 
all'estetica la porta di Volterra non ha veruna 
attrattiva l'ha pertanto sotto il rispetto costrut- 
tivo. 

La perizia costruttiva degli Etruschi (lo ab- 
biamo accennato) in nessun' altra fabbrica si pa- 
lesa evidente quanto nella famosa Cloaca Mas- 
sima a Roma. L'elogio più grande che possa 
farsi di questa costruzione si è quello di dire che 
dopo tanto volger di secoli serve ancora allo 
scopo per il quale venne ordinata. * 

Cominciata da Tarquinio Prisco, la Cloaca Mas- 
sima, venne tirata su tutta quanta a secco. Può 
ognuno formarsi idea della vigorosissima costru- 
zione guardandone dal Tevere Y arcata maggiore 
composta di tre ordini di cunei di travertino 
uniti tra loro senza cemento. Collo stesso siste- 
ma è costrutto l'acquedotto alto dalla soglia alla 
chiave dell'arco 7 metri e 48, largo all'imposta 
4 metri e 47. 

Se Tarquinio Prisco va lodato per avere il me- 
rito principale nella costruzione della Cloaca Mas- 
sima Servio Tullio suo successore va lodato per 
avere innalzato un forte muro di difesa largo 
2 metri, con delle torri distanti tra loro non più 



^ All'Esposizione di Toriao del 1884 e precisamente nel 
padiglione per la mostra della città di Roma v'erano i dise- 
gni accuratissimi della Cloaca Massima. Erano eseguiti dal 
signor ing. Pietro NarduccL ogt.edbyGoogle 



Architettura etrusca. 



31 



di 5 metri, ^ che metteva al coperto Roma dal 
punto più esposto all'assalto. 

Dopo gli edifizi già ricordati pochi altri ne 
potremo ancora citare; avvegnaché pochissime 
costruzioni civili degli Etruschi siano giunte a 
noi. Tuttavia, così a titolo di curiosità» notiamo 
gli avanzi etruschi di Fiesole, di Arezzo, di Fa- 
lena ecc. 

Gli Edifici privati. -— La casa etrusca era ret- 
tangolare in piauta; così si rileva da delle scol- 




Urna funeraria al Museo etrusco di Firenze. 

ture funerarie; aveva il tetto di legno a quattro 
spioventi che non si riunivano in punta ma la- 
sciavano uno spazio vuoto alla i^ommità per ser- 
vire di fumaiolo. Trovasi questa disposizione in 
una camera funeraria di Gorneto, In questo modo 
doveva essere ordinata la casa della gente povera 
(casa che non somiglia punto alla capanna co- 
mune), perchè per la gente ricca gli Etruschi 



1 Gfr. Ann. di Corriep. archeol; anno 1872.^,^GoogIe 
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avevano la casa con varie stanze, col suo atrtum 
scoperto nel mezzo, ecc. L'esterno della casa 
pare che sia stato sempre modestissimo » con 
pochissime aperture e una terrazza alla sommità 
come si usa ancora in alcune case. Ciò si rileva 
da delle urne funerarie fra le quali una del Mu- 
seo Etrusco di Firenze da dove disegnammo la 
figura della pagina precedente. 

Per quanto non ci interessi direttamente non 
possiamo a meno di rilevare, chiudendo il capi- 
tolo, che gli Etruschi non furon soltanto costrut- 
tori di mura e di templi ma si anche ingegneri; 
ingegneri idraulici. La regione etrusca aJbbon- 
dava di acque che bisognava regolare facendo 
canali emissari, e approfittandone per la salubrità 
pubblica. Come ne seppero approfittare gli Etru- 
schi si vede anche oggi visitando una delle re- 
gioni più fiorenti delF antica Etruria: — > vai di 
Chiana tra Chiusi e Arezzo. 
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CAPITOLO III. 
D££L' ARCHITETTURA ITÀLO-GRECÀ« 



Osservazioni generali. 

Diciamola, pure architettura italo-greca quella 
che si svolse nella Magna Grecia e nella Sicilia. 
Totti sanno, che gli antichi dissero Magna Gre- 
cia (forse per distinguerla da quella che Plauto 
disse parva) quel tratto dell* Italia il quale co- 
steggiando il mare va da Locri al promontorio 
lapigio. 

A noi par quasi accertato che nella Magna 
Grecia e in Sicilia l'arte manifestò caratteri de- 
cisi prima assai che in Grecia. ^ Il che mostra 
a qual grado di coltura erano giunti i popoli 
abitanti cotesto territorio italiano. Rapporto alla 
Sicilia sappiamo che gli antichi abitatori del- 
r isola distinguevansi in due stirpi, e quando i 
Greci vi si vennero a stabilire (è noto che i Greci 
fondarono delle colonie in Sicilia) la popolazione 
indigena e quella venula di fuori si fusero facil- 



* Ahi che bestémmia! esclamerà qualchedupo.^^!^ 
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mente. Da ciò risulta che la influenza della 6re> 
eia su la coltura di questi popoli abitanti le ul- 
time regioni dell* Italia dovette essere abba- 
stanza considerevole. Onore che dovrebbe avere 
molto maggiore rilievo di quanto gli si è dato 
dagli scrittori dell'Italia antica. È vero che su 
ciò pesa tuttora la disparità di giudizio fra gli 
storici; nondimeno è da augurarsi ohe la critica 
moderna finirà per dimostrare che Parte delia 
Urecia fu influenzata dalParte italica svoltasi in 
quelle due regioni ove l'attività indigena era 
superiore a quolia delle colonie. Le opere di Si- 
cilia e della Magna Grecia perciò non rappresen- 
terebbero che la continuazione progressiva delle 
etrusche. Che l'arte architettonica dei tempii 
della Magna Grecia e di Sicilia fosse ivi portata 
dai Greci, mentre questi in casa loro non pos- 
sedevano un'arte così avanzata come quella di 
Pesto e di Agrigento, è argomento insostenibile. 
La storia in questo punto è intralciata da una 
serie sì pesante di leggende ed abbuiata da una 
quantità sì gravosa di favole, che è difficile sco- 
prire la verità storica. 

Francesco Taccani (architetto e scrittore troppo 
presto dimenticalo), su questa parte della storia 
antica d'Italia, per ciò che spetta all'architettura, 
fa delle osservazioni acutissime. La sua Storia 
della Architettura in Europa * che dice « retti- 



' Storia dell* Architettura in Europa cominciando dalla sua 
orìgine fino al secolo XVII, rettificata in corrispondenza alla 
Storia della civiltà dei popoli, e alla naturale progressione 
delle idee dalFarch. Francesco Taccani. Milano, 1855. 
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ilcata • conlieDe alcuno pagine brillanti dove il 
dotto autore mostra che in Italia si conoscevano 
^ii ordini architettonici molto prima che fossero 
noti in tìrecia. Senza accettare alla lettera quanto 
asserisce T architetto Taccani sulla precedenza 
che neirarte ebbe Tltalia sulla Grecia ' ci mera- 
vigliamo pertanto con lui nel constatare che in 
Grecia (da dove sì vogliono originate tante belle 
forme) non si trovino le forme architettoniche 
che nello stato del loro maggiore sviluppo. Le 
arti procedono a gradi verso la perfezione: è 
vecchio aforisma; or come mai si può attribuire 
ai Greci, ai Greci soltanto, la gloria dello bellezze 
artistiche italiche che preludono le greche? men- 
tre i Greci nel loro paese non hanno di quelle 
belle forme nell'epoca di cui ci occupiamo? In- 
somma non ci vediamo chiaro in questa cosa; non 
abbiamo il coraggio di affrontarne la discussione 
perchè ci manca l'ingegno e la larga preparazione, 
ma non siamo neanche così timidi da non dirvi 
comunque sia il pensier nostro; raccomandando 
eziandio calorosamente gli studi dell* architetto 
Taccani. A noi pare che la conchiusione del- 
l'autore della Storia della Architetlura in Europa 
trovi appoggio legittimo nello svolgimento arti- 
stico delle forme architettoniche le quali, prima 
di essere italo-greche nella Magna Grecia e in 
Sicilia furono etrusche a Vulci, a Volterra, a Tar- 
quinia^ eppoi diventarono greche in Atene, in Efe- 
so, in Olimpia. 
L'arte greca non iscema nò aumenta d' auto- 



» Op. ciL, dalla pag. 77 alla 140. ,,,,,,,GoogIe ' 
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rità se può essere provato che ebbe la genesi 
ìq Italia piuttosto che ìa Oriente e specialmente 
in Egitto; lochè fhi gli altri è stato negato da 
E. 0. Mailer. ^ Il sentimento dell'arte è innato 
in un popolo, esiste assai prima del materiale 
esercizio dell'arte stessa. Per quanto venga ri- 
conosciuto che il Partenone ha avuto, origine 
supponiamo, dal tempio di Giove Olimpico di Agri- 
gento, la superiorità del Partenone sul tempio 
dorico di Agrigento è invariata. 

Airorìginale eccellenza dello stile di Tucidide 
e di Platone toglie forse qualcosa il fatto che sia 
di origine fenicia l'alfabeto greco? 

Ordine dorico. — Insomma in qualche luogo e 
in qualche cosa deve avere avuto origine questo 
benedetto ordine dorico intorno al quale da anni 
e anni si scervellano italiani e forestieri. Che sia 
scaturito dalle capanne di legno chi lo sostenne 
se noD la lunga sQlarata d'autori che seguirono le 
massime vitruviane spesso senza capirle? L'Olim- 
po non c'è più da un pezzo, epperò ai miracoli 
delle Minerve escenti dal cervello di Giove non 
crede più nessuno. Certo mettendoci un po' dì 
buona volontà non è difficile di trovare punti di 
contatto fra la capanna di legno e il Partenone 
p. es ; il male è che la cosa doventa più difficoltosa 
se si prendono a soggetto di confronto gli edi- 
fìci che hanno preceduto il Partenone, cioè a 
dire i templi di Selìnunte e di Pesto. Per noi 
la capanna in legno primitiva non può somigliare 

» Kunstarchaoélogische Wtrke, I ^g.edbyGoogle 
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al tempio dorico come si vorrebbe, perchè la ca- 
panna ò quasi sempre fatta a cono o a piramide. 
Difatti la prima idea che viene air uomo che si 
vuol riparare dal freddo per mezzo di tronchi 
d'albero e di foglie quella si ò di piantare in 
terra quei tronchi e congìungerli alla sommità; 
è la prima idea perchè la più semplice. ^ 

Ma ecco cosa si è detto: le colonne imitano 
quei tronchi verticali che nelle capanne si im- 
piegano a sostenerne altri orizzontali e questi ci 
danno la prima idea degli architravi. Le basi si 
sottopongono alle colonne di legno acciò le stesse 
non sì avvallino o marciscano, e il capitello vi 
si pone sopra per consolidare V architrave che si 
adagia sulle colonne. I triglifi rappresentano le 
teste delle travi; i canteri formano colle loro te- 
state sporgenti le mensole ornanti la cornice, i fa- 
stigi indicano la fronte del tetto a due inclinazioni. 
Cosicché nella capanna primitiva è provato che 
vi sono gli elementi deirordine cosi detto dorico. 
Lo affermarono tutti i Trattatisti di architettura 
dei secoli passati appoggiandosi ad alcune parole 
di Vitruvio alle quali dettero un significato er- 
roneo. Vitruvio scrive — e questo lo scrive con 
insolita chiarezza nel cap. 2 del Libro II — che 
gU artefiei delle faòbriche dei sacri templi imi- 
tarono eolla loro struttura in pietra ed in marmo 
i lavori in legname; ma oltre a non appoggiare 
Tasserzione su nessuna testimonianza, non tocca 



1 n Falkner nelle rovine di Tebe egizia vide il protodo- 
rico. Falkner, Museum of elassieol antiquities. Tom. I, p. 87. 
Vedi aucbe Ku^ler, Qttchhh^ 4er ^ukunst^Tffm^^v^^. 
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che delle parli spettanti al tetto; le quali, come- 
ogQUQ sa, si fecero e si fanno ancora di legno 
in qualsivoglia ediQzio. 

Il dorico è Tordine più robusto e più maestoso 
degli antichi. Vi sono colonne quasi cilindriche 
e vigorose; generalmente senza base, almeno ia 
Siciha e nella Magna Grecia. Contribuisce ad il- 
leggiadrirle la rastremazione v. a. d. T affusa- 
mento. Se i fusti delle colonne non fossero ra- 
stremati, ai nostri occhi sembrerebbero più grossi 
in cima che in fondo. Ciò sarebbe di cattivo ef- 
fetto, e diffatti si evitò questa bruttura col di- 
minuire la parte superiore del fusto si che questo 
invece di essere un cilindro fosse un cono tronco. 
Per la qual cosa le colonne acquistarono un a- 
spetto aggraziato e riescirono più logiche perchè 
nella parte inferiore ebbero un'ampiezza mag*- 
gioro più atta a sostenere. 

Nell'ordine dorico talvolta i fusti delle colonne 
sono, come dioesi, scannellati^ cioè ornati di scan- 
nellature canalature o strie (e quindi striati). 
Gli stessi i quali sostennero che l'ordine dorico 
ha la sua genesi immediata nella capanna riten- 
gono che- le scannellature siano state ispirate 
dalle screpolature ohe si veggono nelle corteccie 
dei tronchi d'albero, dai quali (si ricordi) se- 
condo i citati Trattatisti, ebbero origine le co- 
lonne. 

Ma cosi questo come tutti gli ornamenti ar- 
chitettonici sono stati ispirati più dal gusto este- 
tico e dall'opportunità, che da certi rapporti va- 
ghi, insussistenti. 

11 sole deiritalia meridionale è di vivissima in- 
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iensità. Per questo rarohitetto dei templi della 
Sicilia e della Magaa Grecia pensò di avvicinare 
il chiaro e Tombra mediante le scannellature del 
fusto, perchè il fusto, involto nella luce vibrata 
offriva un passaggio duro fra l'ombra e la luce. 



Pianta di nna colonoa scannellata. 

Ciò che abbiam detto delle scannellature lo di- 
ciamo rapporto quella serie di incavature e col- 
larini che vedemmo accennati nel capitello tu- 
scanico della Gucumella (vedi pag. 18). L'archi- 
tetto accortosi che il largo abaco del capitello 
proiettava, durante gran parte dei giorni sereni, 
uno sbattimento sulla sommità della colonna, e 
che tale sbattimento alleggerito d'intensità col 
mezzo di riflessi prodotti dal sole riverberante 
sul terreno, non lasciava più distinguere il con- 
giungimento del capitello col fusto delia colonna, 
scavò delle fossette orizzontali dando luogo a dei 
rilievi leggeri dove il capitello si basa sul fusto 
della colonna e così ottenne non solo il deside- 
rato effetto, ma vide acquistare maggiore ele- 
ganza al fusto e al capitello maggiore maestosità 
di prima. Alle volte invece dei listelli scolpì 
delle foglie come uel capitello qui dietro. 

Dunque le scannellature le incavature e i risul- 
tanti collarini orizzontali del fusto, debbono la 
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loro origine alla pratica esecutiva. 8i ricordi bene 
che nell'ordine dorico non vi è una sola mem- 
bratura che non abbia un rigoroso significato 




Capitello dorico del tempio di Cerere a Pesto. 

costruttivo e ornamentale. Quest'ordine somigUa 
a quei discorsi laconici nei quali ogni parola 
esprimo netto il pensiero di chi la pronuncia. 
Mai un insieme architettonico più logico di questo 
dorico, fu pensato ed eseguito nell'epoche suc- 
cessive a quelle che ci dettero il tempio di Teseo 
e il Partenone. L'analisi diligente di tutte le parti 
dì cui è composto servirà a mostrare il loro lo- 
gico sviluppo sia rapporto alla statistica, sia rap- 
porto alia esteti<7a e farà vedere allo studioso 
con quanta ragione diciamo che quest'ordine de- 
riva da una pratica costruttiva e decorativa che 
Tartefice non può aver fatto che sul terreno. 
I triglifi sono caratteristica e galante ornamen- 

Digitized by V^OOQIC 



Architettura italo-greca. 



41 



tazione del fregio deirordine dorico. È evidente 
che nella trabeazione lo sviluppo orizzontalo delle 




Trabeazione dorica Del suo sTolgimento coslrallivo e decorativo. 

linee avrebbe originato monotonia se non fosse 
stato smorzato da delle linee verticali. Si pensò 
ai triglifl e, fattili, si vide non solo che le loro 
linee verticali si contrapponevam^dCUtt ottimo 
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effetto alla muta orizzontalità della trabeazione, 
ma servivano altresì a collegare la trabeazione 
con le colonne, sui fusti scannellati delle quali, 
il sole penetrava gentile come nelle fossette dei 
triglifl. Cosi l'architrave che in questo ordine 
dorico è piano serve di passaggio largo, quasi 
diremo monumentale, fra il capitello e il fregio 
della trabeazione ornamentati. 




Triglifo vedalo geometricamoDle. 

Di fronte a una logica cosi chiara, come si può 
insistere a dire che i triglifi invece di essere 
consigliati dalia pratica esecutiva, furono dalle 
screpolature delle travi di cui rappresentano (di- 
cono) le testate? Considerate, esclamano coloro 
che nel tempio dorico greco veggono intera la 
immagine della rozza capanna dei primi selvaggi, 
considerato se sotto i triglifi non sono scolpite 
delle goccio d'acqua; e poi rinegate se avete il 
coraggio, che i triglifi non^rap|^r^^g^^o sere- 
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potature entro le quali corse l'acqua e le sot- 
tostanti gocciole non confermano T origine che 
vi si è dato dell'assieme delfordine dorico? Ma 
se i triglifi — o dìiensori scansafatiche di sto- 
rielle ingegnose — sono riparati dall'acqua dal- 
rampio gocciolatoio il quale ha le gocciole vo- 
stre beoedette senza avere segno di incanalature! 
Noi pensiamo aUrimenli intorno la origine dello 
membrature doriche. In ognuna di esse più che 
la gretta imitazione di un artefice pedante scor- 
giamo il suo gusto e la sua bravura costrut- 
tiva. Le gocciole del gocciolatoio, ma partico- 
larmente quelle dell' architrave, inquadrano i 
triglifi bellamente col giuoco allegro del sole 
che fa spiccare ì contorni luminosi suir ombra 
tagliuzzata che proiettano sopra il piano sot- 
tostante, e danno, in pari tempo, sontuosità a 
questo piano. Questo sia detto (intendasi bene) 
più per Tarchitrave che per il gocciolatoio; di'l 
quale le gocciole, allietano la linea spietata nella 
sua tagliente orizzontalità mercè il lóro movimento 
grazioso. * 

Sul principio che usavasi quest'ordine fra un 
triglifo e l'altro vi erano dei vuoti i quali si 
dissero e si dicono meiope. L'antichità di quei 
vuoti risulta chiara da un passaggio d'Euripide 
il cui significato per la prima volta fu fatto 
pubblico da Winkelmann. Oreste e Pilade discu- 
tevano fra di loro sul modo più facile per pene- 



* Per capir bene queste considerazioni bisogna aver da- 
vanti un tipo qualunque di ordine dorico. Lo studioso non ha 
^e da scie^liere perchè gliene o£friawo <ÌiVpe|s|j^yV^QQQie 
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trare net tempio di Diana allo scopo di rubarvi 
la statua della Dea: Pilade pensò subito al vuoto 
che v'era fra triglifo e triglifo, e propose allV 
inico di penetrare nel tempio per mezzo di uno 
di codesti spazi intermedi. Dipoi tali spazi farono 
chiusi — dice la tradizione — con dei piani; i 
quali col progredir del gusto si arricchirono di 
bassorilievi. Le metope nel dorico della Sicilia 
e della Magna Grecia furono sempre piane, senza 
ornamenti. Notiamo questo fatto perchè non è 
senza importanza ; airistessa guisa che rileviamo 
la voce comune che i primi templi di Grecia 
furono di legno ; tale quello che Agamede e To- 
fonie dedicarono a Nettuno e T altro di Diana 
in Efeso al quale si riferisce il passo succitato 
di Euripide. Ma ciò non signiQca che T ordine 
dei templi dorici sìa scaturito dalla capanna dei 
selvaggi. Nelle costruzioni doriche come in qual* 
sivoglia costruzione, anche moderna (non sarà 
mai superflo ripeterlo), il legname ebbe e ha 
parte più o meno larga. Molti templi della Grecia 
per quanto fossero costrutti in pietra avean la 
tettoia di legno; ciò rafferma Euripide in alcune 
sue tragedie (nell'Orante e nelle Baccanti) Plinio 
e Pausania. Anzi sapete perchè a Efeso bruciò il 
famoso tempio di Diana? Perchè aveva il sofiStto 
di legno. È Euripide che dà la notìzia* 

Continuando ad esaminare nei suoi particolu-i 
il fregio dell'ordine dorico notiamo un altro 
fatto che può sfuggire all'osservatore superfi- 
ciale. Le colonne d'angolo dovevano sostenere un 
peso maggiore di quello sostenuto dalle altre co- 
lonne; orbene, l'architetto ^d^nri^g^empU do- 
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nei aamenta il diametro delle colonne angolari, 
e dimìnuisoe gii spazi estremi fra colonna e co- 
lonna. 

Oltre ad esservi la ragione costruttiva che 
consigliava di ingrossare le colonne angolari, vi 
era una ragione, diremo, ottico-estetica. Le co- 
lonne angolari spaziando per metà nel fondo 
brillante del cielo venivano involte nella luce 
viva e ne erano assotigliate così, da sembrare 
più piccole delle altre se il loro diametro ne fosse 
stato eguale. Perciò affinchè le colonne angolari 
paressero grosse come le altre bisognava che il 
loro diametro ne fosse stato maggiore. Senonchè 
col restringere gli intercolonni estremi si veniva 
allo spostamento dei triglìQ e delle metope^ Que- 
sti si avvicinavano di più agli altri, volendoli 
collocare sull'asse mediano delle colonne d'angolo, 
quelle diminuivano di larghezza. Cosa fare ? Col- 
locare il triglifo sull'angolo del fregio. E cosi 
fece l'architetto italo-greco. Non si poteva avere 
miglior soluzione del difficile problema; poiché 
se il costruttore avesse terminato con un vuoto 
suirangolo dove appunto è necessario un appog- 
gio sarebbe andato contro i principi della statica 
e avrebbe alterato goffamente la distribuzione 
dei triglia. 

La policromia. — Anche ai dì nostri chi va 
nel mezzogiorno dell'Italia per la prima volta 
riceve un'impressione di insolita meraviglia Là 
grasse pianure fiorenti di due primavere, gio- 
conde valli, apriche colline, fiumi utili al com- 
mercio e alla coltivazione del su^ojc^^y^^j^ipia- 



46 Capitolo terzo. 



rinc, bel cielo ridente di luce serena e colore, 
colore, colore. Chi ricostruendosi lo cospicue città 
di Siracusa, di Agrigenti, di Metaponto, di Cro- 
tone come erano sei o sette secoli avanti Tèra, 
coi loro templi dorici grandeggianti sull'erta di 
una pollina, chi ricostruendosi questi templi e il 
paesaggio nel quale spaziavano baciati da quei 
sole meridionale, chi oserebbe dire che gli uo« 
mini là non dovessero crescer artisti ? 

L'ambiente dunquo non poteva essere più fa* 
vorevole a dare sviluppo alle attitudini artisti* 
che: 

..... la terra 
Simili a sé gli abitator produce. 

dice il poeta. 

Ma tal natura potè avere influenza sì grande 
suiranimo degli artisti della Sicilia e -della Magna 
Grecia da invogliarli a emularne collo sfolgorio 
dei colori la brillante magnificenza? 

Questa domanda non è più di una quarantina 
d'anni che se la è rivolta qualche areheolo^. 
Alcuni studiosi dell' architettura italo-greca i 
quali si erano inoltrati tino iu Sicilia e nella Ma> 
goa Grecia e v* erano restati a studiare lunga- 
mente, avranno notato forse dello traccio di co- 
lore sparse in alcuni pezzi estorni dei templi di 
Metaponto e di Selinunie, ma senza farvi nessuna 
fruttuósa attenzione. Altri in seguito, davanti 
a tali segni visibilissimi s'invogliarono di fare 
indagini ; per modo che a forza di provare e ri- 
provare sì^ dovettero persuadere che la policro- 
mia era usatissima in Sicilia e nella Magna Gre- 
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eia. L*Hittorff fu il primo a avere il coraggio 
iì esporre il fatto in pubblico dopo avere stu- 
diato i templi dalla Sicilia; dopo THittorff, il 
Duca di LuyueiS, quindi il Somper, poi il duca 
di Serradifalco. Dire cbe siffatte rivelazioni prò- 
Tocarono nel pubblico degli studiosi lunga se- 
rie di opposizioni è superfluo perchè è facile fi- 
gurarselo; ma quando a conferma degli studi 
deirHittorff e de' suoi continuatori^ sorsero gli 
interpretatori dei classici e del solito Vitruvio 
ad affermare cbe in realtà anche Plinio, anche 
Pausania, anche Vitruvio accennano che i templi 
dorici erano dipinti all'esterno, allora anche i più 
implacabili oppositori dovettero piegare il capo 
umilmente e convenire che la policromia fu una 
delle singolari caratteristiche dell'architettura 
italo-greca. Agli oppositori ripugnava a pensare 
che i templi di Metaponto e di Selinunte fossero 
dipinti airesterno, peroccbò pareva loro che la 
dignità della struttura dorica si opponesse alla 
colorazione chiassosa come l'Hittorff l'aveva ac- 
cennata partitamente nel suo studio del Tempio 
di Empedocle. Le colonne lino a un terzo erano 
tinte di giallo, i trigliQ erano turchini, il tim- 
pano del frontispizio era pure turchino, le di- 
verse modanature erano dorate nei particolari 
ornamentali, le metope erano rosse. * 

Ed è strano che dovesse ripugnare, tra gli altri 
a Ch. Blanc il quale scrisse su tal proposito: 
« Com'è possìbile immaginare un tempio tutto 



* Cfr. Ma.AHt, U Otftameftto policromo nelle Arti e nelle In- 
dugi rie artieliche, Tav. 40. Ulrico Hoepli editcjre,^^ ^^^^3Q^^ 
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dipioto all'esterno? che si dipinga una casa, una 
villa, passi; ma un tempio I > ^ Il Blanc considerò 
il fatto da un punto di vista affatto soggettivo. 

Eppure non è mica vero che la pittura orna- 
mentale' sia da prendersi cosi alla leggiera, è 
vero cbe è basata su principi assoluti ma quei 
principi variano così nella applicazione che se 
quello cbe li mette in pratica non ha il senso 
dciropportunità sciupa tutta quanta un'opera ar- 
cbitettonica ben concepita. 

L'istinto è molto per intendere T armonia dei 
colori ma non è tutto; bisogna fare uno studio 
assiduo e particolare e più che uno studio una 
pratica amorosa per rendersi familiare la di* 
sposizione armonica dei colori. ' 

Noi invece troviamo anche nell'uso di dipin- 
gere i templi al di fuori una brillante conferma 
del nostro assunto. Abbiamo detto più d'una 
volta che l'architetto dei templi dorici aveva 
squisito il sentimento dell'arte e operava sem- 
pre a quel modo che gli dettava la pratica ese- 
cutiva. I templi situati sull'alture delle colline, 
contornati in ogni lato dal cielo, colla tinta bian- 
chiccia dei materiale del quale erano costruiti, 
non si potevano guardar bene; gli scuri forti 
delle ombre e le parti illuminate oflFrivano un 
urtante disarmonia. Cosa fa l'architetto meridio- 
nale per evitarla? Dipinge le parti del suo tem- 



* Gratnmaire des Aris du Desstn^ pag. 232. 
" Intendasi bene di che specie di pittura €>rnamentale qui 
parliamo. 

« Vedi E. ViRON, VEsthètique, pag. 344^^1^ 
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pio di colori vivaci, di quei colori che gli offre 

la natura che lo 

eii:conda. 

La policromia, 
osserva sagacemen- 
te il Viollet-Le-Duc ' 
è una necessità del 
clima della Grecia. 
Lo stesso si può 
dire della Magna 
Grecia e della Sici- 
lia situate alla stés- 
sa latitudine. Anzi 
il Viollet-Le-Duc 
nota, in appoggio 
di questo suo giu- 
dizio, che quando 
il sole colpisce vi- 
gorosamente il 
Tempio di Teseo ad 
Atene, ora che è 
spogliato dello 
smalto colorato on- 
de era coperto l' e- 
sterno, è impossi- 
bile distinguervi le 



* Op. cit., Detixième 
mtreHen, pag. 54 e 55. 
— Cfr. dell' istesso Au- 
tore, De la décoratioii 
nppliquh aux édifices , 
pagina 12, 34, 35. 
A. Milani. 




dbyGoo^e 



So Capitolo terzo. 



parti chiare delle colonne dagli spazi illuminati 
sul muro della cella; tuttoché questa e quelle 
siano su piani posti a distanza Tuno dall' altro. 
L'abbagliaggine che ne deriva impedisce di ve- 
dere le gradazioni. 

Nel dorico della Magna Grecia e della Sicilia 
il sistema cosidetto architravato ha il suo pieno, 
il suo sviluppo ragionato. L'ordine dorico, così 
come Tammiriamo ad Agrigento, a Pesto, a Se- 
linunte, gli è il resultato di un sapiente ragio- 
namento. 

Per quanto ci è stato consentito dai limiti 
del nostro programma in queste Osservazioni 
abbiamo voluto analizzare brevemente alcune 
parti dell'ordine dorico; le abbiamo perciò stu- 
diate nel loro complesso costruttivo e decora- 
tivo, ne abbiamo seguito il loro logico svolgi^ 
mento e più di tutto le abbiamo ammirate per 
il sentimento delicato dell'arte che le ispirò. 

Oli iirtisti della Magna Grecia e della Sicilia, e 
in seguito quei di Grecia, in tutti gli edilizi dei 
quali ammiriamo gli avanzi gloriosi, usarono quasi 
costantemente l'ordine dorico. Perchè — dirà 
l'architetto moderno che pur di fare del nuovo 
accoppia la colonna, del Partenone con laaguglia 
rubata ai Tedeschi — perchè codesti architetti 
si limitarono a adoperare l'ordine dorico? 

Perchè avevano buon gusto e buon senso; ri- 
spondiamo: perchè l'ordinanza dorica corrispon- 
deva perfettamente alle varie esigenze del loro 
ambiente. Ghe forse l'ordine dorico non può esser 
cambiato di rapporti e di motivi nei suoi parti- 
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colari? Diamo appositamente una tavola di vari 
tipi d'ordine dorico afDnchè lo studioso vegga 
da sé in quanti mai modi poteva esser presen- 
tato quest'ordine che l'architetto italo greco aveva 
familiarissimo. (V. pag. ò2,) 

D'altronde allora non è ora. 

Ora si permette ad un architetto di pigliare di 
peso il Tempio di Teseo, di portarlo a Monaco, 
e, rimaneggiato, si permette che ivi risorga bat- 
tezzato con un nome purchessia. Ora si lascia che 
lo stesso architetto di Monaco indurito nella eru- 
dizione, ricostruisca la fronte del Partenone nei 
pressi di Ratisbona, mentre in mezzo ad un'iso- 
letta alle Buttea Ghaumont a Parigi si innalza 
il tempio detto volgarmente di Vesta che è a 
Tivoli e il monumento detto di Lisicrate che è a 
Atene. 

Ma va cosi: di architetti orecchianti il secol 
nostro non ebbe nò ha penuria. Laonde le forme 
doriche di Pesto e del Partenone sono seminate 
dappertutto; nei cimiteri cattolici, nei teatri, nei 
monumenti funebri e persino su nel settentrione 
accanto alle brune tettoie fiorite d'abbaini. 

Dopo tutto, ciò si ha il coraggio di lamen- 
tarci in ogni occasione per non avere un lin- 
guagfgio architettonico tutto nostro. Mio DioI 
imitiamo pure i belli esempi degli antichi; imi- 
tiamo i Greci se volete, ma non pedantemente 
nelle forme dell'arte loro, si nei principi eterna- 
mente veri da cui esse erano regolate. Slamo lo- 
gici al pari di loro ma non pretendiamo di par- 
lare la lingua che essi parlarono se ci preme di 
farci intendere da tutti. , .^,^„,,. 
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^ Vari tipi d' ordine dorico, 

a abacò, 6 echino od ovolo, e scanalature o strie, d ipotrachelio o col- 
larino, e intaglio, /epistilo o architraye, g melopa, h triglifi, < gocciolatoio. 
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COSTRUZIONI RELIGIOSE. 

Icnografia, — Secondo Vitruvio le forme dei 
templi venivrano determinate dall'indole della Di- 
vinità a cui si consacravano ; ma è provato che 
Vitruvio asserì un errore anche questa volta. 
La disposizione icnografica dei templi pur es- 
sendo quasi sempre rettangolare, varia nella di- 
sposizione delle colonne e assume per ciò dif- 
ferenti denominazioni. 

I. Tempio BLparastate: era quello che aveva 
nella pianta di facciata due colonne nel mezzo 
e due pilastri d'angolo; cioè tre intercolonni. Tale 
disposizione si diceva anche in antia; è la più 
semplice e la più antica. 





Tempio a parastato o in antia. Tempio anOprosUlo. 

II. Tempio ;;r(?«fo7o; era quello 40y<mi le ante 
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o parastato venendo sostituite da colonne isolate 
formavano un vestibulo aperto nelle fiancate. La 
seguente figura offre la imagine di un tempio 
doppiamente prostilo cioè ar^proatilo; per avere 
due fronti formate ciascheduna da quattro co- 
lonne. 

III. ^^m^ìa anfìprostilo-eaastilo: era quello 




. JUA. J ^L . ' I » I I 

Tempio anfiprostilo esastilo (Pesto). 

che aveva i due prospetti di sei colonne invece 
che di quattro come nel prostilo, Eccone un 
esempio nella pianta del piccolo tempio di Pesto 
(Magna Grecia). Digizedbyv^oogie 
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IV. Tempio periptero: ora quello circondato 
in og^i lato da colonne. La figura qui sopra dà 
esempio di un tempio anflprostilo-periptero per- 
chè oltre ad avere le fronti con sei colonne iso- 
lale (an/lproatilo-esastilo,) ha altresì il colonnato 




Tempio peripiero ottastUo (Selinante). 

sui lati (periptero cioè, ala in giro\ Se invece 
di sei colonne le due fronti fossero state com- 
poste di otto il tempio sarebbesi allora detto 
periptero-ottastilo. — La pianta che offriamo è 
del tempio mediano deirÀcropoli di Selinunte 

(Sicilia). Dgtzed by^^OOgie 
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V. Tempio pseudo-periptero: era quello nel 
quale — come nella pianta del tempio di Giove 
detto il meridionale in Agrigento (Sicilia) — le 
colonne contornanti la celia erano adossate ai 
muri invece di essere isolate come nel per^'plero. 




Tempio pseudo periptero (Agrigento). 

Ecco perchè dicevasi pseudo-peripiero: cioè, falso 
peripterOé 

VI. Tempio diptero: era quello che aveva 
due file di colonne alle fiancate come il tempio 
di Giove Olimpico a Atene. 

Oltre ai templi a base rettangolare i Greci e i 
Romani inalzarono templi a,|^|i§^^tere. 
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Tempio monoptero: era quello che componevasi 
d'un recinto di colonne posate sur uno stilobate e 
senza cella. 

Tempio periptero monoptero: era quello che 
aveva la cella contornata da colonne. 




Tempio periptero-monoptcre (Tivoli). 

Vi furono poi dei templi a base quadrata, come 
quello di Cerere a Eleusi, ma si ritengono ge- 
neralmente un* eccezione derivata da ragioni di 
opportunità. 

Vitruvio, dalle proporzioni fra gli intercolunni 
e il diametro delle colonne, ridivise i templi in 
cinque maniere : ppcnoafyli, 8Ì8tph\ dzasiyli, arco- 
8ff/lij euatyli; ma il Quatrèmere de Quincy provò 
che Vitruvio aveva al solito scritto a caso que- 
sta suddivisione. 

Talvolta una parte del tempio era aperto di 
sopra; cioè non aveva il tetto com^^eP^é^^^io, 
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a Pesto il Tempio di Nettano e '1 Partenone 
sull'Acropoli d'Atene: in questo caso si diceva 
che il tempio era ipetro e un ordine si soprap- 
poneva all'altro. Però questi templi ipetri a due 
ordini di colonne erano radi e non è vero quello 
che asserisce Yitruvio ^ che si costumasse di 
erigere ipetri gli edifizi sacri dedicati a Giove 
fulminante, al Cielo, al Sole, alla Luna < stante- 
che noi vediamo presenti le sembianze di queste 
Divinità nel mondo aperto e lucente ». Se ciò 
fosse vero non si saprebbe spiegare perchè fos- 
sero ipetri il Partenone a Atene e '1 tempio di 
Nettuno a Pesto. ' 

In conclusione il Rettangolo fu la forma fon- 
damentale del tempio della Sicilia e della Magna 
Grecia. L'interno era spesso tripartito; il locale 
di mezzo — il naos^ ovvero la cella, come si 
disse in Roma — era più vasto dei locali late- 
rali perchè vi si collocava la statua della Divi- 
nità. Degli altri due locali — Yopiato naca — 
serviva di vestibulo essendo attiguo all'ingresso ; 
— Yopisto demos — che veniva dopo il ntwsy 
serviva di deposito di oggetti preziosi. 

Sicilia. 

Nel capitolo precedente abbiamo più volte avuto 
occasione di rammentare il Tempio di Agrigento. 

* Op. cit., lib. I, cap. 2. 

' Della sovrapposizione degli ordini parliamo ancora nelle 
Osservazioni generali sa V architettura romana. Sarà bene che 
lo studioso vi dia subito un'occhiata perchè vi si accenna 
alla differenza tra il modo italo-greco e il Utinoie 
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: A chi non lo ricorda rammentiamo che Agrigento 
I (ora 3irgenti) fa una delle città più cospicue 
della Sicilia* Gli storici parlano con entusiasmo 
della sua antica grandezza la quale viene con- 
fermata dalle molte rovine che tuttora si ammi- 
rano. Vari erano i templi che si eressero a Agri- 
gento nel periodo del suo maggiore splendore, 
&SL questi uno spiccava grandissimamente, quello 
appunto al quale ci siamo voluti riferire quando 
abbiamo accennato al Tempio di Agrigento : cioò 
il Tempio di Giove Olimpico detto dai terrazzani 
il e Palazzo dei Giganti » e la cui pianta mae- 
stosa abbiamo di già data a pag. S6. Perchè il 
lettore abbia una idea sicura della grandezza di 
questo tempio, costruito nel V secolo av. G. ec- 
cogliene alcune misure. La pianta formata di due 
quadrati precisi, era lunga 107 metri, larga 53.50; 
il diametro delle colonne era metri 3.78 ed ogni 
scannellatura del fusto aveva la periferia di 63 
cent.; cioè, quanto basta perchè ogni scannel- 
latura serva di nicchia a un uomo I Avendo sot- 
tocchio la pianta del Tempio di Agrigento, Tos- 
servatore si rivolge subito la domanda: le 
finestre dove erano qui? da dove veniva mai la 
luce nell'interno? forse il tempio era ipetro?* 
No: quei muri i quali congiungono le colonne 
dovevano essere tramezzati da aperture: — al- 
meno lo afferma il duca Serradifalco nel prospetto 



* lì Burckardt {Der Cicerone, 5.» Auflage, parte I, pag. 6) 
cnriosameiite sr domanda accennando questo tempio : dove 
era V entrata ? < Wo war der Eingang ?» £ ha rag^ione di do- 
mandarselo, Digitized by V^OOg IC 
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restaurato di questo tempio gigantesco nella 
sua opera intorno l'Antichità della Sicilia. 

11 duca Serradifalco oi fa notare che le colonne 
doriche hanno la base. Cosa rara; avvegnaché 
né in Sicilia (eccetto il Tempio di Minerva a Si- 
racusa), né nella Magna Grecia, né dipoi in Gre- 
cia, si trovino mai delle colonne doriche con 
basi. 

Il tempio di Giove ad Agrigento dovette essere 
una continua sorpresa pei primi studiosi perché 
vi rintracciarono persino degli avanzi di cariatidi 




Atlanli Del tempio di Giore Olimpico a Agrigento. 



talune colia testa di donna e il resto d'uomo, 
sorreggenti una cornice architravata. Si£Eatte ca- 
riatidi, telamoni, o atlanti dalle membra di gi- 
gante, stuzzicarono 1^ solita curiosità pa^ieate 
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degli archeologi i quali si occuparono per anni 
e anni intorno alia loro orìgine e singolarità. 

Ma per quanto non si voglia e non si possa 
entrare in particolarità bisogna tuttavia fare os- 
servare che di questi pilastri a figure umane qui 
abbiamo un esempio precedente quello che ci 
offre il Pandroso d*Àtene. Si ò voluto a ogni 
costo attribuire ai Greci la prima idea di impie- 
gare per sostegno la flgura umana mentre non 
soltanto a Girgenti si hanno i pilastri a figure 
ma si trovano perfino nell'antico Egitto dove 
era comunissimo il pilastro hatorico e osiriaco. ^ 

Nei pochi ruderi del Tempio di Ercole nella 
stessa Agrigento si notano le traccio di pit- 
tura policroma nella trabeazione; sono visibilis- 
sime e perciò da tenersi in gran conto. Oltre i 
due templi citati, Girgenti conserva avanzi del 
Tempio di Giove e di Castore e Polluce con 
una cornice assai bella e ben conservata; ma dopo 
avere richiamato Tattenzione su gli avanzi del 
Tempio della Concordia che è il più conservato 
vedendovisi ancora su le trentaquattro colonne 
del portico estemo, è quasi superfluo tener pa- 
rola degli altri che sono in istato miserevolis- 
simo. É meglio che accenniamo subito gli avanzi 
monumentali di Siracusa, di questa città gloriosa 
patria di Archimede, memorabile per fatti d*arme 
brillantissimi. Fra questi avanzi meritano il primo 



• Cfr. PsRROT e Geipiez, Histoire de VArt dans Vantiquité, 
▼ol I, Egypte^ pag. 545 e segg.; in cfr. con Melani, V Orna- 
fftenio polierùmo nelle arti e industrie artistiche, tav. I, Hoepli 
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posto quelli del Tempio di Minerva, che fanno 
parte dell* attuale Cattedrale. Dicemmo che in 
questo tempio vi erano delle colonne doriche con 
basi; e difatti vi si trovano ancora due colonne 
del pronao assai conservate con basi composte 
di ampio plinto, di toro e di tondino. Cicerone 
nelle sue famose orazioni contro Yerre assicurò 
che r interno di questo Tempio di Minerva era 
decorato con ornamenti di gran lusso. Vi saranno 
stati fregi, pitture policrome suppellettili ricchis- 
sime di bronzo, di avorio, di oro; ma di tanta 
splendidezza, è inutile a^iungere, oggi non r'è 
più traccia. Il Wilkins nel suo libro intomo alle 
antichità della Magna Grecia ^ credette che que- 
sto Tempio di Minerva fosse stato costrutto dai 
Corinti capitanati da Archia quando occuparono 
Siracusa neirXI Olimpiade cioè nel 734 avanti 
fera nostra. Il Selvatico, da cui abbiamo questa 
notizia, rileva che e se la congettura non fosse 
fra quelle sempre troppo fantastiche del citato 
autore, il nostro tempio sarebbe la più antica 
eostruzione di maniera dorica greca che si co- 
nosce ». ■ 

Degli altri avanzi, oioò di quelli del Tempio di 
Diana ' di quelli di Giove Olimpico e di altri che 
si trovano per Siracusa, tacciamo trattandosi di 
ricordi di nessuna importanza per noi. 

Abbiamo già accennato ad un Tempio di Se- 



^ The antiquities cf Magna Chraeeia. Cambridge, 1807, in-fol. 
' Le arti del disegno in Italia, parte I, lib. HI, pag. 60. 
' È « ein Specimen ùbertriebenster dorischer Wucht und 
KraflfùUe » (Semper). ^,g, ,^^^ by^oogie 



Architettura italo-greca. 



63 



lltnunte, ne abbiamo data la pianta a pag. 55, 
lora diremo qualcosa di questo e degli altri che 
Sformavano la Acropoli della città. Fra questi 
^templi il maggiore era quello che oggi si dice di 
mezzo dell'Acropoli. Lo dicono il più antico della 




Tempio di Selioante dello di mexio deU'Acropoli o il mediano. 

Sicilia (600 anni circa av. G ) e, davvero, se ciò 
deve dedursi dalla fattura ninno forse potrebbe 
opporsi a siffatto giudizio. Le proporzioni vi 

** DigitizedbyV^OOQlC 
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sono pesanti e le sagome assai rozze più del'so- 
lito: almeno ciò appare nella ricostruzione fat- 
tane dal duca Serradifalco alle cui indagini dili- 
genti dobbiamo la pianta stampata da noi. Ma il 
tempio mediano dell'Acropoli è diventato famoso 
più che altro, per le sculture del fregio che si 
conservano con cura religiosa nel Museo di Pa- 
lermo. * 

Il secondo tempio dell'Acropoli è quello d'Em- 
pedocle sulla cui colorazione lo Hittorf fece studi 
magistrali. Gli avanzi dimostrano che doveva es- 
sere un piccolo tempio in anti8. 

Il terzo e quarto tempio dell'Acropoli non ha 
particolari degni di nota; come non ne hanno il 
primo ed il secondo tempio fuori dell'Acropoli 
se pure, di questo secondo, non si voglia consi- 
derare con qualche attenzione il pronao chiuso 
da muri ; particolare non ancora rilevato in nes- 
suno dei templi esaminati e non usato in quelli 
che esamineremo. 

L'osservatore che studia è impressionato piut- 
tosto dal terzo tempio fuori dell'Acropoli le cui 
reliquie gigantesche fanno rammentare quelle già 
note del Tempio di Agrigento; per quanto il tem- 
pio di Selinunte sia assai inferiore al tempio che 
si è detto il più vasto dell'antichità. 

Dalle poche colonne che tuttora rimangono su 
si è potuto dedurne l'altezza e il diametro. * 



1 Le abbiamo riprodotte nel nostro Manuale di ScóHurOj 
fìg.» 2 e 3. 

« n diametro si è calcolato metri 2,88 T altezza metri 15 
e 13 vale a dire più di B diam. e «/i dell^altezz^aw 
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« Un fatto ferma specialmonte l'attenzione del- 
Tarchitetto ^ che si porta dinanzi ai resti di que- 
sto un dì sì splendido edifizio, ed è la policromia 
di cui è uno dei più spiccati esempi. Quelle co- 
lonne, quei capitelli, quelle cornici, benché fina- 
mente lavorate in un bel calcare, sono coperte 
di stucco variamente tinto^ con una distinzione 
però che accenna airobbedienza di un rito. 1 
colori adoperativi sono sei: bianco, cenerognolo, 
azzurro, giallo, verde, rosso. Stemperati, tali co- 
lori, a quanto pare con acqua e gomma, poi ras- 
sodati colfencausto, furono distesi interi e d'un 
tono robusto assai. I listelli sono colorati In rosso, 
i triglifi in azzurro^ le palmette e le greche sulle 
superficie piane in nero, gli ovoli e le fusarole 
in giallo. » 

Dopo aver citato i frammenti di un colonnato 
dorico ad Acri notevole per certe particolarità 
decorative e per una certa raffinatezza nel di- 
segno dei profili — colonnato che forse appar- 
tenne ad un tempio — nulFaltro di interessante 
potremmo qui aggiungere sull* architettura reli- 
giosa della Sicilia. Solo ricorderemo, nel far punto, 
che tutti i templi siciliani furono d'ordine dorico 
costrutti in pietra calcare porosa e originaria- 
mente rivestiti di stucco colorito. 



* Selvatico, Op. cit, loc. cit., pay. 
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Eccoci dunque nella Magna Grecia terra ilia- 
stre per le rovine gloriose di Guma, di Pesto, 
di Crotone, di Metaponto, di Pompei. 

Guma è ritenuta dagli archeologi la città più 
antica d'Italia abitata da Greci; perciò gli avanzi 
dei suoi monumenti sono considerati i più anti- 
chi delia Penisola. Vi si ammirano i ruderi di 
alcuni templi i quali furono studiati amorosa- 
mente dal Wilkins nel suo libro citato. Fra que- 
sti templi è ragguardevole quello del Gigante 
chiamato così perchè vi si trovò il famoso co- 
losso di Giove ora al Museo di Napoli. La volta 
che copre Tunica stanza del tempio del Gigante 
ha fatto pensare a qualcuno che questo tempio 
fosse etrusco e non italo-greco. Anche il Tempio 
di Diana, i cui ruderi massicci si veggono a Guma, 
taluni non lo credono italo-greco ma romano del- 
l' epoca imperiale. 

La costruzione principale di Guma è il tempio^ 
di Apollo sull'Acropoli, celebre perchè gli antichi; 
pretendevano l'avesse eretto Dedalo qui venuto 
di Greta appositamente. Ne rimangono pochi 
frammenti. 

A Pesto (l'antica Posidonia) si trovano invece 
dei ruderi assai conservati. Studiando con intel 
ligenza i resti del Tempio di Nettuno potremo 
ricostruire un tempio ipetro (cioè aperto nel! 
mezzo) con assai facilità. L'occhio si ferma di pre-I 
ferenza su questo tempio che si distingue dagli 
altri due nell'austerità deira|sj^ift^Jgijrobustezza 
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delle colonne, la profilatura delle varie parti. 
È stato misurato e rimisurato da tanti studiosi 
ed ha servito tanto di modello agli architetti di 
cinquanta o di sessant*anni fa che anche oggi 
non si può pensare a un tempio dorico italo- 
greco senza rivolger la mente a quello di Pe- 
sto. Gli archeologi non sono d'accordo nell'as- 
segnar l'epoca dell'erezione dei due altri templi 
pestani. Il Tempio di Cerere ha una singola- 
rità. Il fregio della trabeazione invece di avere 
nell'angolo ii triglifo ha la mezza metopa alla 
maniera romana. È sufficiente questa caratteri- 
stica per dinotare che il tempio è romano? À 
noi par di si; è ammissibile che dove sorse l'at- 
tuale tempio di Cerere vi sorgesse il tempio 
fatto alla antica maniera. 

Anche a Crotone — la città degli atleti, dove 
Pitagora fondò la sua scuola detta italica — vi 
sono degli avanzi cospicui; quelli per es. del 
Tempio di Giunone Lacinia che ricordano colla 
loro massiccia sontuosità le rovine del Tempio 
di Nettuno a Pesto. Più che di Crotone potremmo 
discorrere di Metaponto per quanto ivi, come a 
Crotone, il lungo corso dei secoli abbia distrutto 
quasi tutto ciò che era testimonianza della col- 
tura e della ricchezza antica. A Metaponto gli 
avanzi sono però più numerosi che a Crotone. 
y*è un peristilio dorico di un tempio periptero, 
forse dedicato a Castore e Polluce, formato da 
quindici colonne, con capitello fatto assai spi- 
gliatamente. Non tanto lungi da queste rovine ve 
ne sono delle altre considerevoli appartenenti 
a un tempio il quale non si è saputo ancora a 
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che Divinità attribuire. Nelle modanature di que- 
sto tempio vi è uu*impronta più svelta, più ag- 
graziata del solito. Lo otie verrebbe a provare 
che questa costruzione è di un'epoca nella quale 
l'architettura italo-greca non segue più la ma- 
niera arcaica dei primi templi dorici. 

Ora ci rimarrebbe a parlare di Pompei. Ma 
Pompei tutti sanno che fu dominata da Roma. 

In Pompei e nelle altre città della Campania 
— prima di tutte Ercolano — vi si vedono trac- 
cio notevolissime dorico-arcaiche. Ma in seguito 
alla dominazione le due città si trasformarono 
completamente; tantoché i monumenti scopertivi 
appartengono quasi tutti airarchilettura romana 
e non all'italo-greca. L'Owerbeck nel suo erudito 
studio su Pompei * notando la somiglianza fra 
taluni capitelli scoperti nel Tempio di Ercole e 
quelli dei templi di Pesto e di Seiinunte crede 
che questi capitelli appartengano tutti alla me- 
desima epoca. 

È cosa accertata che nel sessantatrè, dopo il 
terremoto, i Romani accomodarono alla loro ma- 
niera gli ediflzi slati più danneggiati. Allora 
le profilature si rivestirono di stucco e le sagome 
antiche vennero nascoste dalle nuove. Ma è giu- 
sto parlare di Pompei in un capitolo a parte. Le 
considerazioni che desideriamo di svolgere in- 
torno gli ediflzi pompeiani e' potranno essere 
svolte più opportunamente allora. Si sappia per- 
tanto che parecchi ediflzi di Pompei mostrano 
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evidentemente che le forme italo -greche ebbero 
sviluppo segnalato anche là. 



COSTRUZIONI FUNERARIE. 

fSìcilia; e 'M.eLgtkSb Oi*ecia;t 

I frammenti dei sepolcri italo-greci che si co- 
noscono sono pochi e poco notevoli. A Acre si 
trovano molti frammenti informi ma sarebbe im- 
possibile rimetterli insieme per capire di che 
specie di monumenti erano parte. — Anche nei 
pressi di Siracusa vi è un gran numero di sepol- 
cri tagliati nella rocca; però questi sono abba- 
stanza in buono stato. Ne restano due dal Serra- 
difalco attribuiti ad un'epoca poco anteriore ad 
Augusto;^ a noi sembrano più antichi. L'ester- 
no di tutti e due assai svelto è composto di 
due colonne doriche fatte alla maniera italo-greca 
con fusti scannellati e col capitello arieggiante 
quelli dei molti templi ricordati; le colonne so- 
stengono una trabeazione profilata freddamente. 
Il Sepolcro detto di Terone in Agrigento come- 
chè sia di piccola mole, presenta nella sua forma 
al dire di Serradifalco, talune anomalie che lo 
rendono interessantissimo all'occhio dell'artista 
e dell'archeologo.* La sua pianta quadrilatera 
a ciascun angolo ha una colonna la quale ag- 
grazia il perimetro. La prima anomalia, secondo 



> Op. cit., voi. IV, pag. 143 e segg. (Tav. XXIII.) 

• Op. cit., voi. Ili, pap. 70 e segg. (Tavole da XXVIII a 
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il citato autore, diviene dalPessere il monumento 
spartito in due piani : « cosa insolita, ei osserva, 
neir architettura greca e nella italo-greca. » Per 
quanto si sia veduto che la sovrapposizione de- 
gli ordini trovasi in altri monumenti (però sem- 
pre in via eccezionale) non è inutile rilevare, in 
opposizione all'affermazione del Serradifalco, che 
nel moaumento citato non trattasi di due ordini 
soprapposti. Le colonne ioniche sorreggenti la 
trabeazione con triglifi spiccano sur un ampio 
basamento che serve a rialzare la parte più or- 
nata del monumento. Dunque in questo non c'è 
anomalia; non si tratta di colonne sovrapposte 
come si veggono per esempio nei templi ipelri 
nel tempio d'Agrigento dove sopra dei pila- 
stri si innalzano i telamoni ma di tutto un si- 
stema ben coordinato non diverso di quello ap- 
plicato a Atene nel genialissimo monumento di 
Lisicrate. Piuttosto siamo d'accordo coli' autore 
nel constatare un'anomalia nella combinazione 
delle colonne ioniche colla trabeazione spartita 
di triglifi. È un fatto che se si considera l'epoca 
più probabile nella quale venne eretto il sepol- 
cro detto di Terone la combinazione dei trìglifi e 
delle colonne ioniche è una vera irregolarità, 
un motivo che si scosta addirittura dalle usanze 
comuni. Ogni fronte del monumento è ornata da 
una porta finta coi lati inplfnati e una comioetta 
di goffa profilatura. Ma a che epoca rimonta il 
preteso monumento di Terone? Le opinioni sono 
discordi; avendone parlato in questo luogo noi 
abbiam palesato la nostra. 
A Agrigento un sarcofago istoriato da scul- 



Architettura italo-greca. 71 

■ « 

ture mediocri, convertito in fonte battesimale, ò 
stato oggetto di discussioni calorose. 

Così nella Magna Grecia come in Sicilia, sono 
poche e informi le vestigia di sepolcri che ri- 
mangono. Il Selvatico di una nota Necropoli di 
Guma parla così: ^ « Le tombe di questa vasta 
necropoli, costrutte le une sulle altre in tre piani, 
distinguono, per cosi dire, le differenti epoche 
della civiltà presso i popoli antichi dltalìa. Le 
inferiori, scavate nella terra, contenevano interi 
scheletri e vasi e scarabei di carattere vicino 
all'egizio; le medie, forse pelasgiche, consistono 
in piccole camere sepolcrali da cui si trassero 
vasi veri di creta del più antico stile; le supe- 
riori italo-greche, o meglio etrusche sono pure 
composte di camere sepolcrali. Queste fornirono 
vasi fittili di forma elegante ed iufiniti oggetti 
di minuteria si in oro come in argento, deno- 
tanti il lusso smodato dei doviziosi nella celebre 
città. » 



COSTRUZIONI CIVILI. 

Sicilia. 

A Siracusa vi sono gli avanzi di un Teatro 
che fu il più grande del mondo greco dopo 
quello di Mileto e di Megalopoli. — Diodoro lo 
dice vetustissimo. Non è improbabile però che 
dopo che i Romani ebbero conquistato l'isola 



> Op. Cit., lOC. Cit, pag. 57. DigizedbyGOOgle 
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riducessero il teatro di Siracusa alla loro ma- 
niera modificandone le parti architettoniche e le 
ornamentazioni delle quali non si ha ormai più 
traccia. Resta tuttora buona parte della cavea 
scavata nel pendfo della rócca. — Il Serradifalco 
nell'opera citata ne dà vari bei disegni chiaris- 
simi. * Anche gli avanzi del Teatro di Segesta, 
per quanto dinotino qua e là chiaramente la 




Tcalro di .^wguàU. 

propria vetustà, non fanno dubitare l'intelligente 
che i Romani li ritoccassero. Come tutti i teatri 
antichi anche questo di Segesta ha la forma di 
un semicircolo. Tagliato nella viva roccia ha un 
diametro di 63 m. e i suoi gradini, separati da 
una precinsione, son divisi da sette cunei. Dei 
teatro è conservato il muro esterno con due en- 
trate dalle quali si passava dalla galleria pei'vo- 
mitori, nei sedili. 



> Op. cit, voi. IV, dalla Tav. XVI^U^^^^Jflbgle 
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À Catania pure vi sono avanzi di un teatro; 
ma per noi è costruito dai Romani, perciò non è 
il caso di parlarne qui. 

AJCa^na; Oirecia.» 

Siamo alle solite: cosa dire dell' architettura 
civile della Magna Grrecia se mancano i materiali 
per discorrerne? Sono i solili rocchi di colonne 
sparsi per terra, i soliti frammenti di capitelli, 
di basi, di trabeazioni che non si sa né si ca- 
pisce se furono parte di sepolcri o di teatri, di 
ediflzi privati o pubblici; ovvero sono colonne 
rovinose restate ritte non si sa per qual feno- 
meno di equilibrio, sorreggenti dei pezzi di tra- 
beazione ove Terba si abbarbica allegramente 
quasi per contrapporre a tanta vecchiezza la nota 
lieta della gioventù. 

Incontriamo a Pesto, per esempio, una lunga 
fila di colonne dorico-arcaiche con trabeazione 
incompiuta nella massima parte e accosto a que- 
sta un'altra fila più lunga. 

Come si può dire a che specie di edifizio ap- 
partenessero queste colonne. Appartennero ad 
una Basilica? ad una Palestra? ad uii Passaggio 
coperto? Chissà! 11 Canina è di parere che ap- 
partenessero ad uno di quei portici jsolati che 
nelle città greche specialmente erano comuni e 
servivano di passaggio coperto ai viandanti i 
quali vi si riparavano nelle ore più cocenti della 
giornata. 

Comunque ciò sia quelle rovine maestose sono 
dell'epoca italo-greca, cioè appartengonocia^HJtr- 
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chitettura che studiamo. Si è osservato che ì 
capitelli avevano sotto i gradetti dell'echino un 
incavo ornato di fogliette sottili tinte di rosso. 

Fra i rottami architettonici di edificio incerto, 
trovati a Pesto sono da osservare anche certi 
capitelli di forma corintia con una testa nella 
parte superiore della campana che ricorda per 
la sua disposizione, altre teste che si trovarono 
in Grecia. 

Rivolgendosi a Metaponto non molto lungi dal 
tempio di Castore e Polluce (?) si incontrano altri 
rimasugli di colonnami, di trabeazioni, di fre- 
gietti. 

A Metaponto sfidano i secoli ancora gloriosa- 
mente molli resti delle Mura; ma in esse non vi 
è nulla che possa interessare molto l'architetto 
se eccettui la costruzione robusta. La quale, 
pur troppo! par che non attiri più l'attenzione 
degli architetti. La porta cosidetta VArco Feliee 
è opera sicuramente romana quindi è inutile che 
qui ne facciamo spiccare i pregi se mai vi fos- 
sero. 

Da quanto abbiamo detto risulta chiaro che 
fra i monumenti di ordine dorico conosciuti, i 
più vetusti sono quelli della Sicilia e della Magna 
Grecia. Né ci oppongano le colonne di Corinto 
credute dal Le-Roy le più antiche dell'ordine 
dorico. Le ricerche moderne negano a dirittura 
la precedenza al dorico di Corinto. 

Perciò tutto concorre a favorire l'idea che l'or- 
dine dorico più che in Grecia o nell'Asia Minore 
sia surto in Italia. Dgzedby^^oogie 
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Su questo grave argomento ci siamo fermati 
a principio del capitolo non per altro che por 
mostrare quanto debba procedere dubbiosa la 
storia in questo punto. Una volta che si potesse 
provare che i Greci trovarono in Italia i germi 
Sei loro sviluppo intellettuale anche la influenza 
greca nelFarte etrusca ammessa dalla maggio- 
ranza degli 'scrittori sarebbe da discutersi molto. 
Ha noi non vogliamo entrare in dispute perchè 
nella questione presente ha autorità la voce del- 
l'archeologo, non quella del critico d'arte; e lo 
stato presente delle ricerche ò in favore dei 
Greci anco rispetto all'arte etrusca. Ecco la ra- 
gione per cui n'abbiamo scritto nel modo che 
s' è visto. 

Insomma in tanta desolante scarsità di noti- 
zie si può affermare di sicuro che fino adesso 
solo la Sicilia e la Magna Grecia posseggono di- 
stinti da epoche i monumenti più antichi del- 
Tarchitettura dorica. 
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CAPITOLO IV. 
DELL'lBCHITETTUBl ROMÀNI. 



Fin ora abbiamo parlato di architettura ar- 
chitravata; abbiamo ammirato la solennità delle 
linee orizzontali in Sicilia e nella Magna Grecia; 
d*ora innanzi dovremo discorrere sempre di linee 
curve, di archi e di vòlte. La linea curva sosti- 
tuisce ormai la linea diritta-, cosicché per T im- 
piego degli archi e delle vòlte avviene una tras- 
formazione nelFarchitettura italica. Al sentimento 
della quiete succede quello del moto; prima l'ar- 
chitrave poggiavasi subito sulle colonne, ora 
invece l'arco svelto corre da una aletta all'altra 
ed alla immobilità solenne dell'architettura ar- 
chitravata si sostituisce l'immobilità scientifica- 
mente severa degli archi e delle vòlto. La linea 
diritta, come ha immaginato Pitagora, simboleg- 
gia l'indefinito; poiché questa linea é sempre 
identica a so stessa nel suo svolgimento; al con- 
trario della linea curva, che rappresenta il de- 
terminato, l'assoluto, tendendo essa constante- 
mente verso il suo principio e non discostan- 
dovisi se non per ricongiungervj^j;ypj(^. — Nei 
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templi italo-greci di Pesto e dì Selinunte, la linea 
diritta produce l'impressione del sublime, nel 
Pantheon di Agrippa e nelle Terme di Caracalla, 
la curva produce l'impressione della grandiosità. 
Perciò l'architettura curvilinea è sempre alle- 
gra, ardita e grandiosa; l'architettura a linee 
rette è sempre calma, serena e solenne. 

Prima d'andare avanti vorremmo che tutti fos- 
\ sero persuasi che al sentimento dei Romani — 
i di questo popolo legislatore, amministratore, con- 
quistatore per eccellenza — si addattava meglio 
l'architettura a vòlte e ad archi di queHo che gli 
si confacesse l'architettura a linee diritte. I Ro- 
! mani idoleggiavano l'utile e quindi nei prodotti 
artistici, più che la bellezza e la eleganza, cor- 
cavano il vantàggio pratico. Se conoscessimo 
l'architettura greca vedremmo quanto la romana 
se ne discosti. L' architettura dei Romani parte 
da un principio diametralmente opposto a quello 
che regge l' architettura dei Greci. La sua strut- 
I tura non è che un mezzo di soddisfare a un 
I bisogno; non è, come presso i Greci, la costru- 
I sione fatta arte. Presso i Greci la costruzione 
e l'arte sono una medesima cosa; presso i Ro- 
mani la forma artistica spesso è indipendente 
dalla costruzione. * Presso i Greci la costruzione 



* Osserva bene il Promis: che < il bello dai Romani non 
fu mai cercato, ma nella grandezza soda e regolare dei loro 
edifici involontariamente, ma potentissimamente, impressero 
ridea deir ordine, della maestà, del decoro, precipue qualità 
del dttadino romano e tutte sue proprie. » {Architetti e Archi- 
tettura presso i Bomani.) Nelle Memorie dell' Accademia delle 
Scienze di Torino; serie seconda, tomo XXVII, pag. S.^ie 
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è nascosta dall'arte perchè l'architetto g^eco 
non cura che la bellezza; presso i Romani Tiirte 
non sopraranza mai la costruzione. Perciò gli 
architetti greci, quei delia Sicilia e della Ma- 
gna Grecia furono artisti squisiti e gli archi- 
tetti romani furono costruttori valenti. I Ro-- 
mani volevano eternare la loro potenza; uomini 
di guerra e di affari non potevano perdersi a 
accarezzare le forme dell'arte come si accarez- 
zarono specialmente in Grecia.^ Si tenga bene 
in mente che in fatto d'arte i Romani furono dei 
grandi eclettici; ma eclettici sui generis. Stabi- 
liti nel centro dell'Italia fra gli Etruschi al nord 
e le popolazioni grecizzate al sud, combinarono 
la loro architettura con elementi presi da quelli 
e da questi. Anzi si potrebbe dire che nella 
scelta furono imparziali; basta dare un'occhiata 
al motivo caratteristico dell'architettura romana 
per persuadersene. Difatti qui abbiamo la costru- 
zione etrusca a archi incorniciata dalla costru- 
zione architravata dei Greci. Non si può dire che 
questa struttura sia logica; anzi: mettere una 
piatta banda sopra un arco ò assolutamente un 
non senso ; ma la struttura è personale e V ar- 
chitetto romano voleva esser personale a tutti i 
costi. * Come vedesi accetta le forme architettoni- 



* Vergilio vuole che si lasci ai Greci V eccellenza neUe arti, 
ai Romani il governo dei popoli. jEneid,^ VI, v. 848. Orazio 
esclama a tal proposito : Grascia capta ferum victoretn cep€4 
et artes — Intulit agresti Latto, Epist. II, I voi., 156. 

" I Romani conservarono la costruzione architravata al* 
r estemo dei templi, spintivi dalla tradi^ic^^j||igiosa, ne^li 
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che altrui, ma però non vuol essere infeudato a 
nessuno; piglia le forme della Etruria, della Sici- 
lia, della Magna Grecia e della Grecia stessa, ma a 
ciascuna dà l'impronta romana. Egli è uomo pra- 
tico. Vede l'ordine dorico dell'Italia meridionale 
e della Grecia; lo trova freddo, lo trova troppo 
semplice; tutte quelle modanature sottili, quelle 
scannellature dei fusti, i listelli e le fossette dei 
capitelli le trova inutili. À Roma il sole non è 
vivace come in Grecia e nella Sicilia e Magna 
Grecia: dice a sé stesso. Dunque via codeste 
quisquilie. E cos'è quel profilo del capitello stu- 
diato con tanta delicatezza? Quell'echino dapper- 
tutto variato che non può essere eseguito con 
un sistema facile e costante? Via anche l'echino; 
grida superbamente l'architetto romano; e al po- 
sto dell'echino si sostituisca un quarto di cìr- 
colo, la forma geometrica è più sbrigativa. Da 
questo s'intende che l'architetto romano non era 
nato artista nel più fino senso della parola, egli 
ornava di forme le sue massiccie costruzioni ma 
più che alla eleganza teneva d'occhio alla va- 
stità e ricchezza di esse. Del resto, vedremo che 
in Roma si curò sempre in primo luogo la massa 
costruttiva: quando l'architetto romano poteva 
spingersi in su, era tutto contento ; poco abba- 
dava alle ripetizioni dei motivi architettonici; il 
suo scopo precipuo essendo quello d'impressio- 



altri edifici, come anfiteatri, terme, archi di trionfo, che rap- 
presentano r architettura romana nel suo ampio legittimo 
svolgimento, applicarono il sistema della piattabanda e del- 
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Molivo caratteristico dell' architellura romana nel quale è combinalo 
l'arco degli Etruschi col sistema architravato dei Greci e si yede un 
^rdine soYiapposto all' altro. — (Teatro di Marcello.) 
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Dare il pubblico. E poiché il pubblico Don era 
educato al culto del bello, cercava di impres- 
sionarlo colla grandezza e colla opulenza. Per 
innalzarsi metteva colonne su colonne, arcate su 
arcate, ripeteva da una parte il motivo che aveva 
svolto nell'altra e a questo modo se la sbrigava 
facilissimamente e otteneva la approvazione del 
pubblico. Il quale occupato negli affari chiedeva 
per parte sua all'architetto la vastità degli am- 
bienti e la loro disposizione comoda. 

La sovrapposizione degli ordini, dunque, è una 
delle caratteristiche essenziali dell'architettura 
romana. Si è detto che nella Magna Grecia c'è 
un tempio, quello di Nettuno a Pesto, che nel- 
l'interno è formato dì due ordini di colonne e 
ce n'è uno a Atene e un'altro a Eleusi, ma gli 
architetti di questi templi immaginarono la so- 
vrapposizione degli ordini in modo assai diverso 
dai Romani. I primi vollero che i due ordini for- 
massero un tutto composto cioè a dire si com- 
pletassero a vicenda (e l'ottennero col far pa- 
rere la colonna di soprala continuazione di quella 
di sotto) i secondi, i Romani, fecero l'ordine di 
sotto affatto indipendente da quello di sopra; e 
all'occorrenza sopra il secondo ordine mossero 
il terzo e anche il quarto. L'architetto romano 
insomma fu principalmente un grandissimo co- 
struttore. 

Gli è nella costruzione grezza dove egli si 
innalza su tutti gli architetti dell'antichità. Di- 
fatti le rovine romane impressionano profonda- 
mente quando sono spoglie d'ornamenti; gli or- 
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namenti impiccioliscono quelle masse gigantesche. 
Si faccia il confronto, per es., tra gli avanzi della 
Basilica di Costantino, nudi come sono, e T in- 
terno del Pantheon tutto colonne e cornici e ci 
si persuaderà. ^ Bisogna però dire che qualun- 




Sistcma della soyrapposiziuAe dogU ovdiu osato dagli architetti 
italo-gred e f rad. 

que sia la ricchezza decorativa deirediflzio ro- 
mano (che è solitamente a mÀmi, a colori, a 
stucchi, a pitture) l'organismo costruttivo non 
ò alterato mai dalla decorazione; per questo l'ar- 
chitettura romana dell'epoca imperiale, malgrado 



1 Molti edifici romani non guadagnerebber niente a essere 
restaurati, perchè quanto ce ne resta oggi è ciò appunto che 
costituisce la loro grandezza e bellezza: la struUiura. 
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certe forme di poco buon gusto, conserva T im- 
pronta maestosa e solenne che è il suo merito 
principale. Non intendiamo di affermare che tutti 
i monumenti romani siano stati irreprensibili 
sotto il rispetto della decorazione, ma non si 
può non riconoscere in chi li inalzò perfetta 
conoscenza dei principi generali di quest'arte. 
Io ciò i Romani sorpassarono i Greci: osserva 
VioUet-Le-Duc. ' 

Per finire vogliamo riferire un fatterello che 
mostra assai bene quali fossero le idee romane 
in fatto d'arte: si accolga però con un po' di 
discrezione. Qn noto patrizio romano di cui ora 
ci sfugge il nome aveva acquistato in Grecia un 
dipinto di Zeusi; il patrizio, naturalmente, voleva 
il dipinto in Roma e senz'altro fece la condizione 
che se il dipinto venisse guasto nel viaggio il 
negligente o colpevole venditore si obblighe- 
rebbe a rifarglielo ! . . . 

L'arte romana principia sulla &ne della repub- 
blica ma non si afferma definitivamente che sotto 
l'impero. Il suo sviluppo dura quattro secoli e 
si può spartire in tre periodi. 

Il !.• periodo è compreso tra Augusto e gli 
Antonini (fine del primo secolo av. G. C. — fine 
del primo secolo dopo G. C). È l'epoca nella 
quale l'arte romana assorge alla massima perfet- 
tibilità. 

Il S.*" periodo comprende il secondo secolo. 



• Cfr. E. E. ViOLLiT Le-Duc, De la Décoration appUquée aux 
Bdifices, par 17 e segg. Dg.zedby^OOgie 
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Il 3.° periodo inizia l'èra delia decadenza (terzo 
e quarto secolo). 

Vòlta. — La costruzione a vòlta offre di grandi 
vantaggi sulla costruzione architravata; non solo 
tia il vantaggio di coprire degli spazi grandi 
senza bisogno di dovere avvicinare i sostegni, 
ma fa evitare spese gravose di trasporto e rende 
più sollecito lo sviluppo della costruzione. 

I Romani adoperarono vari generi di vòlte: la 
vòlta a botte, la vòlta a crociera e a cupola. — 
La prima ha la sezione retta (un semicircolo) e 
gli estremi posti su una medesima orizzontale. I 
cunei che la formano si contrastano l'uno col- 
r altro e richiedono forti muri d' appoggio. 





Vòlla a bollo. Vòlta a crociera. 

La volta a crociera copre un'area rettangolare 
ed è formata dall'intersezione di due vòlte a 
botte. Gli architetti romani fecero un uso straor- 
dinario di vòlte a crociera e ne costruirono al- 
cune arditissime: per esempio, quelle che co- 
privano la grande nave della basilica eretta in 
Roma da Massenzio e compiuta da Costantino. 
Ci piace offrire subito la pianta di questo monu- 
mento che è disegnata nel rapporto di V» mil- 
limetro per metro. Sopra la naYj,^y^(|gftzzo del- 
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l-ediflzio si innalzava una vòlta a bòtte aaauj 
interrotta però, lungo le impostature per causa 
delle vòlte laterali ed ortogonali bj b, bj bj bj bj 
che occupavano sei spazi di pianta triangolare 




Basilica d| Costantino. 

ed erano come sei lunette le quali avendo una 
corda ampia quanto quella della vòlta princi- 
pale, componevano tre crociere messe una acco- 
sto all'altra lungo lo sviluppo di questa nave 
larga 23 metri. Mercè l'impiego delle crociere 
l'architetto aveva il modo di aprire nei fianchi 
delle sale o delle navi interne dell' edifizio, dei 
ftnestroni dai quali per via appunto delle corri- 
spondenti lunette penetrava luce abbondante nel- 
r interno. 

Le crociere romane sono cilindriche a tutto 
sesto, generalmente ; cioè constano di quattro 
spicchi, eguali circa, di vòlte a botte di tutto 
sesto di corda e saetta eguali, ,,,,e,,,^oogie 
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Nella basilica di Costantino si aveva delle cro- 
ciere su pianta rettangolare con vòlte a tutto 
sesto, essendo quelle di corda più corta, rialzate 
sulle impostature come allungate; in guisa che 
le corde dei quattro spicchi erano della mede- 
sima saetta ed avevano tutte le serraglio alla 
medesima altezza. Se la differenza fra lunghezza 
e larghezza era notevole, allora quei costruttori 
solevano basare la vòlta secondo la misura del 
lato più corto del rettangolo. Abbiamo anche 
qualche esempio di crociere a pianta bislunga 
con spicchi di vòlte a botte stiacciate ed ellitiche, 
le quali sono conseguenza della formasóene delle 
crociere di pianta non quadrata con imbotti ci- 
lindrici. 

La cupola romana è una mezza sfera formala 
da pietre messe col taglio angolare diretto verso 
il centro della sfera. Nelle cupole si mettevano 
delle arcate di cotto nei piani' meridiani i quali 
dividevano l'imbotte in parecchi spicchi eguali; 
e questi arconi corrispondenti ai vertici di un 
poligono regolare inscritto nella pianta della vòlta 
s'incatenavano con altre arcate ordinate a di- 
verse altezze sul giro dell'imbotte. La flgura se- 
guente rappresenta in prospettiva la costruzione 
della gran cupola del Pantheon secondo l'indi- 
cazione datane dal Piranesi il quale durante i 
restauri che si fecero ai suoi tempi all'intonaco 
dell'imbotte ebbe occasione di vederne la strut- 
tura senza intonaco. 

Gli archeologi provarono che, prima che a Ro- 
ma, si conobbe la vòlta in EJtruria, in Sicilia ed 
in Grecia, 
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Abbiamo mostrato parlando dell'architettura 
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etrusca, che la vòlta fu un elemento di questa 
priraitiva architettura. 

L'idea di coprire degli spazi con delle vòlte 
è vecchissima. — Trovansi degli avanzi di vòlte 
in Egitto, presso l'antica Tebe; nel luogo dove 
era l'antica Ninive, si vede una vòlta a sesto 
acuto ed una semicircolare; la prima delle quali 
si crede del decimo secolo, la seconda del sesto 
secolo avanti G. G. Nell'Etiopia si hanno i resti 
di parecchie vòlte certamente vetustissime; nel- 
l'Abissinia, nella Caldea, nella Fenicia si rin- 
tracciarono dei frammenti di vòlte. Ma tali resti 
dimostrano che 1' antichità impiegò nelle sue co- 
struzioni la vòlta, ma non le détte mai lo svi- 
luppo estetico e costruttivo che ebbe soltanto 
in Roma. Quivi la vòlta è la forma sostanziale di 
ogni costruzione pubblica e privata, altrove si 
impiegò raramente e quasi a mo' di tentativo. 
Aggiungasi che furono i Romani a imaginare 
la vòlta emisferica, quella a botte e a crociera. 

Bisogna pur dire che non ci voleva che il 
grande amore che avevano costoro per la pompa 
ed il bisogno di inalzare ediflzi vasti a scopo 
di pubblica utilità e diletto, perchè l'ingegnoso 
sistema delle vòlte potesse avere il compiuto svi- 
luppo che ebbe tanto in Roma quanto dove do- 
minarono i Romani, 

A Roma si costruirono delle vòlte in pietra da 
taglio e in mattoni: in questo secondo genere 
se ne murarono molte più che nel primo che è 
il più antico. Spessissimo si rivestirono di cas- 
settoni quadrati o poligonali come ad esempio 
si fece nel Pai]Ltheoa e nella iJas|lica (}i Gostan- 
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tino; talvolta si dipinsero a colori vivaci o si 
adornarono di stucchi in rilievo a fogliami e 
figure capricciose. Per murare queste immense 




Vòlta ornata di cassettoni poligonali. 

involtature si aveva un sistema di costruzione 
molto pratico e molto semplice; i mattoni che si 
adoperarono erano massicci: quindi spUecitamente 
venivano coperti con crociere gli ampi spazi 
delle Terme, degli Archi di Trionfo, degli An- 
fiteatri^ ecc. 

Archi. — Abbiamo accennato, cosi di passag- 
gio, alla importanza che ebbe l'arc^o.^ij^i^'^af^chi- 
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lettura romana; qui accenniamo T impulso che 
esercitò questo novo elemento architettonico sullo 
sviluppo d'ogni architettura. Ben si comprende 
cosa mai sarebbesi potuto ottenere di novo se 
l'architettura in mancanza dell'arco avesse do- 
vuto limitarsi al sistema architravato dell' Etru- 
ria, della Sicilia e della Magmi €frecìa« 

Sull'origine dell'arco p^treoUB») dire guanto 
abbiamo detto circa l'origine drila vòlta. È certo 
che l'arco fu conosciuto dalla aniicbità più re- 
mota; non soltanto l'arco a tutto sesto (il più 
usato, anzi quasi il solo usato dai Romani) ma 
eziandio l'arco a sesto-acuto (che nel Medio Evo 
ebbe splendida applicazione) * fu «deaerato ìq 
Egitto in certi monumenti i quali si credono 
inalzati otto secoli circa av. Q. CL; per esempio, 
a Morve in Etiopia nel portico di una Piramide, 
a Tebe nel tempio d*Àmmooe nella vallata di 
El-Assassif (Egitto) e in moltissimi altri luoghi. 

L'arco, si sa, è una costruzione composta da 
un certo numero di pietre riunite formanti una 
curva detta il sesto dell'arco. — U imbotte è la 
superficie concava di sotto l'arco; ed i cunei 
sono le pietre con cui l'arco piglia il sesto, cioè 
il garbo della curva ohe è di molte specie. Ab- i 
biamo l'arco a tutto sesto dove l'imbotte dise- i 
gna una mezza circonferenza e abbiamo altre 
specie di archi che si denominano variamente i 
dal garbo delle loro incurvature. Ma di questi 
non dobbiamo parlar qui. 

Insomma l' arco e la vòlta furono le forme do- 



» y©<ìi ArchitettHra Ualiana, parte seconda, t 
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mioanti deir architettura romana. In tìrecia la 
colonna era l'elemento principale della costru- 
zione cioè a dire il sostegno per eccellenza e il 
muro aveva lo scopo di chiudere più che di so- 
stenere. A Roma il muro divenne elemento es- 
senziale che dovette resistere a una pressione 
verticale e a una obliqua derivante dalle vòlte 
dagli archi. 

Icnografia. — Il modo avveduto di disporre i 
locali, la maniera ingegnosa di utilizzare ogni 
spazio è uno dei pregi principali dell'architet- 
tura romana. Nelle piante degli edifizi romani 
tutte le precauzioni igieniche sono osservate con 
sagacia, non v'è spazio occupato inutilmente, 
non vi manca nulla: se sono piante di edifizio 
pubblico, ampiezza di sale, sfoghi facili e molti; 
se di edifizio privato, disposizione comoda dei 
piccoli ambienti. 

Le piante romane hanno la caratteristica note- 
vole della combinazione delle rette con le curve ; 
combinazione che vedremo con quanto ingegno 
fu applicata in pratica se si darà un'occhiata alla 
pianta delle terme di Antonino Garacalla. L'ar- 
chitetto romano, che per coprire le sale con delle 
involtature ha bisogno di muraglìoni i quali oc- 
cupano uno spazio immenso, scava entro i mu- 
raglioni delle nicchie che oltre a fargli acquistare 
spazio, non compromettendo la solidità della co- 
struzione, gli oflFrono modo di sviluppare le vòlte 
semisferiche che adorna di cassettoni o di fio- 
rami a rilievo o dipinti. 

]i|a non è su questo soltanto che jJ^J^^mpo 
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r attenzione dello studioso, ma la richiamiamo 
specialmente sulla distribuzione della pianta. Os- 




serviamo in che modo vi sono spartiti i vari 
servizi onde ogni sezione della pianta deve cor- 
rispondere; consideriamo la sua orientazione;^ 

1 I Romani attribuirono giustam^n^^ ^^^^^p^de impor* 



ÀrehiteUura romàna, èS 

badiamo con che intelligenza il costruttore ha 

collocato tutte le sale calde verso il sud-ovest; 

come è disposta la vasta Rotonda dei caldarium 

perche possa ricevere i raggi solari in ogni ora 

della giornata; badiamo con che acume sono 

disposte le varie sale; come l'architetto ha ap- 

Ipofittato di tutto lo spazio assegnatogli per il suo 

Infamo; ammiriamo la chiarezza dello sviluppo di 

lotto quanto e come tutti i locali vi sono fra 

'loro collegati per modo che l'uno sembra logica 

^ponseguenza dell'altro e come tutti compongono 

'JHH insieme facile, ordinato e armonico. 

- * Nella pianta sta dunque principalmente la bra- 

^nira dell'architétto romano. Presso nessun po- 

^lo potè studiare le parti che compongono l'in- 

Imo dei suoi edifizi; dunque egli vi dovette 

jtororare senza aiuto di nessuno, curandosi solo 

jH fare economia di spazi e di distribuire i locali 

il seconda delle esigenze dell' ediflzio che era 

%ir costruire. 

•■ Gli architetti romani distribuirono bene anche 
0i, edifici privati perchè amarono la vita comoda 
Viig^orile. Invitiamo lo studioso a leggere ciò 
jAe scrive, su questo proposito, il Viollet Le-Duc/ 
*'. Si persuaderà che l'architetto romano anche 
nella disposizione delle case private [domua) non 
smentisce la sua riputazione di uomo pratico che 
ama di appagare i bisogni di colui pel quale 



tanza alla orientazione degli edifici. Vitruvio ne discorre spesso. 
Vedi, per es., Lib. VI, cap. I. 

* Viollet Le-Duc, op. cii, Cinquième Eniretien^ pag. 158 
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costruisce, senza sforzi, senza ricercatezze, senza 
timori; ma con facilità, con intelligenza, quasi 
con ingenua naturalezza. 

Gli ordini. -* Si è capito ormai che 1* archi 
tetto romano era uomo indipendente ', se ac 
cettava le forme architettoniche di altri paesi 
le accettava col proposito di adattarle al senti 
mento suo, ai suoi bisogni, al clima del suo 
paese. Le stesse forme che T architetto romano 
ebbe dall* Etruria, dalla Sicilia, dalla Magna Ore 
eia, dalla Grecia stessa, confrontate dipoi con ^ 
quelle di Roma, non si ravvisano più per forme 
italo-greche o etnische o greche: a Roma seno 
romane. 

Qli ordini adoperati dagli architetti romani 
sono; il dorico — - V ionico — il corintio — e un 
quarto preteso ordine: il composito. \ 

Ordine dorico. — È il più vigoroso di tutti. 
Neil* architettura italo-greca la colonna deir or- 
dine dorico è qwsì sempre nana; seir architet- 
tura romana acquista sveltezza: la prima è senza 
base, la seconda ha la base. È chiaro pertanto 
che r ordine dorico romano, più che una conse- 
guenza diretta dell'ordine dorico dei monumenti 
di Sicilia e della Magna Grecia, deriva dall'italo- 
greco e dal cosiddetto tuscanioo dei templi etru- 
schi. Si rammenti il frammento di colonna scavato 
alla Gucumella. 

La base, per esempio, del dorico del Colos- 
seo, è quasi identica alla base del frammento 
citato ; diciamo quasi, perocché nel nrimo, fra il 
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plinto e il listello y' è il toro; nel secoDdo il gu- 
scio diritto. Nel capitello e* è uoa variante quasi 
sostftBziale. Se avessimo qui davanti il capitello, 
del tempio d'Agrigento e quello della Gucumella, 
non ci sgomenteremmo a provare che il capitello 
del dorico romano ha la sua genesi immediata 
nelle forme sia del tuscanico sia del dorico italo- 
greco. 




Ordiiiu Jurico. 



I Quest'esame ci pare proverebbe quanto sono 
giuste le considerazioni che abbiamo svolto in- 
, torno r architettura romana. Essa — lo abbiamo 
i rilevato più volte — è essenzialmente pratica: 
I l'architetto romano cura la sagace spartizione dei 
suoi edifisi, la loro robustezza, la gr^f^éf^Q, il 
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fasto dell'insieme. Poco si cura dei particolari, 
ed è lieto quando ha trovato mezzi sbrigativi 
per ottenere degli effetti più o meno aggrade- 
Yoli con poca fatica, niente importandogli sé la 
geometrizzazìone di tutte le forme porta la con- 
seguenza poco artistica della artificiosa ripeti- 
zione. L'architetto romano geometrizza tutto; ri- 
nunzia alla curvatura aggraziata del capitello 
dorico italo-greco (echino) e la sostituisce con 
una curva geometrica fissa, composta di un 
quarto di circolo (guscio); rinunzia agli anelli 
che sottostanno all'echino perchè di esecuzione 
troppo complessa e li sostituisce con tre ripiani 
sottili tutti eguali d'altezza (listelli). Rinuncia 
pure al cavetto che nel dorico italo-greco serve 
a collegare con bel garbo il capitello col fusto 
della colonna e lo sostituisce col collarino com- 
posto di un listello e di un piccolo toro. Rinun- 
zia infine, l'architetto romano, alle scannellature 
e lascia spoglio di qualsiasi ornamento il fusto 
della colonna dorica. La quale rimaneggiata nel 
modo indicato da noi, forma un tipo tutto suo 
di colonna dorica che si distingue dalla do- 
rica italo-greca perchè è romana ; tanto romana 
da potere capire solo dalla sua struttura lo spi- 
rito pratico che informa l'architettura romana. 
L'architetto romano fa delle modificazioni an- 
che nella trabeazione dori<m che i Romani vi- 
dero nei monumenti italo-greci e in Grecia. L'ar- 
chitrave del dorico antico era alto generalmente 
più che metà del diametro della colonna, l'ar- 
chitetto romano dà al suo architrave sovente la 
proporzione di un mezzo (Jiajjj^ij9o^^ invece di 
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mantenerlo di un solo piano lo divide in due. 
Altera la disposizione del triglifo angolare, quando 
adorna di triglifi il fregio, e piuttosto di termi- 
nare il fregio della trabeazione col triglifo lo 
termina con una parte di metopa; fa indi il 
sottocornipe con i dentelli e sopprime i mutuli; 
modifica tutte le modanature della cornice, a 
tutto l'assieme dà insomma la impronta del suo 
sentimento e la forma che più si adatta al suo 
paese. 

È poco seria la conseguenza che taluni hanno 
ricavato dal nome dato a quest'ordine; il vo- 
cabolo dorico non ludica che in modo abusivo 
r origine delle forme e della composizione del- 
l'ordine dorico. 

Ordine ionico. — L' ordine dorico è forte e sem- 
plice, r ordine ionico è galante e leggero sia per 
la slanciatezza dell'assieme sia per la eleganza 
d'ogni sua parte. Esso occupa un posto medio 
fra l'ordine più semplice e più grave (il dorico) 
e l'ordine più ricco e più svelto (il corintio). 
Dicono certuni che quest'ordine trae, il suo nome 
e la sua origine della Jonia, provincia dell'Asia 
minore, dove i Greci l'usarono la prima volta 
per ornare un tempio consacrato a Diana. Sta- 
bilito pure che i primi a classificare e ad adope- 
rare con logica gli ordini architettonici furono 
i ^reci (i quali non fecero che convertire in 
legge un istinto loro: quello delle proporzioni) 
per l'ionico bisognerebbe ripetessimo quello che 
abbiam detto per il dorico. — Ognun sa che i 
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rudimenti di tutti gli ordini si hanno neir ar- 
chitettura orientale; più particolarmente vi si 
hanno dell'ordine ionico. U Fergusson fa osser- 
vare * che il proto-ionico, cioè l'ionico embrio- 






uijuiiLimr" 




Ordine ionico. 

naie, si vede nelle antichissime colonne del pa- 
lazzo di Persepoli che hanno nientemeno I tre- 
dici diametri d'altezza. Difatti i fusti di queste 
colonne sono sormontati da un capitello a vo- 
lute le quali per quanto bizzarramente disposte 
rammentano le volute dei capitelli ionici della 
Etruria, della Sicilia e della Magna Grecia. » 

I nostri buoni vecchi che continuarono a rac- 
contare la ingegnosa storiellina, secondo la quale 



» lUustrated Hand-Booh of Architecture, Ctr. anche C. Blanc, 
Gramtnaire dee Arte du Deeein, pag. 1|~ 
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le volute del capitello ionico sarebbero state 
ispirate e rappresenterebbero i riccioli delle, 
donne, non conoscevano le colonne di Persepoli. 
Fra que' vecchi uno più ingegnoso degli altri 




Il proto-ionico delle colonne di Persepoli. 

trovando inverosimile il confronto pensò che 
quelle benedette volute rappresentassero le cor- 
teccie staccate dalla cima ^del trcmftfiL.((fcglèero, 
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le quali si incartocciarono col seccarsi. Sono tutte 
invenzioni fantastiche che la critica storica ha 
ripudiato e noi ripetiamo per sodisfare l'altrui 
curiosità. Ma perchè si deve star tanto a inda- 
gare sulla genesi di certe forme? Spésso sono la 
conseguenza di combinazioni astratte che sfug- 
gono all'esame scientifico dello storico. 

Il capitello a volute è la parte caratteristica 
dell'ordine ionico. L'architetto romano adottò 
quest'ordine con distinzione, come già erasi 
adottato nella Magna Grecia, nella Sicilia e nella 
Grecia medesima dove l'ordine ionico nel fa- 
moso Erettèo d'Atene assorse alla sua massima 
perfettibilità. I Romani dettero all'ionico la base 
e ornarono il fusto delle colonne di scannella- 
ture come si vede nel tempio della Fortuna Vi- 
rile a Roma, o lo lasciarono liscio come nel 
teatro di Marcello e nel Colosseo. La colonna io- 
nica di sua natura essendo leggiera in confronto 
della colonna dorica che è grave, non poteva 
sostenere una trabeazione pesante come la do- 
rica; quindi la trabeazione ionica a Roma si al- 
leggerì e si adornò spesso di figure e di fiorami 
capricciosi. 

Ordine corintio. — Come nell'ionico, così nel- 
l'ordine corintio, la fisonomia dell'ordine sta spe- 
cialmente nel capitello. Si vorrebbe far credere 
che questo capitello sia stato tolto dalla sepol- 
tura d'una funciuUa corintia. Ecco la novellina: 
sulla tomba di una fanciulla corintia morta il di 
stesso che doveva andare a nozze fu posto un 
canestro con un embrice sopra; per caso una 
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pianta d" acanto cinse tutto quanto il canestro 
di foglie e Callimaco scultore greco si inspirò 
dalla naturai combinazione per imaginare il ca- 
pitello corintio. Comunque si prenda questa no- 
vellina, sta in fatto che ha il merito di rendere 
conto con chiarezza gentile di tutte le parti che 
compongono il capitello dell'ordine corintio. II 
canestro rappresenta l'anima, cioè la campana 
del capitello, l'embrice rappresenta l'abaco e le 
foglie torno torno rappresentano le foglie stesse 
che si svolgono intorno all'anima del capitello. 

L'origine del capitello corintio a noi pare in 
Egitto. Quanti mai sono i templi colà con capi- 
telli a campana ove il loto e il palmizio gentile 
s'incurvano vagamente I 

L'architetto romano fece molto uso dell'ordine 
corintio; l'ionico presentava delle difficoltà de- 
corative e il dorico era troppo semplice. Que- 
st'ultimo lo usò nell'interno delle abitazioni o 
nel piano inferiore esterno degli edifici e riserbò 
al corintio l'onore di figurare nei portici spa- 
ziosi e ricchi dei monumenti civili e religiosi. 1 
Romani erano ricchi e volevano dimostrarlo sem- 
pre e dovunque. È da notarsi che il capitello 
corintio dopo il periodo repubblicano ha subito 
a Roma qualche modificazione. Dapprima si è 
usato l'accanto senza spine, Yacanthus mollis di 
Yergilio, dalla cui foglia sminuzzata si può otte- 
ner male un effetto monumentale; dipoi si sono 
adoperate le foglie d'olivo dalle quali si ebbero 
gli effetti di luce e di ombra vivaci che carat- 
terizzano il capitello corintio dell'architettura ro- 
mana. Alle colonne di quest'ordine come a quelle 
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deg]i altri a Roma si applicò la base, la quale per 
eccezione si fece poche volte senza plinto, come 
così vedesi nel tempio volgarmente detto di V'e-. 
sta a Tivoli. Le colonne si ornarono di scannella- 
ture, la trabeazione per intonarla colla sontuosità 
della colonna si ornò con la ricchezza più vi- 
stosa, il fregio si arricchì di bassorilievi rappre- 
sentanti episodi di storia romana, di battaglie, 
di sacrifici; vi si scolpirono, intrecciate a fogliami, 
delle teste di animali, delle pàtere come vediamo 
nel tempio di Nerone, in quello d'Antonino e 
Faustina nell'arco di Tito, nel foro di Traiano. 
Nell'ordine corintio non è solo il fregio che si 
distingue dai fregi degli altri ordini; tutta in- 
tiera la trabeazione ha una fisonomia propria. 

L'ordine corintio fu ingentilito dai Greci, ma i 
Romani gli dettero il massimo sviluppo artistico. 

Certo il compasso che tracciò le rigide mem- 
brature doriche nel teatro di Marcello, e le inerti 
volute nei capitelli ionici del tempio della For- 
tuna Virile non vale la libera mano che segnò 
i severi profili del Partenone e quelli flessuosi 
dell'Erettèo. 

Ordine composito. — Taluni pretendono che sia 
un quarto ordine romano; ma veramente, se or- 
dine è l'assieme di varie parti costituenti un 
motivo architettonico compiuto, il composito non 
può dirsi un ordine perchè differisce leggermente 
dagli altri, e in specie dal ' corintio , soltanto 
nel capitello. Il quale risulta dalla combinazione 
di alcune parti dell' ionico con alcune del corin- 
tio. — I Romani sotto l'Impero usarono di or- 
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nare i capitelli con trofei, con animali intrec- 
ciati da foglie, da vittorie sostituenti i caulicoli 
volute angolari del corintio, da delfini, come 
nei capitelli della villa Adriana vicino a Tivoli. 
Questi dovrebbero essere i veri capitelli del pre- 
teso ordine composito e no gli altri a volute ed 
a fogliami la cui derivazione ionico-corintia è 
troppo palese. Qualunque sia l'opinione altrui 
sull'ordine composito, noi non lo riteniamo un 
ordine nuovo, originale, dell'architettura ro- 
mana; tanta meno poi se osserviamo che sono 
più sensibili le differenze fra il corintio del Pan- 
theon e quello delle Terme Diocleziane che fra 
il corintio del Pantheon stesso e il cosidetto com- 
posito dell'Arco di Tito. 

Piedestalli. — Spesso a Roma le colonne in- 
vece di elevarsi direttamente da terra si eleva- 
vano su piedestalli. 

Il piedestallo è composto di tre parti princi- 
pali: la base, il dado e la cornice. Il dado ha 
la figura cubica o parallelepipeda; la base e la 
cornice sono ornate di un numero maggiore o 
minore di modanature secondo la ricchezza o la 
semplicità della composizione in cui il piedestallo 
si impiega. Perciò i piedestalli come le colonne 
sono distinti coi nomi dei differenti ordini d'ar- 
chitettura. Il piedestallo è un elemento architet- 
tonico piuttosto di ripiego che di utilità. Alla 
colonna che sopporta toglie l' aria di maestà e 
di forza alterandone la destinazione di sostenere 
e non di essere sostenuta; imbarazza il transito 
in causa delle sporgenze e indebolisce la base 
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della colonna perchè suir aggetto della cornice 
del piedestallo rimbalza l'acqua continuamente. 
Impiegato bene fa ottimo effetto. 

Quando si ha bisogno di spingersi di molto 
in su con un ordine e per ciò fare i fusti delle 
colonne verrebbero troppo alti, allora si ricorre 
al ripiego del piedestallo; parte che sta a sé in 
qualsivoglia ordine architettonico. 

Pilastri. — A Roma si fece molto uso dei pi- 
lastri. L'abbiamo veduti in Etruria nei templi 
in antis dove sono angolari e addossati al muro; 
li potremmo vedere anche altrove nella Sicilia e 
nella Magna Grecia. A Roma hanno le stesse 
basi gli stessi capitelli e sopportano le medesime 
trabeazioni sopportate dalle colonne e come que- 
ste sono distinti dai nomi degli ordini architet- 
tonici. La colonna è incomparabilmente più bella 
del pilastro, ma questo è più robusto della co- 
lonna. Ecco perchè T architetto romano impiegò 
il pilastro spessissimo. Offriamo nella seguente 
figura un esempio di un pilastro angolare corin- 
tio togliendolo dal Pantheon. Né in questo né 
in altri casi l'architetto romano ha raggiunto coi 
pilastri la gentilezza di effetto che raggiunsero 
gli architetti del tempio di Pesto e più special- 
mente quelli dell' Erettèo e del Partenone ad 
Atene. 

I Greci avevano troppo sentimento artistico 
per adattare alle ante piatte e sur una testata 
di muro il capitello stato immaginato per una 
colonna; vale a dire per essere collocato sur un 
fusto di sezione circolare. I RomanL(Si)^ervirono 
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pei pilastri del capitello delle colonne, senza 
scrupolo. 




Pjlaslro angolare nel Pantheon a Roma. 

Insomma è inutile aggiungere qualsiasi con- 
siderazione su questo o su qualsivoglia altro 
particolare se si è convinti che i Romani erano 
incapaci di analizzare ogni membratura architet- 
tonica con la delicatezza e con il gusto dei 
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Sistemi di muratura. — Se i Romani costrui- 
rono con esemplare solidità è naturale che do- 
vessero conoscere e praticare un sistema o vari 







Anta dorica italo-greca nel tempio di Nettuno a Pesto. 



sistemi di muratura degni di essere studiati da 
noi. La robustezza delle murature romane è pro- 
verbiale. Quando se ne vogliono demolire dei 
pezzi non c'è pericolo che si stritolino come ac- 
cade nella più parte delle murature moderne; la 
loro forza di coesione è tale e tanta che i colpi 
vigorosi del piccone sfasciano a blocchi enormi 
la muratura, ma non la frantumano. A ottenere 
tali resultati contribuivano molto le varie qualità 
di calci eccellenti che si adoperavano: in anti- 
quarum aedium legihua invenitur^ ne recentiore 
trium uteretur redemptor: ^ tanto dice Plinio par- 
lando della calce. 



i Hist, Nat., lib. XXXVI, pag. 55.^,^^,,^GoogIe 
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Diciamo dei sistemi di muramento. L'opus in- 
certum o antiquum era il più in uso presso i 
Romani. Consisteva nei disporre le pietre come 
uscivano dalla cava le une sulle altre senza or- 
dine, in maniera però che le basi combaciassero. 
La parte interna componevasi di ciottoli e di 
pietre minute gettate alla rinfusa nella calce li- 
quida. Non si confonda questo sistema, che se- 
guendo il battesimo datogli da Vitruvio abbiamo 
detto opus incertum con quello che i Greci dis- 
sero emplecton (è|Ai;XsxTÒv). 

Vopus reticulatum, altro genere di muratura 
usatissimo in Roma, era composto di pietruzze 
squadrate disposte in modo che nelle linee di 
combaciamento i vertici stessero volti air insù. 
L'assieme aveva apparenza di una rete. Gotal si- 
stema di muratura è simpatico se i pezzi sono 
di proporzioni minute; al contrario, se i pezzi 
sono grossi il muro non soltanto ha apparenza 
goffa, ma è di poca solidità. 

U opus reticulatum fu adoperato sopratutto 
air epoca d'Augusto ; cioè a dire nei monumenti 
più cospicui dell'architettura romana (30 av. Gr. 
- 14 d.). 

h'opus spicatum si componeva di mattoni po- 
sti verticalmente gli uni accanto agli altri in 
maniera da costituire fra loro un angolo o retto 
poco dissimile del retto. 

L'opus quadratum lo adoperavano i Romani 
nelle grandi costruzioni. Si componeva di una 
serie di grossi massi a squadra soprapposti e 
frammezzati da sottili lastre di piombo. Se i fi- 
lari dei massi erano eguali, in questo caso Vopus 
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quadratum si diceva anche tsodomum — iso- 
domo: se i filari erano disuguali allora il siste- 
ma dìcevasi pseudo-isodomo — opus quadratum 
paeudisodomum. Si capisce che siffatto apparec- 
chio stava su senza malta, in forza della propria 
gravità. Le lastre di piombo vi si mettevano allo 
scopo di evitare gli accidentali interstizi fra un 
masso e T altro; così il collegamento dei vari 
massi era sicuro. 

A Roma si fecero anche dei muri a soli mat- 
toni; — opus lateriiium - anzi le immense invol- 
tature si costruirono esclusivamente di mattoni. 

Riguardo ai materiali rileveremo : che a Roma 
si impiegarono lungamente il tufo e il peperino 
dei monti Albani. Poi, verso la fine della Repub- 
blica si cominciò a adoprare il travertino e il 
marmo di Carrara. — E sotto l'impero si fece i 
grand' uso di marmi costosi che giungevano a 
Roma dalla Grecia, dall'Asia e dall'Africa e si 
ammassavano nei grandi magazzini dei quali di- 
sponeva la fastosa metropoli. * 

COSTRUZIONI RELIGIOSE. . 

I templi. — I Romani non hanno avuto un'ar- 
chitettura religiosa loro propria; costruirono i 
templi con le disposizioni generali di quelli della 
Magna Grecia e della Sicilia a noi noti. 

La disposizione del tempio romano fu nelfin- 



* A Roma c'è un luogo detto la Marmorata che fu uno 
di questi depositi di marmi. Vedi Brezza, Iscrizioni dei marmi 
grezzi (Ann. dell' Ist. 1870, pag. 106,^,j^^g:joogie 
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i temo sempre la stessa mentre nell'estèrno cambiò 

! a seconda della sontuosità del tempio da erigersi 

e del gusto personale del costruttore. Sono molti 

I i templi che hanno l'icnografia rettangolare cir- 

I condata da colonne a una fila a due o addossate, 

I come nel pseudo periptero, nel doppio periptero 

e nel periptero dei templi italo-greci; anzi i templi 

rettangoli sono in larghissima maggioranza. 




Tempio di Venere a Roma. 

Si volle provare che il tempio rompjt^^^^j^f^jpii- 
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tazione diretta di quello gl'eco; noi vi troviamo 
elementi etruschi e italo-g^eei. La pianta che 
offriamo a pagina 109 è del Tempio di Venere a 
Roma. Come vedesi vi è la cella contornata da 
un ampio peristilio ove si raccoglievano i devoti; 
i due pronai, uno sul davanti uno sul di dietro, 
mettevano al coperto i sacerdoti celebranti le fun 
zioni. In fondo alla cella di molti tempi aprivasi 
l'edicola destinata a contenere il simulacro del 
Nume e vicino a questo spesso una o più porte 
conducevano ai penetralia: sotterranei il cui in- 
gresso era permesso soltanto ai sacerdoti. Le 
piccole are votive si collocavano nella cella; ma 
il vero altare su cui si facevano i sacrifici pub- 
blici rizzavasi dinanzi al pronao del tempio. 

Oltre la forma rettangolare i Romani usarono 
di dare ai templi la forma circolare (monopteray 
cioè ad un* ala sola). Di questi templi monotteri 
ve n'erano di due specie, secondo Vitruvio, Tuna 
a cella rotonda circondata all'esterno da colonne, 
l'altra a sole colonne senza alcuna cella. 

Della prima maniera è esempio bellissimo il 
Tempio di Tivoli. 

La vignetta seguente presenta lo stato attuale' 
del tempio rotondo detto volgarmente di Vesta,i 
Per quanto questo grazioso edificio venga chia-j 
mate così da tutti non può ammettersi tale de- 
nominazione, derivata principalmente dalla sua^ 
forma rotonda. — Secondo l'opinione di qual-i 
cuno il nostro tempio sarebbe Yaedea rotunda 
Herculia ricordata da Tito Livio; secondo altri 
sarebbe il tempio di Gibele o più probabilmente 
quello di Matuta. Certo è che il tempio rotondo 
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(letto volgarmente di Vesta è opera di artefice 
greco, poiché tutte le linee verticali vi sono leg- 
germente inclinate verso l'asse, le sagome hanno 
carattere greco e i capitelli hanno un certo ri- 
gonfiamento nella loro parte inferiore che non fa 




GapiteUo e base nel Tempio detto TOlgarm. di Vesta a Tivoli. 

dubitare minimamente sulla loro greca prove- 
nienza. Si crede dell'epoca di Augusto, ma os- 
servando bene vi si riconoscono due epoche di- 
verse. 

Anche il Pantheon è un tempio circolare. Que- 
sto monumento è il più conservato ed il più 
bello fra quanti oggi ne ha Roma antica. La sua 
erezione si deve a Marco Vipsanio Agrippa, il 
prode ammiraglio cui Ottaviano dovè in grandis- 
sima parte la vittoria d'Azio. Mf^i^^p^^l^inio 
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Agrippa lo destinava a uso di Terme; ma es- 
sendo riescilo di una magnificenza straordinaria 
ne convertiva la destinazione in tempio e lo 
chiamava Pantheon, cioè tempio di tutti gli dèi. 
Air esterno il Pantheon è composto di due parti 
che raramente si trovano congiunte; il pronao 
rettilineo e la massa della costruzione circolare. 
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Pantheon di Roma. 



11 pronao è sostenuto da due file di otto colonne 
alte ciascuna circa tredici metri; sui capitelli co- 
rinti spicca la trabeazione e su questa un fron- 
tone angolare. I bassorilievi del timpano, Tia- 
scrizione, la copertura, le travi del pronao e 
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la porta del tempio erano di bronzo che fu ado- 
perato da Urbano Vili per gettare il baldac- 




a 

o 
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chino dell'altare di S. Pietro. L'interno che pre- 
sentiamo è maestoso non tanto per la vastità, 

A. Mblani. 8 
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quanto per 1* armonia delle parti che lo com- 
pongono. Il diametro della cosidetta Rotonda è 
42 metri e 40, e le pareti nelle quali sono sca- 
vate nicchie semicircolari e rettangolari hanno 
oltre 6 metri di spessore. È prodigiosa poi la 
cupola semisferica ornata di cassettoni. 

Concesso a Bonifacio IV dall'imperatore Foca, 
il Pantheon, nel 608 si cangiò in chiesa cri- 
stiana — S. Maria ad Martyrea — sicché i santi 
ed i martiri vi successero agli dei. Dalla forma 
però l'ediflzio si ebbe fin da una epoca remota, 
il nome che ha tuttora di Santa Maria della Ro* 
tonda semplicemente: la Rotonda. In séguito, 
quasi in omaggio alla primitiva destinazione ac- 
colse i resti del divino Raffaello, poi quelli di 
Perin del Vaga, di Giovanni da Udine, di Anni- 
bale Garacci, e recentemente ha accolto quelli 
del Primo Re d'Italia e seguiterà ad accogliere 
i resti di tutti quei Re italiani generosi che come 
Vittorio Emanuele consacreranno sé stessi alla 
causa della libertà. 

Nel secolo XVII il Bernini per ordine del papa 
Urbano Vili, aveva costrutto sulla facciata del 
Pantheon due campanili (che il volgo diceva: | 
«orecchie d'asino» dando dell'asino all' autore 
che fu tutt'altro che un asino) e coU'andar del 
tempo il Pantheon fu circondato dalle case che 
in breve divennero squallide catapecchie. 

Quei due campanili i quali compromettevano 
l'effetto maestoso delle linee placide del Pantheon 
si distrussero nel 1882 e il Pantheon, con prov- 
vido consiglio, veniva isolato dalle casupole che 
lo imprigionavano. Ecco la cornice del pronao la 
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quale per le proporzioni e per la bene spartita 
ornamentazione è degna di esser conosciuta. 
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Cornice nel Pantheon di Roma. 

Fra i templi circolari citeremo il tempio di Se- 
rapide a Pozzoli e quello di S. Nicolò di Gesa- 
rìni a Roma. (Lo diciamo così perchè nel chiostro 
di S, Nicolò vi sono degli avanzi di un tempio 
circolare il quale non si sa con precisione a che 
Divinità fosse innalzato.) 

Il tempio della Fortuna Virile che trovasi pure 
a Roma, (questo però è rettangolo in pianta non 
circolare come gli altri) è anch'esso di quei mo- 
numenti che hanno richiamato l'attenzione par- 
ticolare degli studiosi. Taluni archeologi credono 
che su questo luogo Servio Tullio avesse eretto 
un tempio alla Fortuna Virile. Il monumento 
attuale che ora serve per la chiesa di S. Maria 
Egiziaca è stato costrutto certamente nei tempi 
più floridi della Repubblica. È di ordine ionico. 

Ma è curiosa e in parte spiegabile! A Roma 
trovandoci davanti a colonne o trabeazioni di- 
roccate imprigionate nei muri, e chiedendo cosa 
mai c'è entro quelle pareti, spessissimo ci vien 
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risposto: una chiesa cristiaDa. — La chiesa di 
S. Nicola in Carcere contiene nelle sue mura i 
resti di ire templi romani: nientemeno! Le co- 
lonne ioniche della facciata si vuole appartenes- 
sero al Tempio della Pietà, che il Senato, nel- 
l'anno 130 av. G. C, consacrava alla pietosa la 
quale nutriva del suo latte il padre prigioniero. 
(Perchè è da sapersi che qui vicino il decemviro 
Appio Claudio aveva collocatole prigioni di Stato.) 
Le colonne rovinose deirinterno della chiesa si 
vuole appartenessero al tempio della Speranza 
eretto in occasione della prima guerra punica. Le 
altre colonne, le quali mostrano la esistenza di 
un terzo tempio, secondo V opinione di alcuni 
sarebbero quelle del tempio che Cornelio Getego 
dedicava a Giunone nell'anno 196 av. G. C. 

La maggioranza dei templi romani aveva la 
pianta rettangolare: l'abbiamo detto. Sono rag- 
guardevoli le rovine del Tempio di Marte Ultore 
(42 av. G. C.) che appartenne alla specie dei tem- 
pli di cui ora vogliamo occuparci. Della costui 
ricchezza originale, oltre parte del sontuoso sof- 
fitto del portico, non rimangono di notevole che 
poche colonne sformate dal tempo sulle quali si 
basò, nel 1820, il campanile della chiesa di S. Ba- 
silio. Sono scannellate, appartengono al preteso 
ordine composito e hanno capitelli con figure 
capricciose combinate a fogliami scolpiti spiglia- 
tamente. Qui al Foro è splendida addirittura la 
trabeazione ricca di modiglioni, di ovoli, di teste, 
di dentelli e sorretta da tre colonne le quali ap- 
partennero a quel Tempio de' Dioscuri che, se- 
condo una antica leggenda, fece costruire il Se- 
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nato nel 496 innanzi l'era, a Castore e Polluce 
(e non a quello di Marte Ultore come si cre- 
dette fino a poco tempo fa). Ecco qui sotto la 
cornice della trabeazione alla quale accenniamo. 




Coraice nel tempio di Castore e Polluce a Roma. 

Cicerone avendo avuto occasione di discorrere di 
questo tempio, lo disse uno dei più sontuosi e 
dei più degni di essere visitati a Roma; e ag- 
giunse che vi si radunava il Senato romano al- 
lorché aveva a trattare questioni interessanti. 
Gli archeologi non si trovano d'accordo nello 
stabilire se il tempio sia quello a cui si riferisce 
Cicerone con le suddette parole. 

Anche i resti di un altro tempio suscitarono 
una disputa vivace. Noi accettiampedl^if^pi^»' 
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zione sbrigativa con cui quel tempio è stato de- 
signato dal diligente Gsell-Pels e lo diciamo il 




Tempio delle otto colonne. Otto difatti sono le 
colonne che stanno ancora su, che sopportano la 
trabeazione senza architrave (^on iy^^io ampio 
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sul quale si le^ge una iscrizione che accenna 
alla ricostruzione del tempio. Il capitello ionico 
è assai goffo, la cornice mingherlina, T assieme 
dell'ordine slanciato. 

Assisi possiede i resti di un tempio consacrato 
a Minerva. La fronte in buono stato, è composta 
di sei colonne corintie con piedestallo e scan- 
nellate. La scala internata fra piedestallo e pie- 
destallo è ingegnosa e di buon effetto. 

la Lombardia, a Brescia (la quale possiede gli 
avanzi di un Circo e di un Fóro), si trovano le 
vestigia di un tempio fatto edificare da Vespa- 
siano, come lo prova la dedicatoria scolpita nel 
fregio della trabeazione di architettura poco cor- 
retta. 11 Tempio di Vespasiano sorse sui ruderi 
di un altro edifìcio che il Vantini credette etru- 
sco, e che altri predono per recenti studi e raf- 
fronti, del quarto e quinto secolo di Roma. Il Sel- 
vatico dedusse dalla disposizione speciale della 
pianta di questo tempio, che esso fosse sorto 
sulle vestigia di un etrusco.^ 

Il tempio di Brescia è divenuto celebre anche 
perchè, scavando nel 1826, vi si trovò una statua 
in bronzo detta una Vittoria, ammirabile per la 
bellezza, per il genere della fusione che il Van- 
tini a quei giorni, giudicando in un momento 
di entusiasmo, disse cosa unica fra le fusioni 
antiche. Del tempio non rimangono ormai che i 
frammenti di sedici colonne d'ordine corintio e 
alcune vestigia della ricca trabeazione. 



» P. Selvatico, Le Arti del Disegnò in licUia; parte prima : 
VArte antica, pag. 159. 
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A Verona si trova una considerevole reliquia 
di un tempio dedicato al Sole^ dicono, regnando 
Aureliano. 

A Gapua va segnalato per la fattura scultorica 
ciò che rimane del Tempio di Antonino e Fau- 
stina innalzato da Marco Aurelio. Le colonne co-' 
rinfie che sfidano, dopo oltre diciasette secoli, 
Fazione deleteria delle stagioni, son forti ancora 
cosi da essere utilizzate per il pronao di una 
chiesa cristiana (S. Lorenzo in Miranda). I capi- 
telli vi sono bellissimi. 

Potremmo continuare a citare se citando non 
credessimo di oltrepassare ì limiti impostici; po- 
tremmo scrivere intorno alle vestigia dei templi 
di Otricoli — le pompose reliquie I intorno a quelle 
del grandioso tempio della Fortuna a Palestrina, 
intorno le altre del meraviglioso tempio di Ve- 
nere a Roma architettato da Adriano, (a cui ab- 
biamo dianzi appena accennato) potremmo scri- 
vere qualche parola intomo alle rovine son- 
tuose del Tempio di Giunone Gabinia in Gabbii 
forse ricordato dai versi di Vergilio nel VII del- 
l'Eneide: 

quique arva Gabinae 

Junouis gelidumque Anienem et roscida rivis 
Hemica saxa colunt. 

potremmo discorrere d'altre vestigia di templi di 
Roma e di altrove in Italia, se costretti dallo 
spazio non giudicassimo più giovevole consa- 
crare poche parole intorno a qualcuna delle ro- 
vine romane di architettura religiosa sparse al- 
l' estero. 
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Come 8i fa a non stupirsi allorché si considera 
che le nazioni le quali ora son tanti regni for- 
midabili, tutta la Gallia, tutta la Spagna, la Gran 
Brettagna quasi intiera, rUliria fino al Danubio, 
la Germania fino all'Elba^ l'Africa fino a' suoi or- 
ridi deserti, la Grecia, la Tracia, la Siria, l'E- 
gitto, tutti i regni dell'Asia Minore, quelli che 
sono rinchiusi tra il Ponto Eusino ed il mar Ca- 
spio e altri molti non furono per più secoli che 
Provincie romane? Colla forza dell'armi congiunta 
ad un senno politico acutissimo Roma conquistò 
il mondo. 

Ci reca meraviglia di trovare nelle remote valli 
della Gallia, o dell'Asia Minore e perfino nelle 
infocate regioni dell'Africa delle opere romane. 
Eppure è così! 11 Romano introduceva dapper- 
tutto la sua arte e con essa affermava il suo 
dominio. 

Notiamo qualcuna di queste opere, scegliendo 
fra le principali, imitando così la Metelda di 
Dante che si già cantando ed iscegliendo fior da 
flore. ' 

Fra le opere romane più ragguardevoli la 
Francia ha in Ntmes un famoso Tempio corintio 
conosciuto sotto il nome di Maison earrée. Fu 
eretto dal figlio adottivo d'Augusto nel primo 
anno della nostra èra. Diamo il disegno prospet- 
tico dell'esterno del tempio dove vedesi perfet- 
tamente la fronte e il fianco restaurato e ci 
risparmiamo qualunque considerazione. Alla fi- 
gura seguente se ne dà a parte un modiglione. 
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Nell'Istria vi è un tempio corintio (Tempio di 
Roma e di Augusto), la cui fronte prostila ben 
conservata si cita come esempio eccellente di 
architettura romana all'estero. 




Modiglione del Tempio di Nimcs. 



In Germania, in Spagna, in Dalmazia si tro- 
vano rovine di templi romani ma certo da non 
confrontarsi con quelle di Francia e dell'Istria. 

Notiamo ad Atene le rovine di un tempio de- 
dicato — secondo la versione più accettata — a 
(jiove Olimpico, eretto da Augusto. È assai con- 
servato un piccolo tempio in antia dedicato ad 
Apollo Pitie nell'isola di Sifanto; però ha poco 
interesse per l'architetto. Delle rovine interes- 
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santi si scoprirono nella Siria. Il Burckhardt * 
che le ha studiate bene ne paria con ammira- 
zione; parla segnatamente delle vestigia di un 
tempio in Eliopoli (Balbeck) meravigliaudosi come 
gli scrittori antichi non ne abbiano mai discorso. 
Il Tempio di Balbeck, di ordine corintio da 
quanto si può arguire dai resti, era sontuoso, 
specie nelle decorazioni figurative. A Gerasa (Dje- 
rasch) sorgeva pure un ricco tempio del quale 
rimangono misere reliquie. Dopo aver citato i 
resti di un tempio corintio ad Àlabanda in Ca- 
ria (Asia Minore) e dopo aver richiamato l'at- 
tenzione sulle vestigia del tempio di Efeso, non 
temiamo di essere detti negligenti se tacciamo 
delle rovine di architettura religiosa che si tro- 
vano nella Palestina, nell'Egitto, ecc. Invitiamo 
gli studiosi a voler consultare gli autori che han 
trattato largamente dell'architettura antica citati 
nella nostra bibliografia o nel corso del nostro 
studio. 



COSTRUZIONI FUNERARIE. 

Le tombe. — Come per gli Etruschi così per 
i Romani il sepolcro era un'abitazione dove il 
defunto viveva una vita migliore; difatti gli uni 
e gli altri chiusero entro i loro sepolcri sot- 
terranei, i vestiti, gli ornamenti, i mobili, i cibi 
che al morto furono più accetti durante la vita. 
Se guerriero, le sue armi predilette; se donna, 
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più minuti oggetti della sua acconciatura come 
specchi, aghi, pèttini; se fanciullo, i suoi ba- 
locchi. 

I Romani ornarono l'interno e T esterno dei 
sepolcri di pitture, di stucchi, insomma di deco- 
razioni vistose. Così dettero luogo al monumen- 
tum (dal latino monere: avvisare) il quale diventò j 
via via più importante dal lato artistico mano 
mano che il lusso entrò nelle abitudini latine. 

A Roma si usarono il mausoleum, il sarco- 
phagua^ il cippus e le olle funerarie che si col- 
locavano nei colombari. Nella costruzione e nella 
decorazione dei sepolcri vi fu una grande varietà. 

I sepolcri signorili comprendevano varie stanze 
anche a due e tre piani, che servivano pei mem- 
bri della famiglia dell'estinto quando si recavano 
a visitarne la tomba. Non vi si collocavano mai 
urne cinerarie le quali erano destinate alla stanza^ 
funeraria il cui ingresso si occultava all'altrui 
profanazione. Tutte queste particolarità si veg-' 
gono chiaramente in un antico sepolcro romano 
a tre piani; precisamente in quello dove venne 
scoperto il celebre vaso Barberini, uno degli 
oggetti più ragguardevoli del Museo Brittanico. 
Si usava a Roma, come si usa oggidì, la co- 
struzione delle tombe per un'intera famiglia e 
i sepolcreti comuni nei quali si deponevano i 
resti d'un certo numero d'individui appartenenti 
a diverse famiglie. Uno di questi sepolcreti sco- 
perto presso la Porta Pia a Roma, può interes- 
sarci: è un ampio stanzone a vòlta con varie 
linee di nicchie (eolumbaria) disposte ad egual 

distanza le une alle altre senza apnarensa de- 
corativa. Dgtzed.y-V.O(r^^ 



corativa. 



Architettura romana. 125 

Quando sì vollero sepolcri sontuosi a Roma si 
usarono i Mausolei: nome derivato dal sepolcro 
di Mausolo re di Caria che per la sua bellezza e 
magnificenza fu compreso fra le sette meraviglie 
del mondo. * I Romani dunque, adottarono questo 
nome per designare ogni tomba di lusso e di 
bellezza straordinaria; soprattutto quella dei Re 
e degli Imperatori, come il Mausoleo d'Augusto 
al campo di Marte a Roma e quello d'Adriano 
sulla riva opposta del Tebro. Tuttodì si ammi- 
rano i resti considerevoli di ambedue : le vestigia 
del Mausoleo di Adriano — oggi servono di pri- 
gione militare dopo aver servito, sotto i Papi, 
di prigione di Stato (Castel S. Angelo); quelle 
del Mausoleo d'Augusto — servirono per il tea- 
tro Corea. — Di questo Mausoleo le rovine che 
sfuggirono all'edacità dei secoli purtroppo sono 
ben misere; dell'altro invece sono tali da destare 
ancora l'ammirazione dello studioso. Le decora- 
zioni vi sono scomparse, ma i muri conservano 
nella loro ciclopica robustezza la impronta ro- 
mana. Il Mausoleo d'Adriano fu più considere- 
vole di quello d'Augusto. Era composto di pa- 
recchi piani di colonne^ ornato di parecchie sta- 
tue e in cima coronato della statua d'Adriano. 
È necessario accennare subito alla Via Appia 
che va da Roma ad Albano (313 av. G. C.) fatta 
costrurre da Appio Claudio censore. Fra i vari 
monumenti che vi erano seminati, quello di Ce- 
cilia Metella (col suo bel fregio tanto rinomato) 
eretto da Crasso per chiudervi le ceneri di sua 
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moglie figliola di Quinto Gecilio Metello Cretico 
console di Roma (69 av. Cf. Gr.), è l'unico de 
quale possiamo parlare. 

Ora trovasi nello stato qua rappresentato dalla 
vignetta. Il sepolcro (50 av. G. G. circa) era pian- 
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Sepolcro di Cecilia Mclella a Roma. 

tato sur un monumentale basamento e costrutto a 
filari di pietre squadrate con diligenza. Sulla tra- 
beazione che Tornava, profilata con gusto, spiccava 
forse una cupola comesi vede nei monumenti con- 
generi. 

Non abbiamo scritto a caso che possiamo par- 
lare soltanto del sepolcro di Gecilia Metella nella 
Via Appia. (Juesta via, situata alle porte di Roma, 
è tutta distrutta; pochi ed informi ruderi ne ac- 
cennano l'originario splendore, rammentato con 
incertezza dagli studi speciali degli archeologi 
che hanno voluto ricostruirla quale era ai tempi 
di Appio Glaudio. È molto„g^,9,^4gli^feB al sepol- 
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ero di Cecilia Metella quello della Famiglia Plau- 
zia i cui resti sorgono vicino al ponte Nomen- 
tano presso Tivoli. Prima di lasciar Roma e le 
vicinanze è necessario ricordare la Piramide di 
Gaio Cesilo — costruzione singolarissima il cui 
carattere straniero (egizio) è variamente com- 
mentato. È certo che la Piramide di C. Gestio è 
l'unico esempio che si ha in Italia di monumento 
ispirato dall'Egitto: è evidentemente dell'epoca 
d'Augusto. La piramide s'innalza sur un basa- 
mento quadrato; non ha nessuna decorazione 
esterna tranne due colonne agli angoli della fronte 
principale che sono di cattivissimo effetto. Nella 
camera sepolcrale, entro cui si penetra da un 
corridoio angusto, vi sono pitture e scolture di 
stucco trattate con singolare efficacia. 

In questa breve rasségna merita di essere ci- 
tato il bizzarro sepolcro del Fornaio a Roma, a 
Porta Maggiore, e il sarcofago di L. Cornelio 
Scipione Barbato console nel 298 av. G. C, il 
più antico di Roma fra quelli conservati e '1 più 
bello nella sua semplicità. Ora trovasi al Museo 
Vaticano (vedi pag. 128). 

A San Germano presso Monte Cassino la co- 
sidetta Cappella del Crocifìsso credesi la tomba 
di Terenzio Varrone. La data della sua costru- 
zione è incerta ma è supponibile sia dell'epoca 
imperiale. Le stesse incertezze avvolgono gli 
avanzi del Sepolcro detto d'Ascanio a Boville. A 
Termini si scoprirono delle tombe forse dell'epoca 
d'Augusto (30 av. G. C. — 14 dopo)? si rintrac- 
ciarono in altri paesi tombe di diverso aspetto 
sformate o a frammenti. Dgzedby^oogie 
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E dopo avere accennato al Mausoleo circo- 
lare della imperatrice Elena, oggi detto Tor Pi- 
gnattara, interessante per gli archeologi più che 
per gli artisti e a quell'altro, pur circolare che 
trovasi tra Capua e Caserta e a quell'altro, ancora 
detto a torto il Tempio del Dio Ridicolo sulla 
via che mena alla Grotta d'Egeria^ parleremo dei 
Colombari, perchè i cippi — monumenti isolati 
o pietre tumulari contenenti le ceneri del de- 
funto — il più spesso erano semplici piedestalli 
sormontati da un ornamento andante. 

I Colombari erano camere sotterranee a volta 
costrutte su pianta quadrata circolare o poligo- 
nale nei cui muri sforati da moltitudine di pic- 
cole nicchie messe in fila venivano collocate le 
urne (olle) che contenevano le ceneri del de- 
funto. Qualcuna di queste camere funerarie era 
ornata con lusso: pavimento in musaico, rivesti- 
mento di marmi, arabeschi scolpiti o dipinti. Si 
sa che i Romani ebbero la prima idea de' Co- 
lombari dagli Etruschi. 

Fra i più considerevoli Colombari che si co- 
noscono sono da mettere quelli scoperti nel 1874 
sull'Esquilino a Roma, in prossimità di quel 
ninfeo degli Orti Liciniani noto sotto il nome 
volgare di tempio di Minerva medica. Le pareti 
di uno dei Colombari rintracciati sono ornate di 
composizioni pittoriche le quali sì per l'efìicacla 
del colore sì per la spontaneità del disegno po- 
trebbero riferirsi all'ultimo periodo repubbli- 
cano. Fra gli altri Colombari noteremo quello 
sulla Via Appia vicino a Porta S. Sebastiano e 
l'altro della Villa Panfili. 

A, MeLANI. DigitizedbyV^OOg^ 
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Solo pei: curiosità rileviamo che le costruzioni 
dei nuovi quartieri a Roma e la livellazione del- 
Taltipiano formato principalmente dai colli Esqui- 
lino, Viminale e Quirinale hanno fatto scoprire 
delle tombe anteriori al celeberrimo aggere* di 
Servio Tullio. 

Ad Atene si trova un ediflzio funebre dell' età 
di Traiano ricco di bassorilievi; a Palestina, vi- 
cino alla celebre valle di Giosafatte, una vasta 
necropoli nella quale specialmente il monumento 
d'Assalonne è stato molto considerato dagli ar- 
cheologi. Il Burckhardt lo descrive cosi: « li suo 
stilobate a base quadrata porta su ciascuna fronte 
quattro pilastri ionici con una trabeazione, nel 
cui fregio schieransi metope e triglifi. ^ Al di so- 
pra si eleva un altro masso quadrato in mattoni, 
che sopporta un cono somigliante ad un imbuto 
rovescio. » In Palestina sono numerosi gli avanzi 
di tombe attribuiti ad epoca romana. Vicino a 
Damasco si trovano i sepolcri cosidetti dei Re; a 
Nublon (la Stehen dell'antico testamento) i Se- 
polcri (creduti da alcuni quelli del patriarca Gia- 
cobbe) del gran sacerdote Eleazaro e di Giosuè; 
il sepolcro di Rachele, dei Maccabei, ecc., que- 
st'ultimi appartengono all'epoca più fiacca del- 
l'architettura romana. Accenniamo alle tombe 
nella reggenza di Tripoli, a quelle rintracciate in 



* Circuito fortificato ; fu celebre quello Serviano intorno al 
quale scrisse dottamente il compianto P. Bruzza negli Annali 
dell' Istituto archeol. 1876, pag. 72 e segg. 

« Op. cit, pag. 203. 
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Algeria e nel Marocco accenniamo al ricco se- 
polcreto di Petra nell'Arabia detto dagli indigeni 
Kasneh-Faraon perchè suppongono che vi sia 
stato chiuso il tesoro di uno dei Faraoni d'E- 
gitto. A Petra si trovano i sepolcri forse più 
strani nella loro forma di tutto l'Oriente. 

Rivenendo frettolosamente in Europa, accen- 
niamo in Francia, a Saint-Remis, il Sepolcro tur- 
rito il quale si chiama appunto dal paese ove fu 
scoperto; è uno dei più ragguardevoli della Fran- 
cia, sia per la singolare struttura architettonica 
sia per la ricchezza. Dando un'occhiata alla Ger- 
mania — a Treviri che è la città la quale ha più 
numerose vestigia di monumenti romani — vi si 
trova il Sepolcro di Igei: forse appartiene al 
terzo secolo di G. C, è certo l'unico degno di 
nota fra i vari delle vicinanze di Treviri; dove 
sono i resti di un palazzo imperiale, a cui finora 
fu dato impropriamente il nome di terme, di una 
porta gemina, di un anfiteatro, ecc. 



COSTRUZIONI CIVILI. 

Nell'architettura civile si manifesta largamente 
l'ingegno dell'architetto romano. Il Circo, il Tea- 
tro, l'Anfiteatro, la Biblioteca, l'Esedra, il Fòro, 
la Basilica, il Monumento onorario, l'Acquedotto, 
il Palazzo e la Villa sono costruzioni disparate 
che si distinguono sempre tra di loro non sol- 
tanto nella pianta, ma anche nell' alzato. A Roma 
era impossibile di sbagliare un anfiteatro da un 
edificio per uso di terme, una basi|i(5a^g>(5m<.tem- 
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pio; perchè l'architetto romano cercava che la 
sua costruzione corrispondesse, prima di tutto, 
all'uso per il quale si erigeva poi... poi pensava 
a*?li abbellimenti artistici. Il Romano è dapper- 
tutto e sempre cittadino romano. (Civis Romanus 
sum /) 

La conoscenza della vita e della architettura 
romana si può avere intieramente dalle fabbri- 
che civili. Questa architettura stramba, capric- 
ciosa, tanto volubile da non farci capire come 
potesse essere V immagine di un popolo positivo 
com' era il romano, questa architettura è sempre 
ingegnosa nel suo svolgimento organico. Lo stu- 
dio di essa può giovarci perchè la architettura 
moderna ha evidentemente delle simpatie con 
quella del Cinquecento che deriva dalla romana. 
La nostra legislazione, la nostra lingua, la nostra 
vita è romana; noi somigliamo i Romani in molte 
cose. Per questo noi architetti studiamo tanto le 
piante come si studiavano a Roma, por questo 
ci scervelliamo per utilizzare bene ogni pezzetto 
d'area, per questo come i Romani inalziamo un 
ordine architettonico sopra l' altro e siamo tanto 
propensi alla simmetria; come se nella simme- 
tria stasse la bellezza. Tutto nella natura va 
avanti a furia di contrasti, non c'è bene senza 
male, non c'è luce senza ombra, e pure insi- 
stiamo a cercare il bello nella uniformità che è 
contraria allo svolgimento naturale delle cose. 
Noi architetti come i Romani induriti nelle con- 
venzioni non ci curiamo affatto dell'ibridismo 
dell'architettura nostra e il pubblico non se ne 
cura nemmeno perchè come il romano è sodi- 
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sfatto allorquando gli abbiamo costruito una casa 
comoda e salubre anche senza decorazioni o con 
decorazioni illogiche e vane. Senonchè noi, meno 
ambiziosi ma più trivialmente speculatori dei 
Romani, non sentiamo il bisogno di murare forte, 
romanamente, e alle mura poderose sostituiamo 
mura di cartone e ai cunei massicci delle invol- 
tature, Tincannicciato borghese: lo che sta a di- 
mostrare quanto sia in noi povertà di spìrito 
e di tasca. 

L'architettura romana ha questa particolarità; 
— dice bene il VioUet Le-Duc ^ -— non si può 
studiare partitamente, cioè monumento per mo- 
numento. Il monumento romano si lega sempre 
ad un vasto sistema; è la parte di un tutto. 
Nella organizzazione politica dei Romani tutto è 
assieme aggruppato, tutto; perfino la religione 
concorre ad uno scopo comune, chiaro, preciso. 
<iuesta verità risulta specialmente dallo studio 
degli edifizi pubblici, dall'analisi dei Fòri, delle 
Terme, delle Basiliche, ecc. 

Gli Acquedotti. — Come centro della attività 
romana, ci si rivolge principalmente a Roma per 
istudiare le celebri rovine di monumenti. Dob- 
biamo limitarci a citare le maggiori. Cominciamo 
dagli Acquedotti, essendo le opere architettoniche 
più antiche dei Romani. Notiamo i ruderi del- 
l'acquedotto dell'Acqua Appia, dell'Acqua Mar- 
cia, della Giulia, della Claudia, dell'Aniene vec- 
chio e dell'Aniene nuovo. Abbiamo citato gli 
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Acquedotti per primo perchè abbiamo detto che 
sono le costruzioni più antiche dei Romani; ma 
in realtà c'è del disaccordo fra gli scrittori. 

Ogni acquedotto aveva a capo un castello (ca- 
atellum) ove l'acqua raccolta in un serbatoio di- 
videvasi in tre parti, una delle quali era destinata 
alle Fontane pubbliche {lacua et aalientea) Y altra 
alle Terme, la terza ai Privati. Tale disposizione 
si vede in Roma nell'acquedotto dell'acqua Giulia 
nel luogo ora detto Trofei di Mario. Frontino, 
che sotto il dominio dell'imperatore Nerva ebbe 
la sopraintendenza di tutti gli acquedotti della 
capitale, scrisse un Trattato sulla costruzione di 
quest'opere gigantesche. (Frontino: De Acquai- 
ductus.) Rileviamo dal Batissier * che, secondo i 
calcoli dell'eruditi, gli acquedotti in Roma, prima 
di Nerva, introducevano nella metropoli circa 
780,000 cubi d'acqua ogni giorno; che quest'im- 
peratore ne accrebbe la quantità inBno a metri 
cubi 1.300.000 e che sotto l'impero all'epoca di 
Traiano Roma possedeva nove acquedotti. 

I Ponti. — I Romani si rivelarono costruttori in- 
signi anche di ponti. 11 sistema delle vòlte facilitò 
loro la erezione di questo genere di costruzioni 
dove messere a prova il loro ardimento. Oggi la 
scienza ha fatto grandi progressi e i nostri co- 
struttori, non hanno bisogno di studiare T archi- 
tettura dei ponti e delle strade dei tempi di 
Roma antica. Se i ponti che si erigono oggi pos- 
sono stare a fronte di quei romani per la ro* 

» Histoire de VArt monumentai, r^ \ 
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bustezza, qaesti sono vinti dai nostri neir appli- 
cazione di certi espedienti ignorati dai costrut- 
tori di Roma ed intorno al merito dei quali non 
importa che trattiamo qui. 

Nei più antichi tempi di Roma pai*e che alla 
costruzione dei ponti si attribuisse un alto si- 
gnificato religioso e la cura ne fosse affidata ad 
un Collegio di Sacerdoti — al Collegio dei pan- 
tifiees (fabbricatori di ponti) — dai quali, più 
tardi, ebbe origine il supremo Collegio sacer- 
dotale. 

Fra i più bei Ponti notiamo quello presso Volci 
con un solo arco, sopra il fiume Fiora, e con 
due archi laterali piccoli cosidetti archi di terra. 
A Roma esiste ancora il cosidetto Ponte Quat- 
tro Capi (a cagione delle due colonne ermali di 
Giano quadrifìrante che si trovano al parapetto 
vicino alle testate del Ponte); e furono impor- 
tantissimi il Ponte Palatino, il Ponte Sublicio, il 
Ponte Cestio. Ma tra le opere maggiori di questo 
genere bisogna rammentare il grandioso Pone 
Aelius vel Adrianus che V imperatore Adriano 
gettò sul Tevere per dar comodo ed onorevole 
accesso al suo monumento sepolcrale. Oggi è 
noto col nome di Ponte S. Angelo. L*arte dei 
ponti progredì moltissimo sotto l'Impero, peroc- 
ché le conquiste delle Provincie della Gallia, 
della Germania, della Dacia, della Pannonia, ecc., 
costrinsero a gettare dei ponti arditissimi sul 
Rodano, sul Reno e su altri fiumi. Laonde se- 
guendo il corso di questi fiumi incontreremmo 
dei ponti romani come se ne incontrerebbero in 
molte parti d'Italia: a Rimini, per esempio, il 
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ponte eretto da Augusto e da Tiberio che Pal- 
ladio considerò come il più bel modello di ponte 
che fosse mai esistito. 

Le Terme. — Sotto l'Impero erano numerosis- 
sime e la più parte non comprendevano soltanto 
sale destinate ai bagni caldi e freddi, ma sale 
di conversazione e di discussione, biblioteche, 
gallorie, sale da gioco, passeggiate scoperte o co- 
perte, portici ; contenevano insomma tutto quello 
che può procurare sodisfazioni intellettuali e ma- 
teriali ad un popolo com'era il romano ricco 
e dedito al lusso. Molti Romani passavano la loro 
giornata nelle Terme. Quelle di Marco Vipsa- 
nio Agrippa furono le prime che sorsero in Roma. 
Nel 1882 se ne scopriva la parte longitudinale 
di una sala forse destinata agli esercizi atletici 
{Ephebeum).^ — Sotto l'impero dei Cesari, Roma 
possedeva immensi stabilimenti: quello di Agrip- 
pa, quello di Garaealla e quello di Tito. Le terme 
edificate da Antonino Caracalla e però dette An- 
toniane vennero aperte nel 217 dell'era nostra 
e superarono per vastità d'area, per ardimento 
costruttivo per fasto di decorazioni tutte le altre 
edificate anteriormente. La pianta che offrimmo 
a pagina 92 è delle Terme di Caracalla. Scegliem- 
mo questa perchè è la più sontuosa e quella che 



* Vi fu trovata una bellissima trabeazione con il fregio a 
delfini, a conchiglie e a tridenti modellato magnificamente. È 
evidente; in ness\in altro luogo meglio che nelle terme di 
Aferippa, si potevano scolpire gli attributi del dio delle acque 
cui Agrippa doveva la vittoria d'Azio,,,e,,,^oogie 
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dà un'idea precisa della costruzione di questi 
stabilimenti. Sulla facciata è l'ampio colonnato 
che Eliogabalo principiò ad aggiungere alla co- 
slxuzione primitiva e fluì Alessandro Severo. Que' 
piccoli locali di dietro al colonnato forse furono 
camere da bagno separate, accompagnate ciascuna 
da un apodyterium o gabinetto da toelette, come 
si direbbe oggi. Lo spazio che divide in due 
parti eguali il colonnato della facciata è l'ingrosso 
il quale mette subito in un corridoio con colonne; 
il corridoio gira, eguale, intorno a tre lati della 
massa costruttiva interna al quarto lato, cioè nel 
lato posteriore è più vasto e dà luogo a un largo 
cortile ornato di edifici. Questi corridoi, così come 
si vedono nella nostra incisione, furono costruiti 
sugli avanzi di quelli del Ginnasio d'Efeso. Ri- 
venendo al corpo di fabbrica che circuisce l'al- 
tro corpo mediano, richiamiamo l'attenzione dello 
studioso sulle due piccole absidi, una a dritta 
l'altra a manca, dei due lati perpendicolari al 
lato del colonnato di facciata. Furono le esedre 
ove discutevano i filosofi e i letterati e dove 
conveniva il pubblico che amava l'istruzione. Le 
due ampie absidi che si trovano vicino all'esedre, 
si destinarono agli esercizi ginnastici. I locali dai 
quali sono suddiviso forse dovettero servire a 
giochi speciali. L'ampio spazio interno e po- 
stergale, al quale abbiamo accennato poco più 
insù, servì per le passeggiate scoperte (hypae- 
thrae ambulattones), vagamente adornate di al- 
beri e di fontane. La scalinata che occupa la 
parte mediana di questo lato posteriore servì 
per gli spettatori delle corse o °di'' qualsivoglia 
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altro gioco che si facesse da quella parte delle 
Terme. Di dietro alla scalinata, in que* locali 
rettangoli tutti della medesioia dimensione, vi 
furono gli apparecchi per riscaldare T acqua de* 
bagni; di là dirigevasi nella caldaia contigua ad 
ogni bagno. — La linea obliqua che spicca sulla 
linea orizzontale è il principio dell* acquedotto 
il quale conduceva l'acqua nel serbatoio gene- 
rale {castellum). Degli altri locali, a destra ed a 
sinistra della scalinata, ancora non si è potuto 
capire l'uso. Essendo collocati vicini alle sale de- 
gli esercizi ginnastici non è improbabile che 
avessero qualche rapporto con queste sale. 

Veniamo all'interno. G fu la vasca da bagno 
e da nuoto (natatio) ove potevasi nuotare e in- 
torno la quale era una serie di gabinetti per 
ispogliarsi (apodyteria) e di camerette che ser- 
virono molto probabilmente per gli schiavi (cap- 
aarii) al servizio dei bagnanti. La semplicità di 
siffatte camerette confrontata colla sontuosità 
degli altri locali delle Terme contribuisce a per- 
suadere che le camerette dovevano servire pei 
domestici. B fu la grande sala ad uso di caldano. 
Il caldarium era contornato da varie camere da 
bagno caldo; — qui furono quattro tinozze (al- 
vei) situate agli angoli; — su ciascun lato del 
parallelogrammo era un labrum, cioè un largo 
vaso, che conteneva dell' acqua calda ed intorno 
al quale stavano i bagnanti nudi per iscaldarsi. 

Le strade che conducevano in ciascun bacile 
esistono ancora. Il tetto, qui e nella sala del 
caldano, era sostenuto da otto poderose colonne 
come vedesi in pianta. Continuando a andare 
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avanti si trovavano molte altre stanze, troppo 
rovinose, perchè il loro uso e la loro forma pos- 
sano essere accertati. Si suppone, per esempio, 
che la sala circolare D dovesse servire ad uso 
di tepidario {tepidarium). Si è potuto dedurre 
da dei segni scoperti che in due di quelle stan- 
zette rettangolari attigue al tepidario, vi fossero 
altre cisterne d'acqua al servizio del tepidario 
maggiore. I due saloni laterali A-A furono lo- 
cali di divertimento in tempo di pioggia essendo 
coperti da vòlte a cassettoni. (Servirono forse 
pel gioco della palla — sphaeristeria^ — al quale 
si dilettarono tanto i Romani?) Le duo salette 
una da una parte una dall'altra, vicine a queste 
e contrassegnate in pianta da vasche centrali, 
furono sale da bagno freddo (baptisteria). Nelle 
sale accanto, dirigendosi verso il tepidario, an- 
davano i bagnanti che volevano fregarsi il corpo 
^ coli* olio, uso comunissimo a Roma; li altri locali 
accosta alle salette dei bagni freddi servirono 
da frigidari. La parte centrale del fabbricato si 
slanciava più insù delle parti laterali; poiché 
essa comprendeva un piano superiore dove pro- 
babilissimamente furono collocate la biblioteca, 
la pinacoteca, ecc. 

A dare un'idea compiuta della sontuosità delle 
sale più d' una lunga descrizione serve V inci- 
sione qui dicontro che rappresenta in prospet- 
tiva una delle sale più ricche delle Terme di 
Caracalla (il frigidarium). La veduta delle rovi- 
ne gigantesche conferma la possibilità che nelle 
dette Terme potessero starvi nello stesso tempo 
milleseicento bagnanti. . ,^,,^.,, 
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Tralasciamo di parlare delle Terme di Diocle- 
ziano sul Viminale per quanto e' fossero supe- 
riori d' estensione a quello testò descritte e così 
pure non parliamo degli avanzi delle credute 
Terme di Costantino ohe si trovano nel giardino 
del Palazzo Colonna. Le Terme di Costantino dis- 
parvero completamente nel secolo diciasettesimo 
quando si fabbricò il Palazzo Rospigliosi. * 

Gli Anfiteatri. — I Romani ebbero gli anfiteatri 
dagli Etruschi o almeno ne ereditarono gli spet- 
tacoli che vi si rappresentavano. Sulle prime, a 
Roma, questi edifizi furono di legno, in seguito, 
sotto gl'Imperatori, si costruirono di materiale 
e si vollero forti e spaziosi. L' uso degli anfi- 
teatri è inutile rammentarlo. Sul primo gli anfi- 
teatri erano esclusivamente destinati per il com- 
)attimento dei gladiatori poi, sotto T impero, si 
Jestinarono al combattimento d' animali feroci e 
t esercizi navali [naumachia). Bisogna visitare 
e Arene di Arles, di Nìmes, di Verona e so- 
[)ratutto l'Anfiteatro detto Flavio dal gentilizio 
|pei suoi edificatori (Vespasiano, Tito, Domiziano), 
uD detto Colosseo fino dall'ottavo secolo a cagione 
nella sua mole; bisogna visitare il Colosseo per 
)^oIere acquistare un'idea precisa di ciò che fu- 
rono, nel loro gigantesco assieme, questi mo- 
numenti spartiti con tanto acume pratico; dove 
tutto è combinato con una economia considere- 
.vole, dove decorazione e costruzione si svilup- 



* Gfr. anche il Cicerone del Burckhardt: Antihe Architektur, 
voL I, pag. 44 (quinta edizione). o,uze..,^oogie 
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pano con accordo sublime. Qui meglio che iu 
altro luogo si può apprezzare il sistema cellulare 
della costruzione romana che consiste nello spin- 
gersi insù mercè lo sviluppo di una serie d'ar- 
cate poste le une suH' altro. 




L'anfiteatro più vasto che hanno costruito i 
Romani è il Colosseo nel qui^ORf^Ycano essere 
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riuniti circa 100,000 spettatori. Quando si ricor- 
dano i poderosi avanzi del massimo anfiteatro 
romano comprendiamo la servile audacia di Mar- 
ciale che lo anteponeva alle piramidi egizie, allo 
meraviglie di Menfi, ai monumenti babilonesi^ ai 
templi di Efeso e di Delo, al mausoleo di Àli- 
carnasso. Il Colosseo airesterno ha quattro or- 
dini sovrapposti; tre ad arcate con colonne do- 
riche, ioniche e corintie; uno, il superiore, a 
pilastri coronati da cornice con modiglioni, d'onde 
si rizzavano le antenne destinate a sostenere il 
velarium per riparare dal sole gli spettatori. Due 
piani sotterranei servivano per custodire le be- 
stie che, nel tempo dello spettacolo, si facevano 
sbucare da delle botole. Le gradinate che gi- 
ravano torno torno airelisse erano suddivise così: 
al primo gradino, airestremità delibasse minore, 
da una parte la loggia della famiglia dell'Im- 
peratore, dall'altra quella dei Consoli; a destra 
ed a sinistra i posti riservati per gli Ambascia- 
tori, i supremi Magistrati, i Henatori e le Ve- 
stali. I Senatori e i Cavalieri avevano i sedili di 
marmo e erano separati dalla Plebe da un muro 
decorato di nicchie, di colonne, di impelliccia- 
ture a marmi colorati. L'anfiteatro era terminato 
da un portico d'ottanta colonne di marmo con 
copertura di legno. Il Colosseo è conosciuto da 
tutti; architetti e non architetti: dilungarsi a par- 
larne sarebbe una superfluità. 

Fra gli anfiteatri romani in Roma vogliamo 
rammentare anche l'anfiteatro Castrense i cui 
resti sono notevoli sotto il rispetto della costru- 
«ione. Fra quelli fiiori di Roma ra|B^|^jlif|^o 
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l'anfiteatro di Capua, di Pompei, di Lucca e prin- 
cipalmente quello di S. Germano sotto Montecas- 
sino che è quasi circolare il solo di questa forma; 
perchè tutti gli altri hanno la pianta ellissoide, 

I Teatri. — I Romani per molto tempo non eb- 
bero che teatri in legno; il più celebre dei quali 
fu il teatro dell'edile Scauro che poteva conte- 
nere circa 80,000 spettatori. Il primo teatro in 
pietra stato costrutto a Roma si deve a Pompeo 
Dipoi Augusto eresse il teatro a cui dette i 
nome di Marcello. Le rovine del teatro di Pompeo 
(anno 699 d. R.) si riconoscono ancora sotto li^ 
case moderne presso la chiesa di S. Andrea della 
Valle, la piazza di Campo di Fiori, il palazzo 
della Cancelleria ecc. 




Teatro di Marcello a Roma. 

Del teatro di Marcello ecco la pianta e piiit*' 
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dell'alzato in disegno prospettico (vedi a pag. 80). 
L'orchestra era situata nello spazio semicircolare 
che divideva le gradinate dalla scena: ma della 
distribuzione dei teatri parleremo più qua, al- 
lorché discorrendo di Pompei e d'Ercolano avremo 
a citare il teatro d'Ercolano. Il teatro di Mar- 
cello deve principalmente essere additato alfar- 
chitetto per le proporzioni agili dei suoi ordini. 
Si crede che sopra all'ordine ionico si elevasse 
un altro piano ad arcate di ordine corintio. L'as- 
sieme dovette essere elegantissimo. Non bisogna 
dimenticare di citare il teatro d'Ostia scoperto 
recentemente. La sua edificazione si attribuisce 
ad Agrippa. Fu poi restaurato da Settimio Se- 
vero, da Garacalla e da Onorio. 

Poiché parliamo di edifizi pel diletto pubblico 
diciamo qui due parole anche dei Circhi. 

I Circhi. — Questi erano luoghi destinati alla 

' corsa di carri e di cavalli e servivano pei com- 
battimenti dei gladiatori prima che si innalzassero 
gli Anfiteatri; perchè i Circhi furono i più antichi 
edifizi destinati a spettacoli che avessero i Ro- 
mani. I teatri e gli anfiteatri sorsero assai più 

' tardi. La sfrenata passione dei Romani pei giuo- 
chi circensi fu tale che mentre Roma aveva tre 

I soli teatri e tre anfiteatri conteneva nove circhi. 
Il primo Circo fu costrutto in Roma da Tarqui- 

; dìo Prisco ed ebbe il nome di Massimo; nome 
che mantenne e si meritò dipoi viepiù per gli 
ingrandimenti datigli da Cesare Augusto, da Clau- 
dio, da Domiziano e da Traiano. IL Circo aveva la 
figura che vedesi nella pianta di^gu^^l^Q^^ilias- 

A. Melani. 4t) 
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seozio (307 d. 0. G.) che era molto più piccolo di 
quello Massimo dei quale ora si ha appena ap- 



r% 



Circo (li Massenzio a Roma. 

pena qualche ricordo. La Piazza Navona a Roma. 
sorta sulle roTine di uu grande stadio vale a of- 
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rirci UDa giusta idea della pianta di un Circo ro- 
mano. Nel lato doye sorge il palazzo Braschi, 
immaginandolo lievemente ricurvo, si possono 
tracciare le car cerea, negli altri tre lati le prae- 
cmciiones. 

Il Circolo Massimo dopo gl'ingrandimenti po- 
teva, conterò più di 150,000 spettatori (stando 
ai calcoli più modesti) cioè un terzo più di quelli 
che conteneva il Colosseo. Sorto per opera dei 
Re, il Circo Massimo, s' era ampliato e arricchito 
durante il regime repubblicano. Sotto l'impero 
sebbene si fossero moltiplicati gli ediflzi per uso 
di spettacoli i giuochi circensi e in specie quelli 
del Circo Massimo, rimasero sempre fra i più 
graditi del popolo; sicché si può dire che la 
storia del Circo Massimo si connette strettamente 
a quella della città di Roma. Il nome della via 
dei Cerchi, alcuni ruderi della seconda precin- 
zione della parte lunata del Circo, presso la via 
della Moietta e qualche arco alle falde del Pa- 
latino, ecco quanto resta del nobile edificio che 
fu a buon dritto chiamato il nìassimo fra i circhi 
di Roma e del mondo. 

In ogni Circo la linea che divideva in un certo 
punto l'area in due parti eguali, si disse spina 
e era ornata di simulacri consacrati a Roma, alla 
Fortuna, a Nettuno, ecc. Alle estremità della 
spina erano collocate le me'te, intorno alle quali 
doveano girare i corritori per un certo numero 
di volte. Il pubblico assisteva allo spettacolo 
sui sedili situati alla spina. Come in quelle degli 
Anfiteatri così nelle gradinate dei Circhi, vi era 
la tribuna dell'Imperatore, e i P^osti^jìciaH pei 
Senatori, per le Vestali, ecc. '^'"'' ^ 
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I FopL — I fóri erano pubbliche piazze alfaria 
libera, dove si tenevano assembleo si elegge- 




vano Magistrati, si trattavano affari coramer- 
ciali. Gotali piazze dapprima furono cinte con 
barriere {sepia), dipoi furono circondate da por- 
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tici e fronteggiate da ediQzi di varia destinazione, 
come templi, archi di trionfo, basilictie. I Fóri 
più nominati a Roma furono, quelli di Traiano, 
di Augusto, di Nerva di cui restano due belle 
colonne con trabeazione (Via Alessandrina) e 
particolarmente quello Romano il quale per la 
grandezza e per la eleganza, era il più cospicuo. ' 
Però ebbe la sua importanza anche quello di 
Augusto (Portico d'Ottavia) costrutto da Quinto 
Cecilio Metello (anno 606 d. R.) e poi riedificato 
splendidamente d'Augusto l'anno 721 dopo R. e 
dedicato alla sorella Ottavia. In questo portico 
fra le altre bellezze artistiche si ammirava la 
statua sedente di Cornelia madre dei Gracchi 
della quale si trovò il basamento nel 1878. 

Le Basiliche. — Oltre che nei Fóri^ i Romani 
amministravano la giustizia e trattavano gli af- 
fari commerciali nelle basiliche. La parola basi- 
lica è di origine greca, ma l'edificio al quale si 
applica è propriamente romano.* Le basiliche 
erano ediflzi a pianta rettangolare divisa in tre 
navi. Alle estremità della nave di mezzo vi era la 



* Àll^ Esposizione di Torino vedevasi la Pianta degli scavi 
del Foro Romano nella scala di ^/^oo stata disegnata accura- 
tamente dal prof. Cicconetti. Essa abbracciava non soltanto 
il Foro propriamente detto ma si estendeva al tabulario fino 
all'Arco di Tito posto sulla sommità della Sacra via, e con- 
teneva tuttociò che i nuovi scavi avevano messo in luce fino 
quasi a tutta la metà del 1884. 

> Vitruvio non fa differenza fra la basilica greca e la ro- 
mana, ma bisogna ricordar sempre che Vitruvio aveva ben 
poca conoscenza dell'architettura ^reca. LiE'^f.^^^^S^^ 
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tribuna semicircolare; come nella Basilica Ulpia 
e in quella detta di Costantino o di Massenzio 
a Roma (vedi la pianta a pag. 85). 




Ba8ilic& Ulpia. 

Secondo il consueto la tribuna era elevata da 
terra per mezzo di alcuni scalini e separata dalla 
nave con un muricciolo (pluteo) o una balau- 
strata, DigitizedbyV^OOgie 
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Alcune Basiliche erano sontuosissime; se ne 
costruirono perfino a quattro file di colonne. Le 
più sontuose si coprirono Con delle vòlte a bótte; 
si ornarono di archi e colonne di marmo e di 
gallerie che s'innalzavano sul primo ordine d'ar- 
cate per comodo degli spettatori. Verona possiede 
le vestigia di una Basilica che il conte Arnaldi 
ha ricostruito con molta diligènza. A Roma poi 
ebbe molta ^riputazione la Basilica Giulia tra il 
tempio di Dioscuri e quello di Saturno, nel Fóro 
Romano cominciata da Giulio Cesare e terminata 
da Augusto e la Basilica Ulpia (98-117 d. G. C.) 
che fece parte del magnifico complesso di fab- 
bricati del Fóro Traiano. 

I Giani. — I Romani forse ebbero un'altra spe- 
cie d'edifizi destinati al convegno dei negozianti: 
i oosidetti Giani. L'Arco di Giano è l'unico re- 
stato su di tal specie di ftibbricati che erano 
aperti da ogni parte delia piatita quadrangolare 
e erano composti di una o più arcate con co- 
lonne sorreggenti la trabeazione su cui talvolta 
s'innalzava un attico abbellito di bassorilievi. 
La struttura dei Giani era dunque poco diversa 
da quella degli Archi di Trionfo. 

Gli Archi di Trionfo. — - Chi ha capito bene il 
carattere dei Romani non può meravigliarsi a 
vedere, specialmente in Roma, tanti Archi di 
Trionfo e colonne onorarie erette a gloria dei 
guerrieri che combatterono per far grande la pa- 
tria. Gli Archi di Trionfo sono monumenti af- 
fatto romani (si rammenti bene) e vennero de 
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corali con le maggiori pompe delFarte. Sotto i 
Cesari il loro carattere è pertanto sobrio e eie* 
gante, ma mano mano che si va in là si fa gonfio 
e pesante. Ài tempi di Settimio Severo e di Co- 
stantino la antica sobrietà si trova sacrificata ai 
particolari che si moltiplicano per ragione di 
lusso e in danno dell'arte. L'architetto romano 
aveva la formula anche per questa specie di edi- 
fici e ti'anne nelle proporzioni delle parti e nelle 
scolture che variavano in ciascun Arco, tutti 
gli Archi si somigliano nel motivo delle tre ar- 
cate — la media più vasta delle laterali — in- 
quadrate da colonne spiccanti su piedestalli e 
sorreggenti un attico sul qnale venivano incise 
delle lunghe scritte. Vi sono però anche degli 
Archi che invece delle tre arcate, hanno una 
sola arcata in mezzo; per esempio : FArco di Tito 
a Roma (circa 70 d. Q. C.) del quale diamo Tin- 
cisione, l'Arco di Druse parimente a Roma, quello 
di Traiano a Benevento, quello di Traiano ad An- 
cona il quale viene riputato fra i più degni d'at- 
tenzione, non tanto per la snellezza delle pro- 
porzioni quanto per la diligenza della costru- 
zione. L'Arco d'Ancona differisce da quello di 
Benevento in questo; che il primo non è or- 
nato di bassorilievi e il secondo n' è moltis- 
simo. È da notarsi che le scolture dell'Arco di 
Traiano a Benevento si citano fra le più di- 
stinte della scultura romana. Degli Archi di 
Trionfo a tre arcate vanno segnalati; quello di 
Settimio Severo a Roma ai piedi del Campidoglio 
e quello di Costantino (circa 330 d. 6. C.) in- 
nalzato per commemorare la vittoria da questi 
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riportata su Massenzio presso il ponte Milvio. Di 
questo Arco diamo il disegno. Si noti che gran 




Arco di Tito a Roma. 

parte delle scolture che lo arricctiiscono appar- 
tengono ad un Arco innalzato in onore di Tra- 
iano. Nel mezzo dell'attico, in origine, c'era, una 
quadriga in bronzo colla statua dell'imperatore. 
Dell'Arco di Settimio Severo — non bello nelle 
profilature dei particolari — segnalj(amo^a||gQf|u- 
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dioso le proporzioni agili dell'arcata maggiore e 
delle laterali e l'esuberanza della scoltura. 

Le Colonne Onorarie. — I Romani hanno tra- 
mandato ai posteri la gloria dei loro guerrieri 
anche col mezzo di Colonne Onorarie. Questa 
forma artistica, applicata nel modo che la appli- 
carono gli architetti romani, è completamente ro- 
mana. Nessun popolo avanti il romano imagìnò 
le Colonne Onorarie. La prima colonna onoraria 
che sorse a Roma fu quella destinata a Duilio e 
ricordante la prima vittoria navale dei Romani 
sui Cartaginesi (260 av. G. C). In seguito si 
eresse la Antonina, dedicata a Marco Aurelio 
e la Traiana (che i Francesi vollero imitare con 
quella Vendóme) che sono tutte e due a Roma. 
La colonna Traiana nel 1540 fu in parte disotter- 
rata; nel 1813 tutta scavata. Torno torno al fusto 
di questa colonna a mo' di spirale, si svolgono 
una serie di bassorilievi rappresentanti le gesta 
dell'Imperatore Traiano. Cavalli, soldati, prigio- 
nieri, macchine da guerra, elefanti, armi svaria- 
tissime s'intrecciano con eleganza e chiarezza 
da cima a fondo di questa colonna che ha l'im- 
pronta del genio politico e amministrativo dei 
Romani. Nello zoccolo i bassorilievi rappresen- 
tano le armi dei popoli conquistati; al sommo 
della porta, che mena sulla scala, due Vittorie 
alate sostengono l'iscrizione; il tòro della base 
è una ricca corona; verso la metà del fusto 
un'altra Vittoria spartisce i bassorilievi del fusto 
che nella parte inferiore recano gli episodi più 
gloriosi della prima campagna JiJ^f^no; nella 
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superiore, quelli della seconda; il capitello do- 
rico è ornato di ovoli; su questo il piedestallo 
circolare sorregge la statua dell'Imperatóre la 
quale compie il monumento. 

Le Porte di Città. — Potremmo discorrere di 
varie altre specie di ediflzi monumentali; delle 
Porte di Città per esempio; e fra queste della 
Porta Maggiore (la sola che abbia un valore mo- 
numentale) già Porta Nevia a Roma entro il cui 
attico passarono un dì le acque dell'Amene 
nuovo e del vecchio formanti la Claudia, la Te- 
pula, la Marcia e la Giulia; della Porta detta dei 
Borsari a Verona, forse eretta non prima della 
metà del terzo secolo; della Porta di Spoleto, di 
quelle di Spello, ecc., ecc. Inutile accennare alla 
! Porta Viminale a Roma (ritrovata quando si scavò 
sul eosidetto monte della Giustizia nel 1876), che 
fu una delle tre porte dell' aggere e a quella 
Fontinale nelle mura Serviane i cui avanzi si 
veggono nel piano terreno del palazzo Antonelli 
sulla piazza Magnanapoli. 

Le Curie. — Potremmo dir due parole anco su 
le Curie; edifici destinati alle adunanze del Se- 
nato, ma sgraziatamente di questi edifici non si 
hanno traccie; tantoché si può ritenere che non 
dovessero avere aspetto monumentale. — Dagli 
scrittori si parla specialmente di tre curie: la 
Curia Calabra, la cui costruzione si riferisce dai 
più a Romolo, la Oslilia eretta da Tullio Ostilio 
e la Pompeiana da Pompeo. — Varrone e altri 
autori ci assicurano che il Senato riunivasì so- 
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litamente nella Curia Ostilia che sorgeva, secondo 
qualcuno, sul Monte Celio. Originariamente fu 
un edificio andantissimo, si sa peraltro che Siila 
lo aggrandì e abbellì e fini incendiandosi quando 
si fece il rogo per incenerire il cadavere di elo- 
die ucciso da Milone. La Curia Calabra sorgeva 
sul monte Capitolino e la Pompeiana sul luogo 
ove è la chiesa di S. Andrea della Valle. 

Non ci è riescito raccogliere dati per poter 
ricostruire con una certa approssimazione la 
pianta e l'alzato di una curia romana. 

I Palazzi Privati e le Case. — Fra i monumenti 
romani che dobbiamo notare bisogna comprenderò 
anche i Palazzi Privati i quali dopo la conquista 
della Grecia si costruirono a Roma con insolita 
magnificenza. Riserbandoci di parlare delle sem- 
plici case nel oap. su Pompei e Ercolano note- 
remo che le case di Roma non dovettero essere 
molto diverse da quelle di cui discorreremo. Ciò 
si deduce anche dagli avanzi deUa casa di Asi- 
ni© PoUione scoperta recentemente vicino alle 
terme di Caracallà e dalla celebre pianta di 
Roma eseguita ai tempi di Settimio Severo e 
detta capitolina perchè oggi si conserva al Museo 
comunale del Campidoglio. ^ Bisogna pertanto 
notare che i Romani nelle costruzioni delle abi- 
tazioni private furono straordinariamente diversi 
da quando innalzarono costruzioni per il pub- 
blico. Negli edifici pubblici fecero, diremo così 



' V. Walther Lange, Das antike griechi9ch-roemÌ8che WóhH- 
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deirarte ufficiale, in quei privali s* interessarono 
principalmente di avervi le loro comodità. Il 
costruttore degli edifici pubblici ornava le fac- 
ciate con sfarzo perchè voleva assolutamente che 
la ^ente le vedesse, quello degli edifici privati 
le faceva umili perchè, più che era possibile, sfug- 
gissero agli occhi curiosi. Lo sfarzo lo teneva 
por le sale interne. Fra i palazzi consfderevoli 
si cita quello di M. Emilio Lepido console di 
Roma nel 78 avanti l'èra volgare e forse allora 
costrutto. Dopo essere stato additato per il più 
ricco di Roma, appena trascorsi trentacinque 
anni dalla sua edificazione il palazzo di M. Emi- 
lio Lepido veniva classificato pel centesimo. Fi- 
gurarsi dunque la sontuosità dei palazzi di Lu- 
cullo, di Grasso, di Cesare, di Nerone — del Do- 
mus aurea di Nerone I 

Ma purtroppo non resta quasi più nulla di 
tante magnificanzel II tempo e la mano dei van- 
dali ha distrutto tutto; adesso dai miseri resti 
possiamo mettere tissieme a fatica F icnografia dì 
queste abitazioni nelle quali il lusso derivante 
dagli addobbi fastosi andava d'accordo con la 
comodità che i Romani, dai più umili ai più fa- 
coltosi, vollero sempre nelle loro abitazioni. Fra 
i Palazzi cospicui primeggiava quello di Dio* 
cleziano a Spalatro del quale daremo la pianta 
a suo tempo; né doveva stargli dimolto dietro 
quello di Clodio sul Palatino a Roma se si deve 
prestar fede a Plinio, il quale afferma che costò 
18,000,000 di sesterzi! Né quello dei Flavi sullo 
stesso Palatino, di cui si trovarono delle traccio 
or non sono molti anni, doveva esser sorpas- 
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saio in magnificenza da quello di Giodio e dal- 
l'altro di Diocleziano, giudicando appunto dalle 
tracoie. Resta qualche rovina del Palazzo e dei 
Giardini di Sallustio pr. : Piazza Barberini a Roma 
e non ne resta alcuna del famoso palazzo di 
Scauro sul monte Celio ohe una mente geniale 
ha ricostruito in un libro che fu tradotto in tutte 
le lingue. 

Le Ville. — Anche nelle Ville i Romani sfog- 
giarono una pompa strepitosa. La Villa Tiburtioa ] 
d'Adriano a Tivoli più che una villa meritar po- 
tevasi il nome di città. Difatti nel medio evo ie 
sue rovine furono ben credute quelle di Tivoli 
vecchia. Il Nibby afferma che aveva la superficie , 
di 7 miglia romane. É difficile immaginare uà 
complesso di fabbricati più ricchi e più svariati; 
gli era un séguito di portici, di peristili, di co^ 
struzioni d'ogni forma e d'ogni dimensione. Le 
cupole vaste delle sale più grandi s'innalzavano 
sulle masse dai fabbricati; le vòlte delle esedre 
si intrecciavano alle alberete, ai colonnati, alle 
fontane; e sopra a' tetti le grandi terrazze, om* 
breggiate da verzure, allineavano placidamente 
quell'ammasso di case, di templi ove non man* 
cava nulla pei comodi d'una vita sfarzosa. Ci 
tiamo fra le cospicue la Villa d'Adriano, sotta 
Tivoli, dove erano riprodotti in piccolo tutti " 
luoghi più celebri del mondo antico (aveva una 
estensione favolosa) di Domiziano che compren- 
deva l'area ora occupata dalla piccola città di 
Albano, le ville di Cesare, di LucuUo, di Ti- 
berio, di Cicerone, di Mecenate, tutte vaste e co- 
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mode la cui solitudine gioconda fu esaltata da- 
gli scrittori latini con parole eloquenti. 

ru8, quando ego te aspiciaml esclama Ora- 
zio da Roma, indignato dalle noie di città. — 
« Qui — dice Plinio pensando alla sua Villa di 
Laurento — qui non ho più gli amici seccatori 
d'intorno, qui sono solo; solo, co' miei libri di- 
letti! mare, o rivi, o mie stanzette di studio 
quante idee mi ispirate mai I > < Quando fluirete 
— osservava Seneca rivolgendosi ai ricchi del 
sue tempo — quando finirete di costruire Ville 
sontuose dappertutto? Non c'è oramai più fiume, 
più lago, la cui riva non sia fiorita di ville di 
lasso; non c'è monte dove non ridano al sole 
fiammante del mezzodì case e palazzi pei vostri 
piaceri. » E potremmo continuare a provare l'a- 
more che i Romani avevano alle Ville che vol- 
lero sontuose e adornate di giardini, di prate- 
rie, di fiori, di statue, se non fossimo persuasi 
E aver detto abbastanza per far capire altrui la 
agnificenza di queste costruzioni di campagna 
nto diverse, anche per la importanza loro, alle 
ryiù cospicue dei nostri tempi. Insomma queste 
Irirille principesche più che altro erano un amasse 
VM edifici di lusso diversissimi tra di loro di na- 
tura e d'aspetto. 

In Asia, in Africa, sono ricordi di architettura 
I «ivlle romana. In Egitto, ad Alessandria la fa- 
mosa Colonna delta di Pompeo e gli avanzi di 
un Teatro consistenti in arcate con pilastri co- 
rinti con colonne ben conservate. Sono notevoli 
melP Isola di Pile, ai confini della Nubia le ve- 
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stigia in un Arco di Trionfo, singolare per le 
membrature disposte obliquamente. Nell'Arabia 
a Petra oltre a' vari edilizi romani si trova un 
Anfiteatro incavato nel masso conservato pres- 
soché intieramente, che ricorda per la sua confor- 
mazione (lasciando da parte l'epoca) quello di 
Sutri. * A Petra medesimamente si richiama l'at- 
tenzione sui resti d'un Arco di Trionfo forse eretto, 
come l'Anfiteatro dal quale non è molto lungi, 
sul finire del terzo secolo. Rovine decifrabilissime 
si rintracciarono ini Siria e in Palestina. — A Be- 
telemme — è una vasta Basilica divisa in cinque 
navi da quattro ordini di colonne di marmo scan- 
nellate d'ordine corintio. Si trovarono molte al- 
tre rovine assai considerevoli in quella parte 
d'Africa che ora dicesi Barberia. ' A Lambesa si 
trovarono numerosi avanzi architettonici dello 
stile romano più squisito; a Theveste un Arco di 
Trionfo consacrato nel 214 alla memoria di Set- 
timio Severo. Quest'Arco diverso da quelli dei 



* Di Anfiteatri incavati nel masso dei quali restino oggi 
vestigia, oltre al Sutrino e al succitato di Petra non si co- 
noscono che quello di Doué in Terra d'Angiò tutto incavato 
nel seno di un monte, quelli di Corinto e di Gortina incavati 
solamente dai lati deir asse minore ; quello di Terragona scar* 
pellato nella maggior parte sul ciglio dello scoglio dei mare; 
poi quello dì Albano, ma per soli pochi scalini scolpiti nel 
peperino, essendo il resto tutto in muratura. 

* Per le antichità romane dì Tunisi vedi Voyage Archéclo* 
gique en Tunisie par M. J. Poinsart (Bull, trimest. des Anti- 
quités africaines, tomo III, Fase. XI, gennaio, marzo 1885, 
pag. 16 e segg.). Lo scritto è accompagnato da incisione as- 
sai fini. 
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quali si è parlato finora aperto invece che da 
due, (la quattro lati è identico all'Arco di Giano 
a Roma. Si trovarono vestigia di Acquedotti in 
Spagna e specialmente a Segovia e ad Alcantara: 
interessante ivi il Ponte gigantesco costrutto da 
Traiano e TArco di Trionfo. In Francia l'Anfi- 
teatro di Nlmes, intorno al quale si rivolgono gli 
studi degli storici e degli architetti, ha delle parti 
conservatissime degne di altissimo studio. La Fran- 
cia che fu soggetta a Roma per più di cinque- 
cento anni conserva i resti di moltissimi edifizi 
di architettura romana. Possiede alcuni Archi di 
Trionfo, il più celebre fra tutti ò quello d'Orange. 
Fu bene restaurato da architetti i quali si li- 
.mitarono a consolidarne le masse ed ebbero la 
felice idea di non rifarne i particolari rovinosi. 
Vi si ammira la composizione dei trofei marit- 
timi che lo ornano, la composizione dei partico- 
lari ed il pittoresco ammasso delle antenne, delle 
alberature e degli sproni di mare. Avendo ci- 
tato l'Anfiteatro di Nìmes a ragione citiamo 
l'Anfiteatro di Arles che è più vasto di quello 
di Nìmes; anzi il più grande della Francia. Co- 
strutto su delle volte alte e solidissime ha all'e- 
sterno due ordini di arcate. Per la prossimità 
delle case e l'inclinazione del suolo l'Anfiteatro 
d' Arles, oggi non può vedersi in tutta la sua 
magnificenza per quanto sia conservato sufiB- 
cientemente. La Francia non abbonda di Ter- 
me, possiede invece molti Circhi e molti Ac- 
quedotti, Avanzi di quest'ultimi si trovano a 
Frejus, a Saintes, a Jouy (Mescila), ad Arcenis, 
a Lione, a Nìmes dove c'è il più^ magij^^ di 

A. Melani. n 



162 



Capitolo quarto. 



tutti; il Pont du Gard, composto di tre ordini 
d'arcate disuguali e gettate sur una vallata larga 
272 m. ^ Ma molto più che sui monumenti ram 
mentati e su altri che trovansi in Francia e in 
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Palazzo di Diocleziano a Spalatro. 

Germania e nell'Istria che non rammentiamo 
dovendo trattare dell'Architettura civile romani 



^ Martha, Op. cit., pag. 159. 
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all'estero, la mente si volge alla Dalmazia, a Spa- 
latro ove sorgono ancora i resti sontuosi del fa- 
moso Palazzo di Diocleziano del quale ecco la 
pianta. Più che sulla ricchezza e sulla vastità di 
questa costruzione che c'interessa tanto, dob- 
biamo richiamare l'attenzione sur un motivo 
architettonico che apportò un mutamento essen- 
ziale alla architettura romana e trovasi adottato 
qui per la prima volta. Vogliamo riferirci all'arco 
che nel Palazzo di Spalatro gira subito sul ca- 
pitello delle colonne invece che sull'aletta di 
rinforzo, adottata constantemente dall'architetto 
romano. Il sistema dell'arco poggiato sulle alette 
non poteva sodisfare allorché si aveva bisogno 
di spazi più vasti del solito; a meno che le pro- 
porzioni di tutta la massa si fossero allargate 
così da poter ottenere quello che si ottenne 
dipoi, forse inaspettatamente, accettando il motivo 
sbrigativo dei portici del Palazzo di Diocleziano. 
I Romani per provvedere all'inconveniente al quale 
andavano incontro girando gli archi sulle alette 
flancheggianti le colonne, avevano già ricorso al 
sistema antico dell'architettura architravata. Ma 
per ottenere i portici ampi col mezzo di archi- 
travi sorretti da colonne, ci volevano archi- 
travi molto lunghi e essendo lunghi erano peri- 
colosi. Si tentò perfino di girare fra colonna e 
colonna un arco ellittico in pietra o in mattoni 
precisamente come si usa oggi per le finestre, e 
di appianare poscia la curva con stucco o con 
marmo. Ma tal sistema poteva garbare poco al- 
l'architetto romano che doveva spregiare i ripie- 
ghi che compromettono la robustezza e durata 
delle costruzioni. Digizedbyv^oogie 
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Infine ogni difficoltà fu superata col voltare 
gli archi sulle colonne. Si ottenne con ciò faci- 
lità e prontezza maggiore nella costruzione, si 
ottenne Tampiezza dei portici come si desiderava 
senza ingrandirne le proporzioni, si ebbe mag- 
gior luce negli interni, si immaginò insomma uq 
sistema costruttivo che da Costantino in giù at- 
traverso il Medio Evo, il Rinascimento, il Sei- 
cento, insino a noi fu applicato sempre e do- 
vunque. ^ 

Gaso strano! 

L^architettura di Roma pagana acquista nella 
sua decadenza un nuovo motivo artistico e co- 
struttivo il quale doventa il cardine dell'archi- 
tettura avvenire; dell'architettura cristiana che 
succedette immediatamente alla pagana. Codesto 
motivo è affermato per la prima volta appunto 
nel Palazzo dell'ultimo Imperatore che perseguitò 
i Cristiani con rabbia selvaggia. ' 

È davvero generoso il Cristianesimo I — rile- 
verebbe forse un cieco ortodosso in un momento 
di pietoso entusiasmo. 



^ Lo studioso ha esempi quanti vuole di questa nuova 
forma architettonica. Guardi per dir di uno, il motivo dei 
portici neir intorno della Basilica di S. Clemente a Roma alla 
figura prima del volume secondo. 

■ Su questo particolare si leggano le acute osservazioni 
del VioUet-Le-Duc neirOp. cit. : Sixième Entretiefi pag. 214 
e segg. Riaccenneremo a queste osservazioni quando tratte- 
remo dello « stile bisantino ». Solo ci rincresce di non poterle 
discutere per la natura del nostro libro. 
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CAPITOLO V. 
DI POMPEI E ERCOLINO. 



Osservazioni generali, 

Pompei e Ercolano ebbero quasi comune la 
storia. Situate una vicina ali' altra, caddero tutte 
e due in potere dei Romani come le altre città 
della Campania. Pompei era una rocca nel mezzo 
della pianura; abbondante di popolo, di ricchezze, 
di traffici per avere il mare e il fiume vicino, 
era abbellita dal numero e dalla grandezza dei 
pubblici edifizi e daUo splendore delle arti. Dopo 
Oplonti era Ercolano, colta, ornata, ridente città 
come lo attestano le opere eccellenti d'arte, i 
papiri, i marmi e i bronzi magnifici che se ne 
sono scavati. Tanta ineffabile benignità di na- 
tura, tanta ricchezza ed artificio di umano lavoro 
accumulati da secoli e cresciuti poi per la pace 
solenne in cui si trovava l'Italia al primo tempo 
dell'Impero disparve improvvisa; in due giorni; 
per una fiera eruzione del Vesuvio. Pompei e 
Ercolano rimasero sepolte completamente nel 79 
dell'era nostra* 

Purtroppo la 'sciagura era piombata sulle due 



166 Capitolo quinto. 

città sorelle, molto avanti il 791 Prima indi- 
pendenti e ricche dovettero sottostare poi alla 
signoria romana finché nel 63 un terremoto di- 
strusse in gran parte gli ediflzi dell'una e del- 
l'altra ; e nel 79, ai 23 d'agosto, il Vesuvio subita- 
mente infiammato eruttò per tre giorni pomici e 
cenere che seppellirono le due città. ^ 

Pompei a prima vista produce l'effetto d'una 
città nuova ed improvvisata. Direste che tutto 
vi appartiene ad un'istessa età. È noto che dopo 
il terremoto del 63, quietatasi la terra, gli abi- 
tatori innamorati del luogo natio vi ritornarono 
e ricostruirono case e accomodarono quelle sfug- 
gite in parte al cataclisma e aggrandirono tem- 
pli e adornarono gli antichi edilìzi di nuove fac- 
ciate e coprirono di stucchi sontuosi le muraglie. 

In questo tempo gli abitatori di Pompei non 
superavano i dodicimila (credesi) compresi gli 
alessandrini quivi giunti nell'ultimo secolo pre- 
cedente l'impero. Agli alessandrini deve attri- 
buirsi gran parte dell'attività commerciale di 
Pompei e una influenza straordinaria nei costumi 
e le abitudini locali; già il loro culto era intro- 
dotto presso le più cospicue famiglie della co- 
lonia non escluse quelle di origine campana. 

Il 1.° d'aprile del 1748 ebbero principio gli 
scavi di Pompei. In che modo fossero diretti e 
perchè spesso furono abbandonati, lo scrisse bene 
il Barthelemy al conte di Gaylus. Ma intorno a 



» Pompei di cui si era quasi perduta la memorìa si ritrova 
menzionato per la prima volta nel nono secolo da Martino 
Monaco (Borgia, Mem,, 1, 6). oigtizedbyV^OOgie 
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ciò è meglio leggere la storia degli scavi scritta 
dagli ufficiali che in vario tempo vi furono pre- 
posti * benché per la dispersione di molti docu- 
menti originali la storia sia sovente interrotta. 
Pur tuttavia da ciò che si può leggere si de- 
duce facilmente che, sforniti di qualsivoglia con- 
cetto scientifico, i primi direttori delle escava- 
zioni vagarono nella scelta dei luoghi da ridare 
alla luce, e unico scopo delle loro ricerche fu 
quello di scoprire la maggior copia di oggetti 
antichi che fosse stato possibile. 

Per fortuna degli studi archeologici dal 1863 
presiede gli scavi di Pompei il senatore Fiorelli. 
Egli ha riassunto le sue idee sui primi tempi di 
Pompei e sulla sua storia nella Introduzione 
della descrizione di Pompei.^ Le sue opinioni 
sono discusse e anche completate dal Nissen 
nella citata opera: Pompeianische Studien e dal 
Mau nel Pompeianisehe Beitrdge. 

Se però i lavori di Pompei procedono regolari 
e bene, non altrettanto si può dire di quelli di 
Ereolano da molto tempo interrotti. Pompei, dice 
Beulè ' ha dato tutto quanto ci ^ poteva aspet- 
tare. Supponendo pure che gli scavi dieno i re- 
sultati felici dati fin adesso, nuli' altro si avrà in 
avvenire che la solita casetta divisa allo stesso 
modo del già noto, composta degli stessi mate- 
riali coir atrio, col peristilio, colle stanze per 
gli schiavi e pei padroni, ecc. 



» Pomp. antiq. hist Napoli, 1860. 

" Napoli, Tip. Italiana. Liceo Vitt. Em. al Mercatello, 1875 
daUa pag. 1 alla 26. Digiizedby^oogie 

' Le Drame du Veauve^ pag. 18. 
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Dopo la Memoria su Ercolano pubblicata dal 
professore Gomparetti, e lo studio diligente del 
professore De-Petra, stampati Tuna e T altro in 
occasione dell* anniversario della catastrofe nel 
settembre del 1879, ^ pareva cbe Tattenzione pub- 
blica si fosse rivolta più unanime e più curiosa 
sulla sciaguratissima città. Ma il Ruggiero che 
ha pubblicato recentemente un interessante vo- 
lume sugli scavi ercolanesi ci toglie qualsivoglia 
speranza su tal proposito. ^ Gessati gli scavi di 
Ercolano nel principio del 1765 furono riprinci- 
piati dopo sessantatre anni nel 1828 e continuati 
fino all'aprile del 1855. Venuto il 1860 gli scavi 
furono ricominciati, ma purtroppo con poco pro- 
fitto della scienza e dell'arte e nel 1875 cessa- 
rono di novo. Né per ora si pensa di far altri 
tentativi e per le molte difficoltà che presenta 
il luogo e per le gravi spese per l'acquisto dei 
terreni da esplorarsi e perchè c'è poca speranza 
di scoprire delle cose in buono stato. 

È superfluo ridire che Pompei e Ercolano fu- 
rono due città che Roma romanizzò intieramente. 
Quando i Pompeiani dovettero soggiacere alla 
fortuna di Roma nei campi di Nola la opulenta 
e bellicosa città dei Sanniti dovente il favorito 
ritrovo dei Romani i quali, affannati dai destini 
della vita, vi ricercavano l'oblio del tempo tra- 
scorso. 

In Pompei dunque si svolge la vita beata di 



» Pompei e la regione sotterrata dal Vesuvio, 
« Storia degli scavi di Ercolano ricomposta su documenti 
superstiti da Michele Ruggiero. Napoli, MDGGGLXXXV. 
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provincia, in Roma si svolge quella della grande 
capitale. Cicerone, Orazio, Giuvenale dipingono 
in diversi aspetti le abitudini di Roma, ma non 
fanno parola delle abitudini della provincia; pro- 
vincia nel senso moderno della parola non nel 
senso romano. Perciò lo studio di Pompei e delle 
sue antichità è indispensabile appunto a chi vuol 
completare la conoscenza del mondo romano. 

Pitture. — &li avanzi di Pompei interessano 
specialmente il decoratore e l'architetto per la 

, ornamentazione che vi si vede ancora assai bene. 
W. Helbig ha stampato due opere sapienti su le 
pitture pompeiane; ne citiamo i titoli per comodo 

■ degli studiosi che desiderano acquistare una si- 
cura e larga conoscenza di tali dipinti: Wand- 

' gemdlde der vom Vesuv verschilUeten Stàdie 

: eampaniens, — Unfersuchungen ilber die campa- 
nische Wandmalerei. 
Noi ora notiamo soltanto la genialità delle 

; decorazioni propriamente dette, vale a dire di 
quelle dove l'architettura domina assoluta e le 
figure vi stanno quali accessori come i festoni 
di alloro, i vasi, gli uccelli che allietano i diversi 
quadri.- Il genio artistico dei Pompeiani è rive- 
lato da queste pitture aventi un tipo originale 
d'arte che chiamiamo pompeiano. Sono tempietti 

' con colonne svelte, con trabeazioni sottili intrec- 
ciate allegramente da fogliami e da girali capric- 
ciosi, sono ingenui riquadri sottili, delicati, che 

: si ripetono sovente e rivelano una spontaneità 
di immaginazione, una sveltezza di mano sor- 
prendenti. Per quanto altri abbia preteso di di- 
mostrare che vi è una certa aflBnità fra le pit- 
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ture pompeiane e quelle dei tempii greci della 
prima epoca noi neghiamo assolutamente qualsi- 
voglia aflBnità. L'Helbig attribuisce T origine de- 
gli affreschi d'Ercolano e Pompei al tempo dei 
successori di Alessandro e prova la serietà della 
sua affermazione. ^ 

Dunque Tarte alessandrina, ovverosia elleni- 
stica, ' ha guidato le fantasie le quali hanno va- 
gamente istoriato le case pompeiane ; ma ciò non 
esclude che i Pompeiani abbiano dato alla lor 
pittura una nota affatto locale. 

Decisamente vi sono taluni che nelF arte ita- 
liana antica non vedono altro che influenza gre- 
cai Alcuni scrittori cospicui discorrendo di Pom- 
pei affermarono perfino che i suoi monumenti 
appartengono tutti ali* architettura greca. E per- 
chè? Mentre è chiaro che la maggior parte di 
quei monumenti sì nella forma icnografica, sì nei 
motivi artistici hanno impronta romana repub* 
blicana. Il Mazois poi, fra il sì e il no essendo 
del parer contrario, se l'è cavata furbamente 
stampando che < les monuments de Pompei ap- 
partiennent à l'arehitecture grecque: eependant 
on est force de convenir, qu'elle ne a'y montre 
pas dane tonte la pureté primitive ». ' 



> Vedi Melani^ Pittura italiana parte I, pag. 79 e segg. 

" Non si confonda ellenico con ellenistico. In Germania chia- 
mano letteratura ellenica quella che ha fiorito avanti Ales- 
sandro e ellenistica dicono la letteratura che è venuta dopo. 

' Lea ruinea de Pompei, pag. 82. 
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IPompei* 

Tutti i popoli antichi ebber vivo il culto della 
divinità. Se- si deve dedurre dagli avanzi di tem- 
pli trovati a Pompei bisogna proprio dire che i 
Pompeiani non facevano eccezione. Diamo un'oc- 
chiata a qualcuno di questi templi. 

Il tempio di Ercole (e non di Nettuno secondo 
il Fiorelli ^) va notato in prima linea essendo 
uno dei più vetusti monumenti d'Italia. Le sue 
colonne doriche somiglianti quelle dei templi di 
Selinunte e di Posidonia fanno credere che il 
tempio sia stato fondato verso il sesto secolo 
av. C. Fra i monumenti esistenti nell' epoca san- 
Dìtica, ma inalzali in età anteriore va notato il 
tempio di Venere, la dea protettrice di Pompei. 

Adesso non esistono che le colonne del por- 
tico parte intiere parte no: sono slanciate, di 
ordine ionico e profilate con grazia. Questo por- 
tico doveva esser magnifico. Formato di quaran- 
totto colonne, aveva negli scomparti architetto- 
nici delle pareti dei quadri dipinti rappresentanti 
fatti deirilliade e il pavimento bellissima di mar- 
mi intarsiati. 

Un altro bel tempio è quello consacrato a Iside 
da Numerio Popidio Ampliato, rifatto dalle fon- 
damenta in nome e col denaro di suo figlio N. 
Popidio Gelsino. Vi si è trovato una considere- 
vole iscrizione la quale mostra in che modo si 
restaurarono gli ediflzi pompeiani dopo il terre- 



1 Op. cit., pag. 364. 
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moto del 63. Si adoperarono, forse per far pre- 
sto, molti mattoni e molto stucco : i restauri mu- 
rari si compirono in mattoni anche dove la massa 
era costrutta in pietra; e le ornamentazioni, cioè 
i capitelli, le trabeazioni, le basi si fecero in 
stucco. Servendoci degli studi dell' Owerbeck ' 
notiamo in questo tempio la singolarità della 
forma della cella, diversa dalle altre per essere 
molto larga e poco profonda e per avere dietro 
sé una specie d'opistodomo angusto a cui si ac- 
cede per due porticine; opistodomo che ha fatto 
scervellare gli archeologi i quali non si sono 
trovati ancora d'accordo nel riconoscere a che 
uso serviva. Anche il Tempio di Giove ha inte- 
ressato archeologi e architetti. Molto danneggiato 
dal terremoto del 63 per cagione della sua ele- 
vatezza questo tempio si restaurava ancora men- 
tre venne sepolto nel 79. È notevole altresì il 
tempio corintio consacrato alla Fortuna, edificato 
a proprie spese dal duumviro M. Tullio e dedi- 
cato tra il secondo e terzo anno dell'era volgare. 
Ornato di marmi superbi dominava e domina la 
circostante contrada . essendone elevato da un 
ripiano che conteneva l'altare per le offerte e i 
sacrifizi. 

Pochissimi, anzi possiamo dire nessun Sepolcro 
interessa l'architetto in Pompei. La nota Strada 
de' Sepolcri diretta a Ereolano comprende varie 
tombe, quella della Famiglia Labilla che è un 
cippo in travertino fatto innalzare da Decimilla 



* Pompeji in seinen Gebauden, AUerthumern und Kuusticer- 
hen. Leipzig, 1875. 
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sacerdotessa di Cerere; quella di Nevoleia or- 
nata di ricchissimo bassorilievo composto di va- 
rie figure di uomini e donne che depongono of- 
ferte innanzi una stèlo alla presenza di alcuni 
magistrati; il Triclinio funebre (Sah^rnini) che 
fu costruito e dedicato alla memoria di Cneo Vi- 
brio Saturnino dal liberto Callisto che vi riuniva 
forse i parenti e gli amici del defunto nelle cene 
ferali, e varie altre tombe. Non va dimenticato 
che anche presso la porta di Nola si trovarono 
parecchie sepolture e olle di terracotta con ce- 
neri e ossa bruciate le quali furono credute an- 
teriori al tempo di Tiberio dal chiar. Minervino 
Ma tuttociò interessa più T archeologo che T ar- 
chitetto. Insomma dal più al meno le tombe di 
Pompei si rassomigliano ; han quasi tutte la for- 
ma di piedestallo e son decorate più o meno 
riccamente a seconda delle agiatezze della fami- 
glia a cui si riferisce la tomba. Perciò possiamo 
addirittura discorrere délV Architettura civile in 
Pompei cominciando dai Teatri; di uno dei quali, 
del Teatro Comico, offriamo la fronte d' ingresso 
come trovasi attualmente. Questo teatro è anche 
chiamato Piccolo o Theatrum tectum perchè co- 
perto. Il Fiorelli osservò « che è oltremodo no- 
tevole la somiglianza esistente fra Io impianto e 

10 stile decorativo di questo teatro e quello del- 
l'antica Bovianum oggi Pietrabbondante ».* 

K interno, come vedesi, ha la disposizione a 
gradinate che abbiamo veduto nei teatri a Roma. 

11 maggior teatro costruito vivente Augusto dal- 



Op. cit., pag. 354. 
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l'architetto M. Artorio Primo diviso in tre cavee 
e cinque cunei aveva due tribune con gradinate, 
ventinove gradini con sei scale che li spartivano 
montando fino ai vomitori. Ne sono rimaste su 
alcune vestigia della sema atahilis, e vi sono 
degli indizi che accennano al posto ove forse A 
congegnavano i meccanismi per gli spettacoli. 
Notiamo anche l'Anfiteatro il cui sviluppo intemo 
lievemente inclinato dalle cathedrae all' arena, e 
diviso in tre cavee e in venti cunei e finisce con 
il podio che cinge l'arena e reca, in corrispon- 
denza dei rispettivi cunei, i nomi dei magistrati 
che ne fecero i gradini a proprie spese. 

A Pompei si scavarono anche due ediftzi di 
Terme: Terme della Fortuna e Terme Stabiane.Le 
prime, le piccole (bagni antichi) furono costruite 
in due epoche successive, ma non ultimate prima 
della morte di Augusto ; le seconde, le grandi j 
(bagni nuovi) furono restaurate e accresciute' 
nel tempo interceduto tra Cesare e Augusto. — 
Contengono due bagni: l'uno virile, l'altro mu- 
lièbre. Nelle piccole è degno di studio il tepida- 
rum ; rettangolo coperto da vòlta a botte ornata 
di cassettoni esagonali e di figure inquadrate da 
graziose cornici con le pareti ornate vagamente, 
e la trabeazione sorretta da agili telamoni di 
effetto delicatissimo. Queste figure allineate si 
dissero meschine. E invero se si confi:ontano alla 
vòlta a botte e alla ampiezza dello stilobate che 
gira torno torno alla sala, la stonatura ora è evi- 
dente fra le figure e le altre parti della sala. Ma 
chissà se quando la vòlta era firegiata nel modo 
già indicato e tutto era fiorito ^^of^atì minuti 
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« delicati, chissà se T effetto totale della sala 
non sia stato diverso da quello d'orai Gomun- 
-^ue questo tepidario si cita giustamente fra le 
«ose più notevoli di Pompei. 

Perchè molto ben conservata è interessantis- 
sima altresì la Basilica che esisteva già nell'anno 




Basilica di Pompei. 

676 di R. e della quale ecco la pianta. Quest'e- 
diflzio appartiene all'epoca ante-augustea di cui 
è uno degli esempi splendidi. Vi si trovarono 
molte statue, frammenti di erme, di vasche, di 
iscrizioni e vi si veggono ancor bene le pitture 
delle pareti, molto ricche di lavoro e elegantis- 
sime. È inutile rilevare che la disposizione icno- 
grafica della Basilica Pompeiana è identica a 
quella delle Basiliche di Roma. Le solite na- 
vate; le due laterali coperte, quelkbydffcc^^zo 
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scoperta; portico a colonne ioniche di laterizio 
e di costruzione eccellente. Se una differenza \i 
è fra quella e queste, tal differenza è in fondo, 
nel luogo ove sedeano i giudici. Quello spazio 
invece di essere di pianta semicircolare è ivi 
rettangolo. Però anche qui è rialzato da scalini 
come nelle Basiliche di Roma. 

Anche i Pompeiani possedettero i loro Fori dei 
quali si servirono, precisamente come i Romani, 
a uso di mercati, di giuochi, di pubbliche ria- 
nioni. Sia del. Foro triangolare, detto così dalla 
forma icnografica a triangolo, sia del Foro cir 
vile, nel quale sorgeva il Tempio di Giove, noa 
rimangono che poche vestigia; le quali pertantó 
sono suflQcienti a far capire la sontuosità erigi* 
naria dell' assieme dei fabbricati che formavano 
i due Fori. Per T architetto vi è poco da studiare 
sì nell'uno come nell'altro: qualche frammenti 
di colonna scannellata, qualche base, qualch^ 
muraglia rovinosa, membrature architettoniciw 
sparse qua e là, e il Vesuvio laggiù in fondd 
sempre fumante, sempre minaccioso ; — ecco l'a* 
spetto del Foro maggiore di Pompei. Accenniamo 
appena al Foro nundinario rimaneggiato e desti* 
nato ai ludi gladiatori, dove si trovarono di 
quelle preziose panoplie gladiatorie che sono fii 
le più ammirabili armi finora conosciute. 

Lasciamo gli edifizi pubblici e veniamo ai pri* 
vati: discorriamo delle Case. 

Le case dell'età primitiva erano fatte di pietn 
tolta dai monti dei Sarrasti adoperata in grand 
massi parallelepipedi senza cemento insieme a 
legnami dei boschi del Vesuvio. La disposizion( 
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forse dovette essere semplicissima: un atrio tutto 
coperto, due o tre cubicoli e un appezzamento 
' di terra da coltivare. Questo tipo di case non 
; molto differente da quello delle descrizioni ome- 
riche conferma l'idea clie i Pompeiani più antichi 
; fossero un nucleo di operosi agricoltori dediti 
i al lavoro dei campi attigui alle rispettive abi- 
tazioni. * Gol tempo le case doventarono comode 
e splendide; anzi se si deve rilevare dalla loro 
sontuosità bisogna dire che in Pompei doveva 
esservi molta gente ricca o per lo meno agiata. 
Tutti gli studi che sono stati fatti su Pompei 
mostrano che le fortune vi dovevano essere spar- 
tite molto bene. Il Nissen * constata che a Pom- 
pei il gusto del lusso andò sempre crescendo 
'dall'Impero in là. Si verificò a Pompei in quei 
'tempi quello che oggi si verifica da noi; ac- 
' canto all'antica nobiltà ingoffita, sorse una bor- 
ghe^ ricca, ambiziosa , petulante che amava il 
; fasto, voleva viver bene e amava godere tutte 
le gioie le quali furono privilegio delle grandi 
famiglie. Ecco perchè a Pompei si esumarono 
tante belle case, ecco la ragione di tanta son- 
tuosità decorativa che se non era quella dei 
Crassi, degli Scauri, dei LucuUi, rivelava nei 
Pompeiani sentimento delicato e agiatezza. 

Di tutte le case scavatesi quella dell'edile 
Pausa è una delle più considerate. Per questo 
l'abbiamo preferita su tutte le altre per dare 
un' idea compiuta delle distribuzioni delle case 



> Gfr. Fiorelli, op. cit., pag. 17. ^ . 

« Op. cit, pag. 86. Dgtzedby(^OOgle 
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pompeiane. Eceo in che modo era distribuita la ; 




casa e che specie di locali contODeva. 
A vestibolo, B atrio cóli' impluvio, C tablinOf 
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D ale, E biblioteca (?), F cubicolo con il passeg- 
gio vicino, G atrio circon- 
dato dal peristilio con pi- 
scina nel centro, H oecus 
o grande sala interna, / 
corridoio che conduce in 
giardino, K cucina e tinello, 
L camere da letto, M tri- 
clinio, N camere d'afiìtto; 
a botteghe, b pestino con 
macina, e camerette da dor- 
mire. 

Nella casa di Castore e 
Polluce è notevole il peri- 
stilio a colonne scannellate 
e colorite fino a un terzo 
secondo il costume locale; 
è interessante la casa di 
Sallustio dove c'è l'atrio 
ornato di bozze colorite che 
offre un superbo esempio 
della decorazione pittorica 
anteriore ai tempi d'Augu- 
sto. In questa casa trovasi 
il celebre quadro d'Atteone 
assalito dai cani e trasfor- 
mato in cervo per aver 
guardato Diana nell'atto di 
bagnarsi, Mn quella cosi- 
detta del Poeta tragico 
(dov'erano gli insigni di- 



mt 







* Vedi Melani, Manuale di Httura, parte I, pag. 91 e segg. 
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pinti collocati al Museo di Napoli che dettero 
oggetto a vari studi) è osservatissima la dispo- 
sizione icnografica in quella di L. Popidio Se- 
condo Angustiano e notevole l' ampiezza dei 
locali e il merito artistico degli oggetti dissot- 
terrativi che non fanno dubitare che sìa ap- 




Atrio nella casa di Sallastio. 

partenuta ad una delle più cospicue famiglie 
pompeiane. Così pensa l'illustre Fiorelli nella 
Appendice alla Relazione che indirizzò al Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione sugli scavi di 
Pompei dal 1861 al '72. A chi visita questa casa 
fanno impressione specialmente le varie esedre 
dipinte con lusso, e '1 grandioso viridario cinto 
da portico di diciotto colonne con una magnifica 
vasca semicircolare nel mezzo con artistici e sva- 
riati getti d'acqua. Molte pitture della casa di 
Popidio Secondo Angustiano si trovano al Museo 
di Napoli. — Né meno splendida della precedente 
è la casa detta del Fauno o clf^i^ggm Musaico 
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pei celebri monumenti che vi si esumarono e 
più che altro pel famoso musaico che abbiamo 
riprodotto nel nostro Manuale di Pittura * e per 
l'atrio decorato di stucchi finissimi ^1 pari di 
tutte le altre stanze della casa, e dove si trovò 
il famoso Fauno danzante stato popolarizzato dalle 
riproduzioni. E fra le case signorili di Pompei va 
notata quella di Marco Epidio Rufo, la nobilissima 
casa delle Nereidi con atrio tuscanico e superbo 
impluvio marmoreo, quella dei Capitelli colorati 
(a Pompei c'è anche la casa dei Capitelli figu- 
rati), quella del Laberinto ricca di pitture delle 
quali offriamo un saggio nel nostro Ornamento 
policromo, * quella delle Vestali con un splendido 
giardino, di Meleagro, con un impluvio di marmo 
notatissimo, dei Bronzi ecc. 



iESireolaiiio* 

Ercolano tra le città sommerse dal Vesuvio 
per voce comune fu la più sventurata stante forse 
la sua posizione. Non sappiamo nulla di preciso 
sulle circostanze che accompagnarono la sua dis- 
grazia e oggi anzi sono giudicati erronei certi 
fatti che si affermavano francamente su questo 
proposito. 

La forma delle case ercolanesi non differiva 
dalla forma delle case pompeiane salvo in qual- 



» Op. cii, parte I, tav. XXVII. 

• Vedi Melani, 1/ Ornamento policromo nelle Arti e nelle In- 
awtrie artistiche. U. Hoepli, edit. Dgzedby^oogie 
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che particolarità di poco rilievo. S'intende che 
molti degli edifici pubblici e privati di Ercolano 
orano ornati riccamente di marmi bianchi e mi- 
schi di qualità eccellenti e di statue di fontane 
di marmo e di bronzo. ^ 

Oltre la villa di L. Calpurnio Pisene Cesonino, 
dei Pisoni, nella quale si trovò la ricchissima 
collezione di bronzi figurati e i famosi papiri 
greci e latini che richiamarono, non è molto, 
l'attenzione di un dotto uomo: del Gomparetti;* 
oltre questa villa è noto di Ercolano anzitutto il 
Teatro che fu barbaramente spogliato di marmi, 
di bronzi e di ogni altro ornamento come gli altri 
edifici e solo fra tutti scampò da essere risot- 
terato. Dell'edificio detto dal Ballicard e da altri 
Forum non si sa quasi nulla; alle volte si trova 
indicato col nome di tempio o edificio del Teseo 
alle volte con quello di tempio d'Ercole o di 
Giove; l'opinione moderna più divulgata lo de- 
finisce basilica; il Ruggiero però inclina a cre- 
derlo una palestra. Di templi ne vengono se- 
gnalati cinque con certezza e sette dubitativa- 
mente; di case... Ma parliamo del Teatro. 



' Nel Museo di Napoli, senza le opere minori, dì busti e 
figure accertate di Ercolano ve ne sono 152 ; 128 dì bronzo e 
24 dì marmo. Non si tien conto delle tante raccolte in pìccoli 
frammenti che non furono riattaccati, di quelle che restarono 
nelle nicchie del Palazzo Reale di Portici e delle molte di- 
sperse per ignoranza dì scavatori. 

* La Villa dei Pisoni in Ercolano e la sua biblioteca, pag. 
159 e segg. — De Petra, I monumenti ddla ViUa Etcolanese, 
pag. 25 e segg., nell'opera Pompei e la regione soUerrata dal 
Vesuvio tteU'anno hXXlX, Napoli, 1879, 
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li corpo del fabbricato {cavea) dove si mette - 
vano a sedere gli spettatori si componeva di un 
certo numero di scalini (gradua) o gradinate le 
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quali si innalzavano, concentriche, le une sopra 
le altre. Cotali gradinate spartite da larghi cor- 
ridoi che le dividevano in sezioni e dai cmiei 
per mezzo di un certo numero di scalette visi- 
bilissime nella pianta, (scalea) servivano agli spet- 
tatori per pigliar posto nella parte di gradinata 
ad essi assegnata. Gli spettatori giungevano sulle 
gradinate da una serie di porte (vomitoria) che 
erano a capo d' ogni scaletta. À* pie della cavea 
stava l'orchestra (orchestra E) sur un semicir- 
colo nel quale stavano pure i magistrati e le 
persone cospicue. Poco più indietro dell'orche- 
stra oravi un muretto (pulpitum o proscemi 
i?ulpitum) che formava il proscenio A. Più in- 

■*^ DigitizedbyV^OOgie 
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dietro ancora trovavasi la scena permanente del 
teatro, cioè la scena regia, con tre grandi porte 
per r ingresso degli attori principali, e accosto 
a questa scena erano i camerini per gli attori, 
e i magazzini (postscenia) e, e. 1 piccoli locali 
che dalle due estremità del proscenio si spin- 
gono avanti fin sulla scena, ricordano i nostri 
palchi detti per la loro posizione, palchi di pro- 
scenio. Forse furono riservati ai primi Magistrati 
d'Ercolano perchè avevano la scala speciale di 
ingresso e una porta speciale che dava sul retro- 
portico. Siffatti locali, si noti bene, non si trovano 
in tutti i teatri. Neil' orchestra, il cui pavimento 
era lastricato di marmi preziosi, si trovò la statua 
togata di Appio Claudio Fulcro che fu console nel 
79 avanti Tèra. In uno degli ingressi, ai lati del- 
l' orchestra, leggevasi che il teatro era stato co- 
strutto da Lucio Ànnio Mammiano Rufo giudice 
e censore; nell'altro ingresso leggevasi il nome 
deir architetto del teatro, Numisio figlio di Pu- 
blio. 

Fu discusso se il teatro era eseguito alla ma- 
niera romana o alla greca. A tal proposito è da 
considerarsi che la differenza fra i due sistemi 
stava in questo : che i Greci adoperando Vorehe- 
etra per le processioni dei cori e per la musica 
vi rizzavano nel mezzo la tymele, facevano grande 
Vorchestra, stretto il proacenium e alto il pul- 
pitum con le scalette per discendere nell' orche- 
stra; i Romani invece destinando l'orchestra per 
una parte degli spettatori le davano proporzioni 
minori, non la ingombravano di statue e d'altari, 
facevano più grande il proacenium destinato agii 
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istrioni e alla musica e tenevano il pulpitum al- 
quanto depresso per non togliere la veduta a 
chi sedeva nel basso. Nel teatro d' Ercolano as- 
sicura il Ruggero * non fu visto traccia di thy- 
melej V orchestra è angusta, il luogo delie sellae 
plicatiles è incerto, il proscenium è lungo e lar- 
go, r altezza del pulpitum è circa un metro (due 
condizioni proprie del teatro romano), ma nelle 
due estremità del pulpitum sono incavati nella 
grossezza del muro gli scalini che mettono in 
comunicazione la scena con l'orchestra. Da tutto 
ciò si deduce che il Teatro d' Ercolano non ha 
di greco propriamente che le sole discese dal 
pulpitum air orchestra, ' 

* Op. cit., pag. XXI. 

• Di questo teatro se ne mostra sul luogo il modello fatto 
nel 1808 sotto la direzione dell* architetto Antonio Bonucci 
ma è lavoro mediocie ; il fronte della ecena non è rettamente 
interpretato. 
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APPENDICE. 
DEGLI ABCHITETTI ROMANI. 



Dopo avere accennato a tanti insigni mona- 
menti eretti a Roma e nei domini romani così 
neir èra repubblicana come nella imperiale, senza 
aver mai detto il nome dei costruttori, è na- 
turale che allo studioso sia sorto più di una 
volta il desiderio di conoscere qualcuno di questi 
nomi. Ma nel mentre constatiamo la legittimità 
del desiderio di chi studia, ci rincresce di non 
poterla sodisfare quanto vorremmo. Nei tempi 
più vetusti r architetto in Roma non aveva un 
nome speciale ; stando a capo di una o più squa- 
dre d'operai eiV architetto era dato il generico 
appellativo di Magisteri che poi dopo per la in- 
fluenza greca sull'arte romana, si mutò nel si- 
nonimo di Architeetus, col quale in Grecia si 
distinguevano coloro che erano pratici di costru- 
zione. Imperciocché par proprio che né in Grecia 
né a Roma vi fosse stato il nome che indicava 
quello che oggidì chiamasi architetto, mentre vi 
era il Pictor e lo Sculptor e Scalptor, Dice il 
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Proinis che « col nome grecò àp^tTexTwv adottato 
poi dai Romani, e coi latino Magister altro non 
designavasi fuorché colui che è a capo degli ope- 
rai come dovevan essere que' cinquecento àp>^t- 
Tg'xTovoo; x.oà oiTcoSc^fjLu? tenuti da Grasso per fab- 
bricare case e poi rivenderle ».^ Solo due secoli 
avanti l'èra volgare la voce Architetto fu in- 
trodotta in Roma nelle commedie dell' Umbro 
M. Accio Plauto, il quale due volte la adoperò 
sotto la forma latina e altrettante sotto quella 
greca di Architecton, È un fatto del resto che 
siccome l'architettura in Roma fu professione 
scientifica più che artistica (rivolta come era alla 
utilità pubblica) gli architetti vi furono in ge- 
nerale veri ufficiali della pubblica amministra- 
zione o se vuoisi veri ingegneri nel senso mo- 
derno della parola, tantoché ebbero anche il nome 
di Meccanici-, nome che nel 300 era più nobile 
di quello d'architetto. * 

Sta il fatto che l'antichità romana ci ha tra- 
mandato pochi nomi di architetti; tanto pochi 
che si è dovuto supporre che il Senato vietasse 
ai costruttori di un pubblico monumento di ap- 



1 Gli Architetti e V Architettura presso i Romani, Memoria 
di G. Promis, inserita nelle Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino ; serie II, tomo XXVII, p. 16 (Torino, 1883). 
Raccomandiamo allo studioso questo scritto erudito del Pro- 
mis so vuole istruirsi intorno F argomento che noi dobbiamo 
appena sfiorare. Oltre al Promis dettero notizie biografiche 
di architetti Romani U Felibien, U Milizia, U Giunio, il Qua- 
trèmere-de-Quincy, il Raoul-Rochette, il Welcker, l'Osann, il 
Létronne, il Canina, il Brunn, il Selvatico, ecc. 

« PaoMis, op. cit., loc. cit, pa^r. 163, ^^^^^^^ ^OOgle 
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porvi il nome temendo che questo offuscar po- 
tesse la gloria del Senato o del popolo ai quali 
spettava V onore di averlo fatto costrurre. Né ciò 
diciamo senza una ragione. Perchè Plinio ci narra 
che Sauro e Batraco, architetti spartani, i quali 
edificarono in Roma, per ordine di Quinto Me- 
tello, i due templi che furono chiusi nel portico ' 
di Ottavia, vedendosi negalo il permesso di mei- * 
tervi il proprio nome ricorsero a un mezzo in- 
gegnoso col quale veniva a deludersi la proibì- | 
zione. — Costoro scolpirono sui capitelli delle 
colonne due animali; la lucertola {aauros) e la 
rana {batracos). Crediamo sia stato il Winkelmann 
a spiegare pel primo questo rebus, illustrando 
con chiarezza il passo di Plinio. Il Visconti più 
tardi in un rosone di marmo trovato a Tivoli 
nella villa di Cassio, vedeva una lucertola e una 
rana però coir aggiunta di un ape. Il che pò- | 
trebbe confermare la esattezza storica della no- 1 
tizia di Plinio. ^ 

Sembra tuttavia che la legge che proibiva agli 
architetti di edifici pubblici di incidervi il pro- 
prio nome lasciasse libero T ordinatore privato 
di fare o non fare incidere il nome dell' archi- 
tetto sull'edificio che gli erigeva. È perciò che j 
nel Teatro d'Ercolano, di cui si è discorso te- ' 
stè, fu trovato la firma di Numisio e si sono 
trovate lapidi coi nomi dei costruttori nelfarco i 

* Alcuni scrittori moderni vogliono che i due artisti spar- 1 
tani Sauro e Batraco fossero scultori e non architetti perchè 
Plinio li pone appunto tra gli statuari O non potevano es- 
sere statuari e architetti? Plinio, lih. XXXVL (»p. 4, 
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dei Gavi a Verona (cenotaflo), nei templi di Poz- 
zuoli, di Terracina, ecc. * La legge a noi parrà 
ingiusta, ma i Romani ragionayan così: 

— Il tale ediflzio pubblico l'ha edificato un ar- 
chitetto, pubblico uflScìale? ebbene, la gloria che 
ne deriva non è sua è d^Ua patria: — lo ha edi- 
ficato un architetto greco o grecizzato? ebbene 
siccome è servo o liberto non sta nella dignità 
romana di permettere che venga pubblicato il 
suo nome. 

Insomma conosciamo pochissimi architetti ro- 
mani; e quei pochissimi pare non sieno dei più 
antichi; perocché dopo il Vulcanio di Vei, ram- 
mentato da Plinio più come plasticatore che come 
architetto, il quale lavorava a Roma ed era etru- 
sco, non ci s'incontra in nessuno architetto sino 
al Gossuzio rammentato da Vitruvio nella Pre- 
fazione del Libro VII e che probabilmente fu 
un greco romanizzato, come Plozio Eufemie, per 
quanto Vitruvio lo dica cittadino romano. 

Ma prima di dir dei minori, o almeno di quelli 
il cui nome è pressoché ignoto, diciamo di que- 
sto Vitruvio il quale si è più volte rammentato 
nel corso del nostro studio. Notisi subito che 
Roma ebbe vari architetti chiamati Vitruvio (due 
sono quelli a noi più noti) Vitruvio Pollione, il 
celebre autore dei libri d'architettura, e Vitru- 
vio Cordo liberto il cui nome ci venne traman- 
dato da una lapide murata nell'Arco dei Oavi a 



^ n Teatro d'Ercolano non era opus erectum puhUco stmptu 
benché, fatto a spese private, il pubblico lo godesse. Lo stesso 
dicasi delle altre costruzioni a cui ci rifemmo.^^^^^^ 
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Verona, staDipata anche da Andrea Àiciaii, il fa- 
moso giureconsulto. Anzi questi credette di sco- 
prire il vero nome dei Trattatista in questa lapide 
e intese a provare che Marco Vitruvio Pollione si 
chiamava invece: Lucius Vitruvius Ludi Cerdo. 
Ha pare che avesse torto. ^ Se il Gerdo dovessimo 
giudicarlo dall'Arco dei Gavi, in verità, non ci si 
potrebbe fare molto alto concetto di lui; se do- 
vessimo considerarlo invece qual costruttore del- 
TArco di Trionfo che il Mantegna dipinse in una 
delle sue storie di S. Giacomo nella Cappella 
Ovetari agli Eremitani a Padova, in questo caso 
dovremmo riconoscere nel Gerdo un architetto 
valente. Ma non è improbabile, come venne os- 
servato, che l'arco dipinto dal Mantegna nel suo 
bellissimo fresco sia stato modificato dal pittore 
al punto di fare opera bella quella che era me- 
diocre. Lochè è difficile a stabilirsi; quindi per 
noi Vitruvio Gerdo è un di quelli artisti su cui 
non ci possiamo pronunziare. Quell'altro Vitru- 
vio, cioè Marco Vitruvio Pollione, vìssuto ai 
tempi di Augusto, acquistò tanta riputazione da 
morto che, si ha ragione di supporre, altrettanta 
non ebbe da vivo. Difatti non si sa capire come 
mai l'imperatore Augusto, il quale durante il 
suo governo fé' costruire tante fabbriche pub- 
bliche, non siasi mai rivolto a Vitruvio Pollione. 
Bisogna proprio credere o che Vitruvio fosse 
in uggia all'imperatore (gli uomini sono sempre 
gli stessi) sia vero che egli fosse soltanto un 
teorico. Ma questa seconda considerazione non 



^ Vedi fra gli altri Borghini, Ongm^^^^^e, parte 
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8i accorderebbe con le cognizioni pratiche che 
Vitruvio ha mostrato di avere scrivendo la sua 
Opera suU' architettura. Un tedesco annotator del- 
r opera Vitruviana, Io Schneider, il quale ce ne 
procurò una elegante edizione stampata a Lipsia, 
crede che Vitruvio sia stato un vecchio fasti- 
dioso malcontento di tutto e di tutti. L'annota- 
tore leggendo tra riga e riga vede il dispetto e 
l'amarezza che provava Vitruvio di vedersi di- 
sprezzato dai contemporanei. Vitruvio nota con 
amarezza che ai suoi tempi erano favoriti mag- 
giormente gli indotti che i dotti; per questo 
avea creduto meglio esporre i precetti dell'ar- 
chitettura per metterne in luce i pregi piuttosto 
di venire a contesa cogli ignoranti. Lo stesso 
Schneider scorge in questa lagnanza fatta in pub- 
blico l'animo di una persona disprezzata la quale 
per ispiccare non sa più affidarsi alla sua dottrina. 
Lo Schneider, non sappiamo con quanta ragione, 
vuol che Vitruvio fosse anche orgoglioso e si 
fosse messo in testa ohe Augusto dovesse im- 
parare l'architettura nei suoi libri e vi si do- 
vesse uniformare per le opere che stava facendo 
eseguire. Noi non accettiamo il pessimismo dello 
Schneider sì come rigettiamo l'ottimismo dei Vi- 
truviani. Secondo noi, negare che Vitruvio Pol- 
lione fu uomo di ingegno sarebbe negare la ve- 
rità; nondimeno crediamo che Vitruvio sia stato 
un po' vittima della maldicenza dei suoi colleghì; 
maldicenza la quale può essere giustificata dalla 
rigidezza del suo carattere. L'architettura del 
secolo di Augusto avrà avuto anch'essa i suoi 
Bavi ed i suoi Mevi. Costoro non avranno man- 
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caio di brigare per togliere il lavoro ai più 
intelligenti, allo stesso modo che lo levava Baccio 
Bandinelli a Michelangelo. 

È vero, purtroppo ! che i grandi ingegni non 
sono cortigiani, che gli uomini vogliono dagli 
altri uomini omaggio e corte e che i Sacci spic- 
cano troppo spesso sui Michelangeli! 

L'opera sull'Architettura di Marco Vi travio 
Pollione è intitolata così: M, Vitruvii Pollionis 
de architettura libri X ad Gaesarem Augustum. 
Nel primo libro l'autore svolge quale debba es- 
sere l'essenza e lo scopo dell'architettura e de- 
nota i luoghi più adattati per fabbricare; nel 
secondo parla dei materiali migliori per costruire; 
nel terzo parla dei templi e ne insegna la co- 
struzione fermandosi partitamente sull'ordine io- 
nico; nel quarto discorre dell'ordine toscanico, 
del dorico e del corintio; nel quinto indica le 
proporzioni e le forme di cospicue fabbriche pub- 
bliche; nel sesto parla di quelle private; nel set- 
timo svolge i modi per ornare le une e le altre; 
nel nono parla di astronomia e di gnomonica; 
nel decimo, finalmente, tratta delle macchine. 

Facemmo rilevare che la chiarezza non fa sem- 
pre la prima virtù di Vitruvio scrittore; volendo 
essere severi potremmo far degli appunti all'O- 
pera Vitruviana. Comunque i libri di Vitruvio eb- 
bero diflfusione e riputazione; le traduzioni in 
tutte le lingue si succedettero con molta fre- 
quenza e i commentatori si moltiplicarono per 
far parer più veri i versi del Young: 
• Ogni commentator salta a pie pari 
I luoghi òscari, e il moccolino accende 
Ove del sole i rai splendon più chiari. » 
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La prima traduzione dell'Opera Vitruviana è 
di Venezia del 1484 in-folio, senza commenti e 
senza figure, con molte scorrezioni di interpre- 
tazione e di forma. I libri di Vitruvio comincia- 
rono a diflfondersi quando Fra Giocondo li ripub- 
blicava corretti nel 1511 nella stessa Venezia, 
con chiose dottissime ed ingegnose figure ad 
illustrazion del testo. Dal 1511 sono escite mol- 
tissime traduzioni dell'Opera di Vitruvio. Nel 1830 
il Viviani ne fece una bella edizione arricchen- 
dola di incisioni in rame. Stimasi la traduzione del 
marchese Galliani, Napoli, 1878, in-fol., e quella 
dell'Orsini stampata a Perugia nel 1802; due vo- 
lumi in-8 con rami. Ma a quel che pare a Roma 
non dovevano mancare gli scrittori di architet- 
tura: lo vedremo continuando a andare avanti 
e ricordando subito i nomi di Aurelio Marco, 
di Boezio Severino, di Plinio Caio Secondo, di 
Rutilio Publio Rufo, di Cornelio Aulo Celso, di 
Marcello, ecc., nomi di scrittori più o meno con- 
siderevoli. E dove lasciamo Caio Giulio Cesare? 
Egli eresse sul Reno un ponte militare tutto di 
travi la cui descrizione fu soggetto di studio 
(dicono) a Leon Batista Alberti e al Brunellesco. 

Da Vitruvio, che ne parla in due luoghi, * sap- 
piamo che Roma ebbe in Caio Muzio un loda- 
tissimo architetto il quale avendo eretto (è Vi- 
truvio che parla) con molto ingegno il tempio 
dell'Onore e della Virtù, perfezionò coi veri prin- 
dpi dell'arte, le simmetrie della cella di Mario 
e delle colonne ad architravi a questa spettanti. 



» Lib. Ili, I. prefazione al Lib. VII. ,,,,e,,,GoogIe 

A. Melani. 13 
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Ed aggiunge: che se quest'opera fosse di marmo 
ed avesse per ciò, pari alla eleganza la. magni- 
ficenza e la ricchezza sarebbe nominata fra quelk 
di maggior merito erette in Roma. Non dice se^ 
fosso cittadino romano, ma par di sì, che fosse 
romano e ingenuo. 

Da una iscrizione infissa nei tempio d'Augusto 
a Pozzuoli sappiamo che Lucio Goccejo Aucto i 
fu l'autore di quel tempio, che quindi fu archi* 
tetto di Roma nell'era repubblicana. Le poche 
vestigia di questo tempio non ci soccorrono suf- 
ficientemente per giudicare il valore di questo 
architetto liberto e allievo di un altro architetto: 
di Gaio Postumio Pollione il quale architettò il 
tempio d'Apollo a Terracioa. Nell'era repubbli- 
cana viveva a Roma anche un Ermodoro di St* 
lamina, un greco; del cui merito non possiamo 
dire una parola perchè li edifizi che gli storici gli 
attribuiscono sono compiutamente scomparsi. — 
Da Vitruvio è detto autore del tempio di Giove 
Statore nel portico di Metello a Roma edificato 
circa un secolo e mezzo prima dell'era volgare e 
ai giorni d'Augusto sostituito col portico d'Ot- 
tavia di cui si è parlato a suo luogo. 

Conosciamo però il costruttore del Pantheon: , 
Valerio Ostiense che fu architetto veramente ro- i 
mano (Ostiense, di Ostia); i costruttori del Domui 
aurea di Nerone, Severo e Celere, ma anche 
loro come si possono giudicare se la famosa 1 
casa Neroniana è scomparsa e non ci è noto che ^ 
lo sfarzo che le dette la qualifica di aurea f £ 
presumibile che vivessero ai tempi di Severo e 
Celere anche i due altri archit^jky4)o§»misio, fi- 
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gUuolo di Publio, e M. Arterie Primo vissuto 
verso l'epoca di Augusto, costruttori di fabbri- 
che di Pompei e d'ErcoiaDO. La storia ci ram- 
menta i nomi di un Rabirio che fu architetto ai 
tempi di Doniieiano, di un Mustio ricordato da 
Plinio juniore, di un Sesto Giulio Frontino che 
fu illustre idraulico e sommo scrittore di archi- 
tettura, di O. Giulio Lacero che sali in molta fkma 
sotto il regno di Traiano; di un Fussizio che 
fu il primo a scrivere intorno alle proporzioni 
degli ordini architettonici; di Publio Settimio 
che s'occupò dello stesso soggetto; di Terenzio 
Yarrone che (osserva Vitrtivio) sapendo di tutto 
voile anche sapere d'architettura e ne scrisse un 
Trattato. È certo che fu molto dotto perchè si 
trova lodato da Gìcerana, da Plinio e da molti 
altri. Ma su quasi tutti i nominati risalta il fa- 
moso Apoliodoro di Damasco vissuto ai tempi 
di Traiano, autore del superbo ponte gettato sul 
Danubio nell'anno i04 dell'ora volgare, del fìimoso 
Foro che denominasi dal nome dell'Imperatore 
che l'ordinò, della Basilica Ulpia, e scrisse un'o- 
pera lodata intorno al modo di assediare una 
città. La morte di ApoUodoro è cosi narrata da 
Dione Cassio: ^ 

Adriano, uomo vanitoso se mai ve ne fu, volle 
dare i piani e dirigere la costrneione del tempio 
di Venere a Roma. Compiuto che fu il tempio 
domandò ad ApoUodoro il suo giudizio persuaso 
di averlo favorevole e ApoUodoro disse franco il 
suo parere sulla costruzione dell' imperatore ; il 



» Lib. LXIX, Cap. 4. OigtizedbyV^OOgie 
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fatto è che Adriano fece uccidere Apoilodoro, 
dopo poco, sotto un pretesto frivolissimo. 

Si leggono altri nomi di architetti romani su 
delle inscrizioni e nei libri; ma sono semplici 
nomi i quali per sodisfare l'altrui curiosità ri- 
portiamo qui: Gaio Stallio, Marco Stallio, Gluazio, 
Messidio, Difilo, Illirico, Menalippo, Vezio Gri- 
sippo e Vezio Giro, Ghilo, Gleodamo ecc. Questi 
sono nomi di architetti greci o di greche istitu- 
zioni che lavorarono a Roma o nell'impero. Que- 
sti altri sono di architetti greci o romani ricor- 
dati pur essi da autori o su lapidi, ma poco ac- 
certati dalla critica moderna. Tali sono i nomi 
di Ariano Gaio Filozenò, di Gornelio Luco Fi- 
lozeno, di Grastino, di Sifo, di Longiniano, di 
Giulio Gaio Lucerò, di Marco Peduciò, di Gau- 
denzio, ecc. 

Ma quando vissero ? E dove lavorarono questi 
architetti? E è vero che a Roma l'architettura 
fu esercitata soltanto dagli schiavi? 

Sarebbe lungo rispondere alle tre domande; ci 
limitiamo a rispondere all'ultima che è la più 
interessante. 

Quando l'arte ellenica si impose a Roma quivi 
giunsero una folla di architetti greci e vi lavo- 
rarono non come ufficiali pubblici, cioè architetti 
delle opere pubbliche e segnatamente delle mi- 
litari e quindi cittadini romani, ' ma come clienti 



" Si ricordi che a Roma i pubblici ufficiali ingegneri, che 
erano militari, esercitavano l' arte loro soltanto per il governo 
e mai, o di rado, si impiegavano in costruzioni private per le 
quali erano indicati i liberti o servi o diébtP^^S^^ 
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o servi liberti; si sa che tutti gli architetti 
adoperati da Cicerone nella costruzione delle sue 
magnifiche ville erano greci e liberti. Nell'eser- 
cizio e nella teoria dell'architettura troviamo 
bensì in Roma dei cittadini come Varrone, Vi- 
truvio pochi altri, ma vi troviamo assai più 
liberti e servi mescolati a non picciol numero di 
stranieri. 

È curiosa: — per quanto gli architetti artisti 
in Roma siano stati in maggior parte Uberti o 
servi, 1^ architettura era là compresa tra le Artes 
liberales; tra le arti liberali. 

Meno male! 
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Das Blatt erscheint in sechs Nummern tu V/^ — t Bogen 
Jahrgauges 2 il. 60 kr., mit Postversendang 8 il. Buchhandl 
den Baum einer Fetitzeile mit 1 5 kr. odor 30 Pfenn. berechnet 
Hof- u. Universitftts-Bachhandlung Yon W. Branmùller in T 

Zuschriften an die B>edaction ersacht man nnter der Adressi 
Gauster, IX. Lazarethgasse 14, oder Prof. Dr. Mejnert, IX. Mai 
Prftnamerationen and Beklamationen wollen an Ersteren oder 
handlang gerichtet werden. 

Znlialt: Prof. Dr. Theodor MeyDert: Ueber Fortschritte in der Lelir 
cbiatrischen KraDkheitsformeQ (IH.). — Zur Prage der prim3ren YerrrOcktfaeit. Hi 
Dr. J. Pritscli, Àssistent der Klinik des Herra Regieruogsrathes Prof. Dr. Me 
ProtocoII der Sitzimg vom 30. Jlinner 1878. — Correspondeo». — Prànumerations 

Ueber Fortschritte in der Lehre von den ps;; 
schen Erankheitsformen^). 

Von Theodor Meynert. 

m. 

Das beherrschende Gebiet, welches die Yerrncktheit 
der Psychìatrie einnimmt, die ùberwiegende Neigung det 
gerade in dieser Entwickltmgsweise seine psychischen Ver 
an den Tag zn legen einerseits, sowie die grosse Yerbre 
einzelnen Symptome auch innerhalb anderer Krankheitspi 
Vorderhimes, die Herderkranknngen nicht aasgenommei 
zn dem Yersnche, nber Wesen nnd Mechanismns, nb( 
in Frage kommenden gestOrten, physiologischen Gehir 
Licht zu gewinnen. 

Ich habe betreffend die klinischeDnrcharbeitnng desSt 
deren hentiger Vollendnng einen reichen Kreis wisseni 
Beobachter anznfùhren gehabt. An der mehr, als descr 
lenchtung der Verrucktheit, der Analyse ihres 6nmdphàn( 
der Ànalyse der Wahnidee hat bisher nar Hagen sich 

*) Siehe Nr. 6 u. 7 und 11 u. 12 des psych. Centralbl. 
*) Studien auf dem Gebiete der àrztlichen Seelenkunde. 
Besold 1870. Fixe Ideen. 

i 
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)nellen Inhalt haben. Hierin wurzelt die Voraussetzung 
>llen Erkrankung des Gehirnes, welche in Deutschland 
nnr in der Einsicht einschlàgiger Eranker Flatz greifen 
1 sich mit der abgethanen phrenologischen Organologie 
) man die betreffenden Zellengruppen nicht kennt, wnrde, 
1 richtig bemerkt, fur eine wissenschaftliche Hypo- 
s zar Sache thnn. 

die Wahnidee ein Irrthnm ist, charakterisirt sie eigent- 
denn nicM jeder Irrthum ist Wahn. Ich mOchte hinzu- 
js der Irrthnm bei der Wahnidee scheinbar fehlen kann. 
inen hypochondrisch Verruckten, allerdings anch Schwach- 
ler sein Leben verloren glanbt, weil er das Herz anf 
Seite tràgt. Das ist kein Irrthum. Er glaubt aber einen 
Organisationsfehler darin zn fìnden, weil nach ihm das 
ier rechten Seite liegen soli. Noch weniger irrthùmlich 
sation eines jungen Mannes, dass er ohne wesentliche 
b errOthe. Er leidet daran. Verrùckt ist er durch die 
iliche Voranssetznng, desshalb fur einen, zum begrun- 
)then gezwungenen schlechten Menschen gehalten- zu 

n spricht sich im Weiteren dahin aus, der Irrthum, der 
ahn darstelle, werde von dem Kranken fur ein Wissen 
ind zwar fur kein blos auf Mittheilung, sondem immer 
L Erfahrung gestùtztes Wissen. 

ìser Erfahrung liege aber schon immer eine Pàlschung, 
ter der wirklichen Beobachtung immer etwas merkt, 
hinter dem Fhànomen etwas sucht, z. B. in dem An- 
nes Yorubergehenden, in einer Bedewendung eine, ihn 
beabsichtigte Beziehung. „Die Hauptsache und das 
omen ist daher, dass das Urtheil uber Sinn und Be- 
aes Yorkommnisses, sei es ein àusseres oder ein inneres, 
die Wahmehmung hinein gelegt wird, und dass der 
ubt, jene mit wahrgenommen zu haben." «Ber fiie 
ìckt aus, wie das Individuum die Dinge und Ereig- 
eht, was es ihnen fur eine Bedeutung zuschreibt. Die 
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der Fall sein muss etc. Jeder, der eine Hypothese ai 
fóllt leicht demselben Denkfehler, ein hinter der Ers< 
merktes mit der Wahraehmnng zu vermengen. Ein Vi 
dem Wahne, es werde dnrch die Zimmerdecke ein feini 
sein Auge geblasen, wodurch es erkrankt sei, sagtc 
ganz zutreflfend, er habe sich eben nur sein Augenleide 
Hypothese erklàrt, so wie man sich auch in der Wisi 
scheinungen dnrch Hypothesen erklàre. Freilich hàlt 
barocken Hypothese nnwandelbar fest. 

Der tiefere Gmnd, aus welchem der Verrùckte hi 
scheinungen etwas auf ihnBezngliches merkt, lieg 
aber wieder in den Verstimmungen. Wenn er glei 
Stelle erklàrt, dass in den chronischen Seelenstdmng( 
sie nicht aus den acuten hervorgehen, Zustànde, wel 
fur Hypochondrie erklart werden, oft làngere Zeit 
legt er den Schwerpunkt in die Verstimmungen, 
primàre Verrticktheit noch immer als eine chronische 
oder Manie erschiene. Mit dieser Auffassung steht ab( 
Beobachtung Hagen's schon einigermassen imWiden 
schliesslich bemerkt: „Bei manchen Kranken sind 
widrigen Sensationen selbst mit einem gewissen Bei 
Verrùckte, welchen angeblich solche Empfindungen vo 
macht werden, verrathen bei ihrem Sprechen davon ( 
schmunzelndes Làcheln, dass ihnen dieses Leiden m 
heime Einwirkung selbst innere Prende macht, weil ^ 
Gedanken einer gewissen Wichtigkeit und insoferne 
erregt." 

Ich fuhre dies keineswegs an, nm einen, vielle 
schon gegenstandslosen Widerspruch gegen Hagen 
sondem der Beachtung wegen, welche das Urtheil eim 
sinnigen Mannes verdient. Femer hoffe ich zeigen zu 1 
ein Verstàndniss der, wie Hagen die Benennung im 
Aufsatz noch vorzog, partiellen Verrùcktheit sich nic 
unter der Begrùndung der Verrùcktheit auf initiale Vei 

1 
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amen logischen Apparates der Hemisphàren bestehen. 
5he Apparai versagt einfach den Wahnideen gegenùber. 
ibe, wie ìch glanben darf, als der erste den asso- 
1 nnd schlnssbildenden Mochanismns physiologisch 
n welchem der „logÌ8che Apparai" des Vorderhimes 
1 mass. Es findet sich meine erste Darstellung hierùber 
iorf's Lehrbuch der psychischen Krankheiten, Erlangen 
Jrtlich so: 

^asern der Bogensysteme sind durch den wichtigen ana- 
)hysiologischen Charakter gekennzeichnet, dass ihre 
len centrai sind, dass sie nirgends in der Peripherie 
iser den aufgezàhlten allgemeinen, entlegene Punkte der 
^erknùpfenden Bogensystemen sind je zwei benachbarte 
noch durch besondere conductorenartige, U-fórmige, 
Arnold dargestellte Bogenbùndel mit einander ver- 
) dass die, eine Association der Vorstellungen ermog- 
matomischen Systeme, in einem, der Vielseitigkeit der 
sverbindungen wirklich entsprechenden Eeichthume, inner- 
[imrinde entfaltet sind. 

ràger der Vorstellungen in der Hirnrinde erscheinen 
och mit Pasern in Verbindung, welche die von den Em- 

Yon mir im Mannscript bewahrte Anfsàtze in LeidesdorTs 
. ^Anatomie der Hirnrinde als Trager des Vorstellungslebens 
Verbindnngsbahnen mit den empfindenden Oberflàchen und 
ìnden Massen^ (pag. 45 ff.), und 2. ^Psychologischer Grund- 
99 ff.) sind Yollstàndig von mir geschrieben. An dem ersten 
ad ich keine Verànderxmg vor, als die, dass mein Name Ofter 
Lrt wild, als riihrte der Aufsatz von dem auf dem Titelblatte 
Lutor her. Zn dem zweiten Aufsatze, der erschOpfend abge- 
machte Leidesdorf zu Anfang und in Mitten mehrere kleine 
1 gab meine Beitràge zu diesem Lehrbuch e mit vollkommener 
zigkeit ab und babe mich meiner Autorschaft nìcht be- 
r Grund, der mich jetzt zu diesen Bemerkuugen bestimmt 
dass sich eben mein eigenes Lehrbuch der Psychiatrie untcr 
befindet, und mir nìcht zugemuthet werden kann, meine 
schauungen als die LeidesdorTs zu citiren. 
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flàchen ans durch den Stabkranz zweierlei Gebiete der ] 
und somit (schematisch aufgefasst, derni in Wahrheit ¥ 
Mengen von Zellen sein) mindestens zwei von einander 
Zellen der Hirnrinde erregt. Die Erscheinung sei ein Lamii 
Lamm gibt einen Laut, es bl5ckt. Durch das Bild des 
wird eine Zelle, deren Function Vorstellung ist, in der ] 
erregt, die durch eine radiale Paser des Stabkranzes mit 
sprungszellen des Sehnervs verbunden ist. Durch den Laut, 
das Lamm ausstiess, wird eine andere Zelle zum Tràger e 
stellung, welche durch eine Stabkranzfaser mit den Urspru 
des Hórnerven in Verbindung steht. Das Lamm entschwii 
beiden Vorstellungen, die es geweckt hat, verdunkeln. 1 
die Verdunklung der Vorstellungen einfach als eine Fun 
Zeit ansehen, so werden die beiden gleichzeitig angereg 
stellungen Reste der Erregbarkeit zurucklassen, welche 
in alien Abstufungen der Klarheit gleichmàssig ausfallei 
nun nach Ablauf einer Zeit eine der beiden Vorstellunge 
hervorgerufen, z. B. das Blócken vemommen, so erhebt i 
die einst gleichzeitig mitentstandene Vorstellung im Be^ 
nicht nur der Ton, auch das Bild des Lammes wird re 
— mit anderen Worten: es wird in der Hirnrinde ein Se 
zeugt von dem Tone auf die Gestalt, von welcher der To 
auszugehen schien. Diese Schlussbildung ist erklàrlich, 
in der ursprunglichen Erregung beider Zellen die Miterregi 
Bogenfaser als enthalten annehmen, welche die beiden an 
mit Stabkranzfasem verbundenen Zellen im Seh- und H 
der Hirnrinde vereinigt. Dadurch sind beide Vorstellungen 
und wenn die eine Zelle durch Reproduction erregt wird, 
breitet sich diese Erregung durch die verbindende Bogen 
die einst gleichzeitig mit ihr aus dem Ruhezustand gebrac 
deren Vorstellung gleichsam an diesem Faden wieder an die 
des Bewusstseins emporgezogen wird. Diese durch eine B 
vermittelte Abhàngigkeit zweier Vorstellungen von einì 
schon ein Glied der Causalkette: ein S chiù ss. 



dby Google 



Inhalt, eine Vorstellung zugefohrt. 
iesem Falle, den wir im Flusse des Vorstellungslebens 
legel ansehen mnssen, dùrfte die Associirung des Vor- 
Dhalts einer solchen 3. Zelle dadnrch erleichtert nnd her- 
b werden, dass sie mit den beiden eben reproducirenden 
lion einmal gleichzeitig erregt wnrde, und anderseits er- 
ind vereitelt, wenn dies nicht der Fall war.** 
LeinemspàterenAufsatze vom „Geliirne der Sàugethiere", 
ker's „Lehre von den Geweben" 1871, pag. 694, habe 
Bogenfasem des Vorderhirnes, ihrer klar vor Augen lie- 
hysiologischen Bedeutung wegen, Associationssysteme gè- 
id die mit den peripheren Organen der Sinnesoberflàchen 
ihàngenden Gehirnbùndel Projectionsysteme. Diese Namen 
reite Verbreitung. Prof. Wundt, welcher den Ausdruck 
)nsbùndel in seinen „Gnindzugen der physiologischen Psy- 
Leipzig 1873 gleichfalls annahm, ist im Irrthum, wenn 
dass ich das Balkensystem nnter diesem Aasdrucke mit- 

igleich sich ans den einzigen Formbestandtbeilen des 

es (Rinde, Projectionsfasern nnd Associationsfasern) der 

ende Apparat znsammensetzt, welche Ansicht wohl an 

und Sicherheit einem Axiom gleichkommt, so wird er 

)gischen Apparate erst durch seine functionelle Weiter- 

Wie sich diese Entwicklnng etwa gestalte, habe ich 

\igermassen aufzuklàren versucht*), 

nach dem Erweise von der allerortlich sich wieder- 

^truction von Schlussapparaten im Gehirnmechanismus 

ieselben alle nebeneinander nnd im continnirlichen 

Im Gehirn eintretenden Ereignisse in Beziehnng zn 

m, Diese Beziehungen begrùnden die Causalitàt als 

le Gehimthàtigkeit. Ist nun gleich das Schliessen, 

nik des Gehirnbaues. Vortrag, gehalten in der Natur- 
lung zu Wiesbaden 1872. Wien, BraumùUer 1874, 
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Gehirnes zahllos. Doch trìti als ordnendes Moment die Yi 
heit der Intensitàt anf, welche die entstandenen Yerbini 
laDgen. Sie dauern im Gedàchtniss nicht durch einmaliges à 
fort, sondem werden wesentlich dnrch wiederholtes 
befestigt. Znfàllig herbeigefohrtes Nebeneinander odei 
ander von Dingen wiederholt sich nicht und die so g€ 
Verbindungen verlOschen wieder im Gehirne. Da wo sicl 
jective Band der Cansalìtat aber mit einem gesetzmàssìi 
der Dinge deckt, wird die Verbindnng durch Wiederho 
àusseren Aoftretens anch im Gehirne bleibend. Derartig 
processe erlangen die znr spàteren Beproduction ni 
tensitàt." 

Spàter verpflanzt sich durch die Sprache und dure 
thodische Wiederholung bei der Erziehung eine Summ( 
Verbindungen auf das sich weiterentwickelnde Gehirn, u: 
als die rìchtìgen Erfahnmgen in der Begel gemeinsam 
ùbereinstimmend von den verschiedensten Seiten wiedei 
kommen werden. 

Gerade diese sich gestaltende traditionelle Glei 
der Verbindungen, welche das Material des logischen 
bilden, bewShrt die intensivste Eraft in der Hemmung dai 
monirender Gedankenbìldui^en. 

Die Intensitàt der Leistnng, mit welcher der co 
sammenhàngende logische Apparai mit seiner Ausrusii 
Erfahrungen einen Verfolgungswahn, einen Grdssenwahi 
Fesiseizung hemmen solite, wohni ihm im Gehirne des 
nicht mehr inne. Der Wahn hemmi den Apparai, der ih 
solite. 

So wàre das Verhaltniss des logischen Appar 
Wahnidee einfach einem correcten, aber zu wenig intensi^ 
Mechanismus zu vergleichen. Es sei dieser Mechanismui 
werk und ein Zifferblatt das Feld, auf welchem das cor 
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911 gewiss teine unphysiolog^schen Abstractionen 

iit eine eingehende Breite gegSnnt, verkenne aber 

Dùrrheit des Besnltates, nnd dies nm so weniger, 

tat nicht einmal eine stricte pathologische Kenn- 

indem Analogien zu Hemmung der Einwirknng des 

•ates in der Breite des normalen Seelenlebens in 

oarockeren Wahn des Fanatìsmus, des Aberglanbens 

inden. 

iegt im Allgemeinen das pathologisch Kennzeichnende 

ier grossen Abweichnng von den gemeinsamen An- 

) im menschlichen Bildungsgange des Verruckten sich ' 

nnssten. Die Ansnahmsfàlle, wo die Menge Anschan- 

'errùckten assimilirt, oder die abweichende Ansicht 

fùr Verrucktheit hàlt, beanspruchen keine patholo- 

jilnng, weil sie Denkfehlern der Gesunden entspringen. 

in ist auch berechtigt, auf dem Wege der Nach- 

3tande kommenden, wirklich krankhaften Wahn zu 

Diese àtiologische Thatsacho ist gleichsam der Saum, 

i die noch normale nnd die psychisch krankhafteAeusse- 

ùhren. 

3r Sanm ist um so verschwommener, als nachweislich 
ten psychischen Volkskrankheiten Hecker's^), die 
)rischen Nachahmungskrankheiten in Zeiten fallen, 
. ungehenre allgemeine Unglùcksfàlle, wie die Pest, 
tir hypochondrische Gemuthslagen und Aeusserungen 
rtigen Zafallen in Fnlle schufen. 
ber von diesem weitfuhrenden Stoffe weg sofort einlenken 
gleichsam im grossartigen, aneli hierin gegebenen 
ìhmen, in der Pathogenesis der Verrucktheit den 
Jchlùssel zu ihrem Verstàndniss zu fìnden. 
immenhang der primàren Verrucktheit, nachAn- 
hnsinns, mit der Hysterie fuhrt uns auf Gehirn- 

r: Die Psychopathien des Mittelalters. 
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trische Erregbarkeit des Bùckenmarks bei Gehìrnlàhmui] 
Ansdruck anf Bechnnng des Ausfalls der vom gesnnd 
ausgehenden Hemmnng setzte. Diese Aaffassnng 1 
scheinung der Schwàche und die der Eeizbarkeit locai 
einander, dem Gehim wird die Schwàche, eitracerebrs 
des Nervensystems die Beizbarkeit zngeschrieben. £e 
nichts zar Sache, wie die Auffassung Marshall H all'i 
gerade zn den, ihm vorliegenden Krankheitsfàllen vei 
war sein Ansgangspunkt ein hdchst wissenschaftlicb 
eine physiologisch feststehende Lehre, dass eine Lei 
Vorderhirns darin besteht, Erregungszustànc 
Abschnitte des Nervensystems zu hemmen. Gei 
Hemmungsleistimg auf das leicht verstàndlichste gegeni 
Erregnngen hervor, welche dem Vorderhim von gar 
zugeschrieben werden. Diese Leistungen sind die Eefle: 

Golz*) hat deren Hemmung durch das Gehim ili ei 
gegeben, ùber welche uns bis hente keine Thatsache i 
Nachdem er nnter anderen einen sehr schSnen V 
gelegt, nàmlich den, dass ein Frosch ohne Vordc 
aber das Mittelhirn noch erhalten sein muss, auf Beib 
den Schulterblàttem ganz sicher reflectorisch qnacke, d 
versnch aber misslinge, wenn der Frosch noch das Vo 
sìtzt, sagt er: 

„Am sichersten nnd regelmàssigsten ei 
Centrnm eine bestimmte Eeflexfunction, weni 
sammenhang desselben mit anderen Centren a 
wird. Je zahlreicher und ausgedehnter die Veri 
mit anderen Centren, um so reichlicher ist di 
heit zu hereinbrechenden St5rungen. Das ( 
wàhrend des Lebens in steter Thàtigkeìt und e 



*) Beitràge zur Lehre von den Functionen der Nerv( 
Frosches. Von Dr. F. Golz. Berlin 1869, pag, 49. 
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refleianslSsenden Empfindungsbahnen dnrch Wegnahme 
ihrer Wirkmig nach hyperàsthesirt erscheinen. Jolly, 
ator, bemerkt beznglich der hjsterischen £[ràmpfe: 
'echtigt ist endlich die Anffassang, dass die Yer- 
Eefleierregbarkeit in manchen Fallen dem Portfall der 
asgehenden Eeflexhemmimg zuznschreiben sei" *), Wenn 
psychiatrische Autor 1. e. pag. 521 in Ueberein- 
k Morel anfuhrt, die Hysterie fnhre in ihren psy- 
^en auch zn dem Bilde der primàren Verrdcktheit, so 
i dieser Verknupfung und deren Verstàndniss nocb ein 
Br Weg, 

rir logischer Weise annehmen mfissen, der Grad von 
^nng steigere die Hemmungswirkung, so wirft 
ifangreicher, ala angenommen wird, die Prage anf , 
Zeichen ein kràftig erregtes Gehim von einem schwach 
nterscheiden sei. Welche physiologische oder klinische 
DOien einem kràftig, oder aucb ùberkràftig erregten 
nd andererseits, welche klinische Zeichen dem schwach 
ierhirne zu. Dies mussen wir erfahren, weil wir uns 
Le und die Beizbarkeit als in ihrem Sitze locali- 
ellen. 

ganz sicher nur dem Vorderhirn znkommenden E r- 
serungen dùrfen wir die Denkacte und die streng 
hervorgehenden psychischen Bewegungsimpulse , sowie 
sogenannten wackeren, zur Action tendirenden 
tehen. 

dologisch in der Action tiefen Nachdenkens be- 
sch, etwa ixiit Aufstellung und Auflòsung mathema- 
ungen beschàftigt, zeigt zunàchst keine scharfe Sinnes- 
it, es kann zu ihm gesprochen werden, er percipirt 
liomente nicht, es kann eine Gestalt vor ihm voruber- 

5 Hysterie in Ziemssen's Handbuch der speciellen Patho- 
rapie. XI. Band, 2. Halite, pag. 469. 
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Amnesie, welche klar gemacfate Wanrnenmnngen nicnx re] 
làsst, neben welcher das verwandte Symptom der Aphasi 
reagirt das physiologisch stark wirkende Yorderhirn dnr 
ductionsfàhigkeit selbst anf Wahmehmmigen von sehr 
Intensitàt der Erregnng. Die Sinneswahmehmungen hab 
auch nur scheinbar auf das Vorderhin mit nnr geringer 
eingewirkt. Fechner bringt im zweiten Bande seiner Elei 
Psychophysik hiefur ein schSnes Beispiel. Er sass òfter f 
denkend im Bette gegenùber einer weissen Wand, Ton 
ein schwarzes Ofenrohr abhob. Dieses Gegenùber zog lai 
mehr seine Anfmerksamkeit an sich. Blickte er aber im 
des Gedankenganges von dieser Stelle weg, so empfan 
Nachbild seiner fast nnbewnssten Wahmehmung als weig 
rohr anf schwarzem Grunde. Indem die Nachwirkung ein( 
eindrnckes im Bewnsstsein so different von der Helle 
dmckes selbst sein kann, so scheint es, als ob die n 
Wahmehmung noch von anderen Gehimabtheilungen als de 
him abhàngig wàre, deren Erregungsàusserungen dun 
Wirksamkeit im Vorderhirn gehemmt werden. 

Betreffs der Beflexe ìst es bekannt, dass dieselben 
des Erregnngsmasses des gesunden Nervensystems 
director, entsprechend starker Einwirkung ànsserer Eeize i 
wàhrend anscheinend spentane Aeusserungen derselben : 
kommen. 

Innerhalb klinischer Beobachtnng ist der Status < 
mittelbaren Erregnng des Vorderhirnes in der M 
geben. Wie sehr hier diese hóhere Erregnng, die in ( 
flncht, einer starken muthigen Stimmung, in der Tende 
luriirenden cerebralen Bewegungsacten sich àussert, sic 
reflexhemmendes Moment kund gibt, daniber habe ich eii 
zn erzàhlen. 

Eine von Yaters Seìte erblich belastete, 28jàhrìge Eranl 
der Kindheit an Kràmpfen gelitten, wnrde in ih rem 25. Jahre s 
Male von etwa i4tàgiger Tobsucht befallen, der ein etwa secl 
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den Extremìt&ten zngesellten. 

(72 kam sie mìt einem àhnlichen Status auf meìne 
istalt. Einzìge Aeussenmg der Eranken bei Anfragen 
len u. 8. w, y^Wìe immer**. Die der anamnestischen 
• variabler localisirten Er&mpfe waren auf ein conti- 
38 Eopfes nach der rechten Seite beschrSnkt und er- 
'einer Accessoriuskrampf im Eopfnicker und Eapuzen- 
:en Tagen begann die Eranke fortwàhrend auf dem 
^obabtheiluDg umherzulaufen. Dabei besserten sich 
Nackenkrampfe ersichtlich, nàmlich 8ie wurden zu- 
\ÌY. Zehn Tage 8pàter waren die Nackenkiàrapfe voll- 
en. Von jetzt an gab sich die Eranke einem fast 
regten Geschrei hin. Sie schrie derartiges wie: ^Ich 
e Hand, finche lieber, branche keine Com- 
.nn arbeiten, finche lieber, mein Vater ist 
in gestorben, ìch lasse mir die Hand nicht 

an, dass diese Ahlehnungen von illnsoriscben Huldi- 
it andern wechselnden Wahnidee hervorgin^en, die 
in. Vociferiren und Umherlanfen danem im Gleichen 
leil Juli bis 2. September, wo sich nach staiken 

bis zu 0*08 auf einmal unter grosser Mattigkeit 
littags leichtere, Abends stàrkere Zuckungen im Ge- 
iànden einstellten mit Schwindel und Erbrechen. Ihr 
•eriren, ihr hochmflthiges Abwenden von Eranken 
jrst von Mitte December an Ofteren ruhigeren Zeiten. 
Lchte Nackenkrampfe hie und da. Zeitweise kehrt ihre 
Qer*^ wieder, sie schreit im Tage nur einmal eine 
; Abends Ofterlang andauerndes Schluchzen. Ende 
i nur bei Anreden ein paar momentane leichte 
}in. 

HOrsaale demonstrirt, ist sie verlegen und hat ge- 
mpfe, bei psychisch ruhigera Verhalten. Anfangs 
Irscheinungen einer Pleuresie und von Lungeukatarrh 
id der rechten Lungenspitze ergibt Dàmpfung. Das 

durch leichte Wurfbewep:ungen der Zunge ge- 
onsversuche gehen in Schluchzen aber. Nach Ablauf 
iinf Tagen sind diese Beflexe verschwunden. Darnach 
nke rasch, ist ganz frei von spontanen Nacken- 

Zeigen der Zunge ruft leicht einige StOsse von 
Is ich sie wenige Tage vor ihrer Entlassung (29. Aprii) 
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schwinden, wàhrend einer fieberhaften, schwàchenden 
wieder auftreten nnd mit der Erholung des Gehimes kein 
Anftreten mehr zeigen. Es ist sogar wahrscheinlich, dass wS 
grosseren Gehìmerregung im maniakalischen Znstande die ] 
mung Boch gròsser war, als nach der Grenesmig. Tiefe Ins] 
welche darnach den Eeflex noch provocirten, mnssen doch wil 
nnausgesetzten maniakalischen Geschreies unansbleìblich er 
ohne dass damals eine Spur der Nackenkràmpfe zn sehei 

Hier fallen ortliche Gehirnerregnng and Beflexhem 
sammen. 

Da Nìemand glanben wird, dass Beflexerscheinux 
Gàhnen, Weinen, Lachen, Schluchzen, sowie Zusamme] 
des Kehlkopfes, des Schlondes, Buctns, nnwillkùrliche Sp 
contractionen Erregnngszustande des Yorderhimes bed( 
ist es vielleicht mnssig, darauf aufmerksam zu macl 
diese mit der Hysterie, dem Znstande der reizbaren Sch^ 
verbindenden Erregnngen reflectorischer Apparate ihren E 
im Vorderhirn finden, sondern dass dort der Sitz der S 
znnàcbsl; in Bezng anf die Beflexhemmnng zu snchen 

Auf die klinischen Anzeichen, welche das Vorderhirn Hj 
durchaus als schwach erregt benrtheilen lassen, denke 
nach zwei Bichtungen einzugehen, Vorerst will ich noi 
Falle anfùhren, wobei solche vorkommen, welche die De 
eine erhòhte Thàtigkeit der Hemisphàren dnrchans nichl 
tigen. Als eine Erscheinnng der Hemisphàren erre gang < 
die Verstimmungen. Ich glanbe jedoch, dass nur den 
krankhaften Verstimmungen die klinische Bedeutnng voi 
Erregung zuzuschreiben ist. Zur richtigen Beurtheilung ii 
berùcksichtigen, ob die Verstimmung mit einer verstàrkte 
allgemeinen dauemden Bethàtìgung des logischen Appa 
der bewussten Bewegungsimpulse einhergeht. Dies ist m 
maniakalische Verstimmung bemerkbar. Wenngleich hier 3 
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a klinischemSinne ist dieWirkung derHyperàmie 
ind deren Kebenwirknngen abhàngìg, so dass sie 
e sehr uiiàhnlicher Symptome hervorbringt. Auch 
ysiologischen Erregung des Vorderhirnes als lo- 
IsHemmungsapparat scheint ein eingeschrànktes, 
Lst den Gehirndmck ansschliessendes Mass za 
:er wird es oft nSthig, das Mass der vorhan- 
durch nebensàchliche Thàtigkeit, dnrch ein 
n, eine Ablenkang auf das Baacbgeschàft, 
dnschliesst, anf das sinnliche Fixiren eines 
es oder irgend eine zwecklose Hantirung auf 
endbaren Erregung zuruckzufohren. 
ung unter dem Symptom der traurigen Ver- 
[elancholie ist mit Hemmungserscheinungen in 
rderhimes combinirt. Um so geringer wird die 
•regung des Yorderhirnes zu dem empfind- 
inter den Leistungen des Vorderhirnes sein, zur 
ig. Es sind bereits alte aber verlàsslicheAngaben, 
lelancholiker mit der ungehemmteron Erregung 
reflectorischen Centren verknùpften Nervs des 
gt, dass eine sonst vom kràftiger wirkenden 
e Contraction des Kehlkopfes, des Schlundes, 
Jronchien fùhlbar wird. 

ihen schreibt man eine Reizbarkeit des Yorder- 
3nsiven» wenngleich wechselnden Yerstimmungen 
ide die Schwàche der Erregbarkeit des Yorder- 
us anderen Grùnden erweislich ist, wirft sich 
nur secundàren Entstehens dieser Stimmungen 
der durch geringere Hemmungsfàhigkeit des 
tigten reflectorischen Eeizbarkeit. 
wenn Weinkràmpfe hàufige Erscheinungen der 
inen sich zweifellos durch Association die mit 
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gewiss in der Hemmungsleistung, welche schon bei Geh 
scheinbarer Integritat herabgesetzt sein kann. 

Solche Beflexe kónnen hier anch blos dnrch das 
Eeflexauslosungsmittel der Nachahmung der vorgemachtei 
eines Affectes zn Stande kommen. Der Paralytiker brai 
Inhalt des ihm Vorgetragenen gar nicht verstanden zu hi 

Ich glaube, dass durch die Wùrdigimg der Schwi 
Vorderhirnes im Hemmen der Refleie ein Verstàn 
Schwàche mit Eeizen sich gestaltet, fùr welches, w( 
das ganze, so docb ein weites Terrain der reizbaren 
Yom Localisationsstandpunkte aus berechtigter Weise in 
genommen werden kann. 

Es làsst sich aber beispielsweise bezuglich des Hysteri 
Einwand erheben, dass das Vorderhim hier in einem ùber< 
Znstande sich befìnde, weil direct die Sinneseindrùcl 
siver percipirt werden, Lichteindrùcke ihrer intensiven 
wegen vermieden, GehSrseindrucke aus besonderer Weite ei 
ebenso Geruchseindrucke mit besonderer Peinheit nnte 
werden. Endlich werden Sensatìonen der Eingeweide, wie 
weise der beruhmte Neurolog Charcot anfuhrt, ein Dmc 
Ovarien mit einer besonderen Intensitàt empfunden, nicl 
antiperistaltische Bewegungen in der Speiseròhre, im Schl 
Die allergemeinsten Hypochonder, deren Sensationen von E 
der Testikel oder der vesicae spermaticae ausgehen, fui 
Sensationen bis in das Bùckenmark, bis zum Kopfe 
Endlich sind die Hysterischen wie die Hypochonder reic 
vielfachsten neuralgischen Sensationen. 

Wofem hier nicht objective stàrkere Eindrucke oder 
Erkrankungen der peripheren Nerven in Betracht kommen, 
Verànderungen in den Organen, durch periphere Neuritis, 
eine centrale Reflexerkrankung zu Stande kommt, so darf 
functionellen Hyperàsthesie gesprochen werden. Die Frage 
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rùcJce erschwert. Die doppelsinnige Leitang der 
;estatt6t, ans den Thatsachen diesen Schlnss zu 

lenerregnng liegt demnach keìn Hyperàsthesìren 
Nachlass der ihr ìnwohnenden Hemmnng ist 
rendes Moment. Der Nachlass der Bindenerre- 
•m Masse von Hyperàsthesirang gleichkommen. 
Ibe, nm so mehr steigt die hyperàsthetische Bei- 
le mit den Sinnen und den infracorticalen Sinnes- 
dnhàngenden Bahnen gewinnen nnd sìe fùhren dem 
wohnt starke Beize zu. Der Wegfall der Hemmnng 
)are Schwàche. Die Schwàche liegt im Vorder- 
barkeit in den Centren nnd Balmen der Sinnes- 
Die Yerknnpfongen im logischen Apparate werden 
3ein. Die Ersch5pfbarkeit des schwach innervirten 
d aber die hyperàsthesischen Sinnesreize als widrige 
[iden lassen, ja ein, dem Yerfolgnngswahn einiger- 
r Schlnssprocess fuhrt die Polgemng herbei, dass 
ein der objectiven Sinnesobjecte, und die Menschen, 
)ssen y ungerecM f ur den peinlichen G-ehimzustand 
ht werden. 

jrsterische oder Hypochonder zur Hemisphàrenerre- 
rch geistige Beschàftigung, gebracht werden (gute 
.usgesetzt), so stellt sich die, Yon den hyperàsthe- 
heilende Hemmungswirkung des Vorderhimes oft 
3, wie alien Fraktikem bekannt ist. Wir sehen 
^h bezùglich der Sinneshyperàsthesie die 
drtheilung von Schwàche und Beizbarkeit 

e Hypochonder und die Hysterischen fùr die hier 
chauung Contactpunkte in Fòlle liefem und bei 
[angel an Beflexbegunstigungen herrscht, so schliesse 
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abschnitt des Vorderhirns, sondern die Bahnen peripli 
qnellen. Es wird vieUeicbt Jemand den Einwand erhebe 
ob denn nicht die Schlaflosigkeit vieler hiehergehOriger 
einem andanernden Erregungszustand des Vorderbirnes en\ 
masse. Hierauf scbeint mir za erwìedem, dass die cbemis 
dingangen des ScMafes eben anter den Umstànden eines d 
Hemispb&renerregang gesetzten Stoffamsatzes za Stande li 
and dass diese Bedingangen gerade bei einer Erregangssc 
des Vorderbirnes fehlen. Bezaglich der Aaffassang der hyi 
driscben Sensationen gibt Westpbal mit Bechi an, dass i 
ginne der Verracktheit hàafìg genag nar ein allgemeines bofiEì 
loses Krankbeitsgefahl, psychische Bewegangsanfàbigkeit geà 
werden. Einerseits beraht oft die Angabe allgemeinen Krank 
gefohles aaf der Unm5glichkeit, Localisationen anzageben, an( 
seits darfte das Gefùhl der darch nichts erklàrbaren motori 
Scbwache aacb darch Hyperàsthesirang jener im physiologi 
Zastande erst nach Anstrengangen aaftretenden Madigkeitsgc 
gedeckt sein konnen, welche in der Steigerang bis za den Mi 
schmerzen ihre periphere Qaelle verrathen. In Bingen der Ne 
leistang wird woh] aberhaapt die Chemie des Stoffwechsels 
die grondlichsten Entscheidangen herbeifahren. 

Es warde im Vorangehenden ohne die Absicht, ein g 
klinisches Bild der Hypochondrie and Hysterie za geben, ein 
ihrer erklàrbaren Reizerscheìnangen hervorgehoben. Die Vei 
lichkeit verminderter Erregang des Vorderbirnes mit Reizeri 
nangen stimmt mit der klinisch beate so trefflich aasgearbe 
Pathogenese der Verracktheit (des Wahnsinns) aberein, in so 
der hysterische and hypochondrische Statas darin eme Bolle é 

Im weiteren will ich aaf jene eminente Qaelle der prii 
Verrficktheit abergehen, als welche die Hallacinationen aaft 
Das Vorkommen von Hallacinationen bei Hysterischen , t< 
abrigens oft die Tàaschang wohl erkennen, gibt schon ai 
Kand, dass die Erregongsschwàche des Vorderbirnes kein 
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1 Hallncinationen ans. Dass Hyperàmie der Hirnh&nte 

arìnde die Hallncinationen begiinstigen, wie Wnndt^) 

rden die Psychiater kanm bestatigen. 

fler hóheren Erregnng des Vorderhirnes kann bei Zu- 

ie das Bewnsstsein triiben oder ansschliessen , niemals 

3in, was beznglìch der acnten Meningitis gesagt sei. 

)n Hallncinationen der Verrnckten verràtb aber der Ge- 

nach nnserer hentigen Kenntniss nichts von einem ana- 

Hinweis anf momentane oder abgelanfene Beizung der 

Bewnsstsein ist ja das einzige Eriterinm einer wirksamen 

des Vorderhirnes, dennoch ist der Fieberznstand so reich 

^inationen. Es frent mich, hier anf die Stndie eines echt 

1 Antors nnd Psychiaters hinweisen zn k5nnen, welchem 

in sehr fruchtbares Forschungsgebiet bestimmt ist, anf 

.r«). 

ih die Anra der Epileptiker làsst wohl folgende einschlagige 
mg zn. Die ErhGhnng des Gefàssdmckes im Schàdel ist 
on einer das Nervenleben deprimirenden Wirknng. In der 
3 fnhrt sie znm Verlnste des Bewnsstseins. Unmittelbar vor 
macht aber entstehen im Epileptiker die Gefnhle der Anra, 
Yagnsreize, von Reflexen begleitete Sensationen der Ein- 
oder Hallncinationen. Gewiss ist im epileptischen Anfall 
mmnngswirknng der Hemisphàren weggef alien, nnd wird 
bar Yor der Ohnmacht wàhrend der Anra ka\;im irgend 
imnm dieser Leistnng sich geltend machen. An einen von 
nisphàren ansgehenden Reiz ist dabei nicht zn denken, 
nnr an anderOrtlicbe dnrch den rapiden Wegfall der Hem- 
fleichsam frei gewordene Beize. Nnr die Oertlichkeit der, 

llgemeine Zeitschriffc ftlr Psychiatrie. B. 25. 
rundztige der physiologischen Psychologie 1874, II. B., pag. 647. 
eber den Zustand der Seele im Fìeber. Separatabdruck aus der 
chrift ^Zam neuen Beich^ 1877. 
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macnt, dass neoenietzteren £ein wirKiicnes UDject wanrgenomme 
mòchte ich als gar keine wesentlìche Bilferenz ansehen. Gre 
hallncinationen Wadiender werden auch znweìlen dnrch Sdì 
der Angen begùnstigt, wobei keine andere Wahmehmung neb 
Hallucination iii6glich ist. Ein wesentliclier Unterschied 
den HallQcmatioQen selbst aber scheint mir darin zn liegen, 
Kranke als ihren Entstehmigsort seinen Eopf oder die Auss 
betrachtet. Der erste selténere Fall hàngt wahrscheinlicli mit d 
Reizung der Sinnesoberflàclien durch ilire Gefàsse oder dure 
cesse in ihren Einbettungsorganen znsammen. 

Die Hemisphàrenerregnng des intensiysten WìUens ^ 
keiner Eeprodnction von Erinnemngsbildern die sinnliche Lei 
keit zn verleihen. Die intensive Erregnng dnrch das Sinnenbi 
im Erinnernngsbild der Sonnenscheibe nicht den Werth der 
bar geringsten Leuchtkraft und die Erinnernng an einen Ka: 
schnss nicht den Werth der leisesten Schallempfindung. Zwar 
Erinnernngsbild eine Beziehnng znr Intensitàt der Eindrucke 
ansgeschlossen, das zeigt die Beprodnction einer Nebenwirknj 
der Erinnernng an Gegenstànde, Schander, Ekel, Furcht. So 
kalisch nnfassbar die Intensitàt eìnes Erinnemngsbildes an( 
eine Abstnfnng, eine Schàtznng der Intensitàt der begrùnc 
Sinneseindrùcke ist dnrch die Leistnng des Yorderhimes doch 
eingesehlossen. 

Die Himrinde vermag demnach weder innerhalb ihrei 
stanz eine Hallncination zn erregen, noch haben ihre Erinne 
bilder die intensive Wirknng, dnrch einen Missbranch der d 
sinnigen Leitnng, die Umkehr der centripetalen Leitangsri< 
sensibler Bahnen in eine centrifugale Leitnngsrichtnng zn erzv) 
dnrch welche von der Binde ans jene Zwischenapparate et^ 
in die peripheren Sinnesorgane hinein erregt wùrden, dnrch ' 
Bilder von sinnlicher Lebendigkeit zweifellos hervorgebracht w 
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t^tandpankt darìn gegeben, dass eìne Keihe phjsiolo- 

}GrimentatorGn: Longet, Schiff, Benzi, Vnlpian, 

i, Volkmann ùberzeugt sind, dass Thiere ohne 

noch seben. Golz theilt dieselbe Meinung nnd eben 

ine experimentell physiologischen Untersuchnngen bin 

n. Golz fahrt vom Froscbe ein Beispiel an, welcbes be- 

rde, dass ein Frosch ohne Vorderbirn nocb verratb, dass 

iutbild unter die Motive seiner Bewegungsricbtnng gebOre, 

an ein, vor ibm liegendes Hindemiss, wenn er znm Fort- 

yereìzt wìrd, nicbt stOsst, sondem es nmgebt. 

jregensatz zn der anf Abfasernng gegrundeten Meìnnng 

iiolet, dass der Tractus opticus durcb directe Strablungen 

[imrinde znsammenbànge, babe icb gezeigt^), dass die Ver- 

Q des Tractus nnd der Binde sicb nur mittelbar unter 

ung der bekannten graaen Massen gestalten, in welcbe er- 

kanntlicb eingebt. Munk^) bat durcb experimentelle Er- 

die Yon Gratiolet und mir der Sinneswabmebmung zuge- 

Bindenbezirke im Scblàfen- und Hinterbauptlappen bestàtigt. 

Insuffìcienz des Willens zur Erregung von HaUucinationen 

i, baben bervorragende Psycbiater, Kablbaum®) in einer 

reicben, sebr in das Specielle gegliederten Abbandlung, 

r V. d. Kolk*), femer Hagen 1. e, von welcbem ùbri- 

li eine weit altere Monograpbie uber die HaUucinationen 

), ein eigenes Sinnesbirn angenommen, von welcbem die 

nungen erst secundàr in die Grossbimrinde gelangen. 

neigt sicb Wundt 1. e. der Annabme zu, dass die Gross- 

der Sitz der Pbantasmen sei. Das ist sicber in dem 

ir, als sie, um bewusst zu werden, dabin gelangen mùssen. 

zangsberichte der k. k. Academìe der Wissenscbaften. 1866. 
r Physiologie der Grossbirnrinde. Berlin, klin. Wcbschrft. 1877. 

itschrift fùr Psychlatrie von Làbr, Band 23. 

bologie nnd Therapie der Geisteskrankbeiten, Braunscbweig 1863. 

3 SìnnestàuscbuDgen. Leipzig 1837. 
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stellen k5nnen. Die VerMndungen des Yierhùgels m 
rinde fuhren derselben somit Opticnsrpize sammt 
gefahlen von Augenmuskeln zu, welche zum Zu 
rànmlicher Anschannng in der Rinde associirt werden. 
Theil der von Wundt ausgesprochenen Lehre vom Zn 
der rànmlichen Wahmehmung, nach anderen die 
davon. Aber die Verknùpfung dieser Factoren ist 
tìchon vorgebildet. Was er auf die Rinde ùbertràgt, 
einfacher Sinnesreiz mehr zn sein, es schliesst die 
endeter Wahmehmnng in der That schon in sich. 
bàngi in Brùcke nnd Oblongata mit den, s^dnen : 
worfenen Kemen der klangbildenden Nerven, Faciali 
Vagus znsammen*), er hat bemerkenswertb màchtig 
mit dem Kleinhim, welches, zeitlich in Succession i 
wegungen coordinirt, nnd diese kOnnen mit der zeitl : 
der Acusticnseindrùcke parallel gehen. Wenn d 
drùcke in der Rinde zeitlich geordnet sind, wenn 
die Innervationsgefahle der sprachbildenden Nerv 
associirt werden, so scheint mir in den infracorticf 
centren des Acusticns schon viel von den Merkro 
calen Eindrùcke vorbereitet zu sein. 

Gewiss dringt die objective Wahmehmung ir 
und die Rinde hat ihre eigene Wahrnehmungsfc 
Erinnerungsbilder sind das Material ihrer Assoc i 
motorischen Impulse. Die infracorticalen Centre i 
der Wahmehmung miterregt. Die infracortica] 
den Reizen schon das Gepràge fùr die cereb 
ertheilt. Wenn subjective Erregungen d i 

Sinnescentren ungehemmt bis zur Rin 

*) Stricker. Die Lehre von den Geweben. Vo 
thiere. 

*) Ebenda. 
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Stchtignng der Hemisph&renbemmimg Hyper&sthesie 
iicalen Fnnctionsherde im Gehirn (nnd Buckenmark) 
3lion gegeben sei, erscheint nnabweìslich. Anch 
e yermOgen die Intensit&t zn steigern. Manche hOren 
wenn uberhaapt Gerànsch yorhanden ist. Die Halln- 
:dnnen mit dem Gedankengang der Kranken contra- 
nit ihm nbereinstimmen. Das letztere Verhàltniss bildet 
;nD&chst ans, dem Inbalt nach sehr imklaren Er- 
dspielsweise dea Gehdrs hervor, welche sich die Binde 
islegt, wie das Volk in dem Rhythmus eines Sìngvogel- 
e Phrase zn hOren glanbt. Femer tritt hìnzn, dass 
pathologische Dexteritàten erworben werden, wie 
der Hyperàsthesie des Gefàsscentmms anf einen pro- 
>ileptischen Statns dies verràth. So bleibend nnd er- 
n gleichsam anch die Dexteritàt zn Hallncinationen 
scheìnt bei manchen, meist schon iSugere Zeit Ver- 
eigener Gedankengang schon zn bewirken, dass sie, 
mngen zn prodnciren, hallnciniren, nnd dann glanben, 
en waren von andem dnrch knnstvolle Mittel ver- 
. nachgesagt. 

mss man, angeregt dnrch manche kritische Bemer- 

rs, nberaU ein mOgliches Yerhalten von Eranken be- 

\ fnr den Ansdmck von Hallncinationen gehalten werden 

von solchen herznrùhren. Eahlbanm nnd Hagen 

den infracorticalen Sinnescentren bei Hallncinirenden 

) Integrit&t in Em&hmng nnd Znsammensetznng yor- 

deren Hemisphàren. Dafnr sprechen besonders die An- 

a's nber das allm&lige Yerschwinden der Hallncinati- 

ter, wenn die Deterìorìmng des Gehimes yorschreitet, 

i Mangel yon Hallncinationen bei dem Blddsinn. 

h all' dem fnr den Hemmnngsmangel von Hyste- 

3hondem nnd Yerrnckten gegennber extracorticalen 
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wie aie fnr diesen fast nberwiegenden Theil der Irren 
erreicht wnrden, ein Verstàndniss ans dem Ganzen heraus 
Dagegen sind die klinìsch oberflàchlich aufgefassten Kranl 
nutzlos. Eine Abschwàchung dea Werthes der Hemisphà 
ist ùbrigens gewiss die natùrlichste Voraussetzung bei d 
Psycliosen, und dieser bin ich hier gefolgt. 

Ich habe ein Uebergehen auf anatomische Grrundlag 
mente noch far ein nnreifes Unternehmen gebalten. So sebi 
chemische Alterationen ebenschon dnrcb die Annahme ein 
rirung der Gehimmasse voranssetze, nber deren anatomi 
noch keine Ansknnft vorliegt, und so sehr ich die beide 
Grundlagen ala von einander abhàngig betrachte, so ùbei 
mich doch, daaa ein von der Localisirung der Beìzqne] 
hender Standpnnkt hier vor aUem wichtig aei. Ich denl 
wie schon in dem vorigen Abschnitte bemerkt wurde, u 
paychische Krankheitsformen, deren primàre Erscheinu 
in die Gefàaacentren zn localiairen ist, nicht in daa ^ 

Dieae localiairende Eichtnng in der psychii 
Porschnng steht in Analogie zu der Entwicklu 
klinischen Diaciplinen, indem die Diagnose wo 
zuerat auf die erkrankten Organe ùberhaupt 
weìterhin auf die zu Grrunde liegenden anat 
Procease aich eratreckte. Berechtigte Localisatj 
deuten demnach eine Station auf dem Wege der 
Pajchìatrie zu einer kliniachen Wiaaenachaft. 



Zur Frage der primaren Verriickthei 

Mittheilungen von Dr. J. Fritsch, Assistent dei Klinik e 
Regierungsrathes Prof. Dr. Meynert. 

n. 

2. Fall: Ein 23jàhriger, intelligent aussehender Sci 
Gehilfe mittlerer Statur, wohlgebaut, von blaaser Hautfa 
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iliaftet, liàt ausser der erwàlinten, keìne erhebliche 

chgemacht; die objective Untersuchung ergibt keine 
kOrperliche Abnormitàt; der horizontale Schàdel- 

50 Mm. bei einer Kórperlànge von 168*5 Ctm. — be- 

jh innerhalb gewOhnlioher Grenzen. 

Befìnden befragt, làsst sich der Eranke in folgender 

nen: 

erlicher Beziehtiiig bin ich scliwach; tiberhaiipt zeigt 
L ganzen LeistuDgen eìne gewisse Schwàche, besonders 
; schon von Jngend auf kann ich nicht das leisten^ 

in meinem Alter kCnnen; nnr schwer kann ich mich 
bigkeit anfschwingen : wohl hat es mir nie an gutem 
t, aber die Kraft ist geschwàcht — zwar nicht von 

erst seit spàterer Zeit. Meine Seele ist gesund; nur 
}t krank; alle Fanctionen desselben sind geschwàcht; 
iben nicht den richtigen Halt, den man fahlt, wenn 
ist — eine gewisse Schwere; — die Haare sind mir 

sogar die Kopfhaut hat sich heruntergeschàlt ; so sehr 
Brvt. In letzter Zeit ist mir die ganze Haut abge- 
line Zweifel in Folge einer Schàrfe, die nicht von 
ndern unbedingt kunstlich beigebracht ist; ferner habe 
)h nach dem Essen, einen nnbàndigen Schmerz im 
iirt; in frùheren Jahren wohl schon habe ich heftige 

den Beinen, vor einem Jahre Schmerzen in den f einen 
'inger bei der geringsten Bewegung empfunden.* 
3 — meint der Kranke — bàtte er wohl mit Geduld 
in seit nngefàhr einem Jahre werde er in bestàndiger 
rhalten; durch nàchtliche PoUutionen, die man ihm 
^eise im Halbschlafe, wobei er ganz lahmgelegt sei, 
le er zasehends geschwàcht. Es sei ihm voUkommen 
' dieso Vorgànge durch eigenthùmliche Mittel herbei- 
n, zumai er selbst sich von jeder Ausschreitung fern- 
d habe er auch die Ueberzeugung gewonnen, dass 
ng hievon Kenntniss habe; »sie haben mir alles wider- 
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Einflnss irgend eìner Substanz znrùck, die ihm >yon aL 
dnrch die Lnft, die Kost etc. beigebracht* werde, einei 
den er selbst einfach als eìnen chemìschen hinstellt. 

Sowie nnn nach der einen Seite hìn diverse somatii^ 
g&nge in das angedentete Abh&ngìgkeits-Verhftltniss gebracl 
za vermeintlichen Beeinflussungen feindlìcher Natur, so fi 
andererseits, in derselben Weise aofgefasst, die psychiscbe 

Obwohl der Eranke wiederholt betoni, die Seele sei 
and in dieser Thatsache nicht nar Trost far seinen Zastand, 
anch zugleich eine wesentliche Statze findet far die gai 
fassang seines Leidens, die in dem Satze gipfelt, >wenn die 
heit natarlich wftre, mnsste neben dem Leib aach die See] 
sein* — so fahlt er sich doch psychisch anfrei, wofùr ai 
derem nachstehende Aeasserangen bezeichnend erscheinen 
weiss, dass man aach den Geist beberrschen kann, die G( 
die Bewegangen; wenn ich mir manchmal etwas gedacht, 
Andere jedesmal die betreffenden Bewegangen gemacht. ( 
dachte mir, der oder jener kCnnte das sagen; er sagte < 
Man hat mir in letzterer Zeit das persCnliche Becht, de 
Willen geraabt; Jeder, der nar kommt, kann mit mir macl 
«r will; ich habe dadarch anmenschlich gelìtten, mein ganzes 
gefùhl war gedruckt. So bin ich ein wahrer Spielball in 
Eichtang geworden. Ich stehe da anter Fahrang, meìne 
Ideen, Alles was ich redo — wer weiss ob ich nicht aach ] 
Geiste dorthin geleìtet werde, dass ich das reden mass? 
danken lassen sich ja aach erzeagen, so dass man wirklich 
es sei eine eigene Idee; indess ist es nar eine beigebrach 
denke mir z. B. etwas and die Umgebang gìbt mir Antwc 
ist nar Wissenschaft; yielleìcht steht das mit einer Anst 
des Gehdrs in Verbindang; jedenfalls màsste dasselbe s 
schwàcht sein. Es setzt mich all' das selbst in Erstaanen, i 
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Issig rahig, efeiras in ndi gekdui; niir wilurend des 6e- 
\ ger&Ui er sìdiilich in Erregong; Mine Ziige weiden leb- 
ig Gesiclit leidit eongestioniit, Zndningen im Gebiete 4er 
isknlator erg3nzen das Bild norrdaer C^ereixthdt; im 6e- 
selbst eradieint Pktient seinem Bìldnngsgange entsprecliAnd 
men ìntellìgeni. 

r Torgefnhrte Fall làssfc ohneweifters o^ennen, wìe anf 
eh hypochondiiseher €rnmdlage entstandene nnd genàhrte 
mgswahiiideen za einem Mer bis nnn nnr angedenteien 
igs noch aebr erweitemngsfiUiigen) Gróssenwahne fòbien, 
ne Interenrrenz etwa Torangegangener Psjchosen die er- 

Symptome in Erscheinnng traten nnd znm Bìlde der in 
ehenden Form Ton Geistesstdrong sich gmppiren. 
Fall: Eìn 25jàhriger Bankbeamier >- w<^en einer angeblìch 
inTorsìcbtiges Gtobahren mìi einem geladenen BeTolTer er- 

Schneswnnde in der Herzgegend anf eine cbinirgische Ab- 

des k. k. allgemeinen Erankenhaoses gebracht — wnrde 
Tage daranf wegen anffallender Aenssenmgen anf die 
rische Klinik transferirt 

r Eranke — von kieiner Statar, gnt gebant nnd genàhrt, 
)la8ser Hantfarbe — zeigt, Ton jener Wonde abgesehen, 

kOrperliche Abnormìtàten. Er habe, wìe er angibt, nie 
dentende Krankheit nberstanden, stamme ans gesnnder 

wobl sei ein Coosin mntterlidierseits >mcht rechi bei- 

€ 

\ zn seinem 11. Jahre, in welchem er das EltiMiihans ver- 
ei er immer zofrìeden gewesen; entgegen seioer VorUebe 
rmnasinm (Patient h&tte geme >etwas Besseres^ werden 
habe man ihn damals in die Bealschnle geschickt; da neben 
fc znm Stadiam anch der enrònschte Fortschrìtt fehlte, habe 
gar bald seìtens seiner AngehOrìgen, die ihn >Terkannt, 
rstanden* hàtten, den Yorwarf des Leichtsinns zngezogen; 
derholt acqoìrirte Trippererkraokang — Ton der die Eltem 
tniss gesetzt worden wàren — habe vollends beigetragen, 
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lui; su wLìuiii raueni n. A., emmai naoe man im uasins 
einem Nachbartische rom Beischlaf gesprochen; dabei habe i 
Kellner mit einer eigenthumlichen Miene angebUckt, »wie mai 
jnngen Meoschen, der impotent ist, ansieht^; aasserdem ha 
anch 6ÌQ6 derartìge Bemerkang nber ihn gemacht. -~ »Bei 
Geiegenheiten hat man tiber mieh geflnstert, wobei ich imi 
Gefahl batte, ala ob man ùber mìch etwas sprechen wtird 
nicht in Ordnung ìst; so dass ich thats&chlich einmal an je 
die Frage richtete, ob ich etwa ein schlechterer Mensch sei 
anderen. Znfóllig erinnere ich mich^, fòhrt Patient fort, » 
gemein es mich beriihrt hat, als hener beim Eegelspiel Eli 
Eegelbuben einen Wasserkopf nannte; wfthrend ich darùbe 
dachte, fiel mir ein, dass ver mehreren Monaten anlàsslicl 
Besaches bei meìnen Eltern das Gespr&ch dnrch eine Di 
einen fthnlichen Gegenstand gelenkt wurde, wobei sie si 
druckte, der Mann habe kein Wasser im Kopf — mit ei 
wissen Beziehnng anf mich, als ob sie sagen wollte, da hast 
im Kopfe. Erst nachtrftglich habe ich mir das alles zus 
gereimt, bis ich mir etwas ansgedacht habe, was wohl nicht 
das Bichtige war — wie es eben Laien ergeht; es war lei 
grosser Fehler, dass ich nicht gezwungen wurde zu wahre 
dinm, ich wàre viel glncklicher geworden.* 

Nicht ohne eine gewisse rfickhaltsvolle Schea gesteht 
— im weiteren Verlaafe des Examens — za, wohl aach d 
merksamkeit hochgestellter PersCnlichkeiten aaf sich gezo 
haben and berichtet a. A. von einer ver drei Jahren ai 
stattgehabten Begegnang mit dem Kaiser and der Kaiserin 
er von denselben angesprochen , von letzterer mit dem schi 
haften Attrìbate Dichter aasgezeichnet warde; Tags daran 
man — wie er von Anderen vemommen — in alien Zeitani 
lesen: N. N. warde gestem von Sr. Majest&t mit einer An 
beehrt; seinen Bekannten gegennber habe er den Vorfall an: 
in Abrede gestellt; spàter sei ihm die Existenz desselben 
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n; wiederholt habe ich den Chef der Jnstizwache 
>r, um 8Ìch unkennilich zn machen mit einer Larve 

verschìedeneii Gelegenheiten sich mir nàherte; ge- 
nan mich dabei immer so aufgeregt, beleidigende 
• zngeworfen, dass mein Blut in Wallung gerieth, 
)chte; plOtzlich habe ich wieder gar nicht gewusst, 
orgefallen; dann habe ich immer gegrubelt, ìst das 
it wahr; mir gedacht, yielleicht ist das eine Lanne 
man will mich etwa in politischer Beziehung beob- 
abe ich alles wieder vergessen, bis nach und nach 
bei mir sich so gesammelt nnd angehàuft haben, 

auf ein nnd das audere wieder erinnerte; manchmal 
1 diesen Gedanken hin, manchmal reisse ich mich 
on; ich habe nicht im geringsten Beweise, dass das 
^orgefallen; deshalb frage ich, ist es Dichtnng oder 
steskrankeit kann es doch nicht sein; ich sehe ja, 
len mir nnd den Anderen nnterscheide.^ 
i UmfaDg seines Gróssenwahnes hat sich der Kranke 
ih ansgesprochen ; wenn er anch einmal erwàhnte, er 
Fahren in den Adelsstand mit dem Predicate »yon 

worden, so entsprach dies lange nicht der weitaus- 
illirt ausgearbeiteten Wahnfabel, wie sie aus dem 

Patienten selbst verfassten Schreiben hervorlenchtet, 
ter Yollstandigkeit mittheilen will: 
e im Jahre 57 zu Schònbrunn geboren; mein Vater 
)mme K5nig David's (urkundlich nachgewiesen) — 
a Alter in einer Stadt Ungams; in seinen letzten 

vom Ertrage des Schusterhandwerkes. Er hinterliess 
anz Josef, Cari Ludwig und mich; meìne Mutter ist 

Nach meiner Geburt wurde ich beseitigt und 
eines Vaters zur Pflege ùbergeben; meine Pflege- 
ìive meine Tante, wurdo damals zufóUig von einem 
Dtbunden; dieses wurde bei Seite geschafft und ich 
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8Ìcht ìch stand; die ersten paar Wochen gìng alles ree! 
ich bàtte weiter ruhig leben kOnnen, wenn mein Milchb 
Freand geblìeben wàre; doch es solite anders kommen. 

Karz Dacb meiner Anknoft in Prag wnrde ich in 
schaft eingefahrt ; mein Mìlchbrader konnte es nicht verw: 
seine Mutter blos meine Amme war und schwar mir desi 
6r fàhrte diesen Schwur auch ans. Als Kàmpfer far die 
in der Gesellschaft trat er anf und verfeindete micb mit 
Yon diesem Momonte an war ich in Prag nnm6glich; ich 
vìel mit Hunger und Noth zu kàmpfen, ich musste ofi 
beiten verrìchten und bekam schlecht und wenig zu ess 

Dies ging fort bis zum Jahre 1869. Im Junì d. 
die Reise nach Wien an. Da ich nicht vìel Geld hatte 
ich za Fuss; ich jauchzte auf, als ich Prag hinter mir 
fùhlte mich frei wie der Vogel in der Luft und das 
Am 21. Juni 1869 langte ich in Wien an; mit Hilfe 
wandten meiner Pflegemutter erhielt ich eine Stelle in eine 
Geschàfte, welche mich vor dem Yerhungem schùtzte, doc 
hatte ich nicht genug; auch hier hatte ich mit Noth un 
kfimpfen, doch ich war wenigstens scheinbar frei und ( 
mir meine Lage ertrAglicher. 

Ein sehr wichtiger Umstand ist mir entgangen uni 
daher zurùckgreifen. Im Jahre 1866 kam Se. Majest&t 
nach Prag. Bei einer Feierlichkeit auf dem Altst&dter Bi 
ihn zum ersten Male; mein Herz schlug ihm sofort entg 
einer Menschenmenge yon eìnigen tausend KOpfen war i( 
lich, Ton meinem Bruder bemerkt zu werden; ich ass 
welchen ich eine volle Tasche hatte; in einem Anfalle 
muth warf ich meinem Bruder eine zu, welcher that a 
gefangen h&tte und aufessen wùrde; ich war mir me 
nicht bewusst und hielt alles fur Zufall; nach kurzer 
ich ganz darauf, denn ich war bereits damals in Fo7 
im Jahre 1863 beìgebrachten Trànkleins krank, eine 
Krankheit in den spàteren Jahren. 
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h bald Yon mir uDd was dann mit mìr geschab, 

mehr. 

alles, habe ìcb anch daran vergessen; raein 6e- 
Biberhaupt erst jetzt ein besseres nnd wenn ich beute 
int nicht klar bin, ob alles was icb bier verzeicbnet 

oder Wahrheit ìst, so ist dìes nnr eine Folge meiner 
kbeit; die ùbermenschlicben Leiden, welcbe ich tìber- 
an batte nnd die Schwindeleien, welcbe mit meiner 

wnrden, baben meinen Geist gescbwàcbt; ìcb bin 
gt, dass &rztlicbe Ennst alles wieder in's Geleise 
b micb nocb meiner Gesondbeit erfreuen werde. 
m in Wien wnrde mit jedem Tage ein tranrigeres, 
in den spàteren Jabren weniger mit Nahningssorgen 
tte, so batte icb andere E&mpfe za bestehen; gè* 
welcbe seit meiner Gebnrt ibr Spiel mit mìr trieben, 

yerstarkter Maclit ibre Werke; icb k&mpfte so gnt 
>cb endlicb lag ich krank an E5rper und Geist, an 
!, wie ich jetzt bin: doch beffe ich noch immer auf 

te bot wàbrend seines knrzen Anfenthaltes das Bild 
it sich besch&ftigten» seine Umgebung mit einigem 
rachtenden Mannes; namentlicb die Besorgniss, darch 
.ner WahnTorstellangen als geisteskrank za erscheinen 
òli zarackgebalten za werden, liess ihn Manches ab- 
iweigen, so dass er erst, nacbdem er seiner £nt- 
ert war, sich herbeiliess, das an dem Vorgange seiner 
iftende Dankel za klàren. 

ionen des Inhaltes, er solle sich eine Yerwandung 

seine Aafnahme in's Spital nothwendig macho, dann 

seiner Erankheit geheilt werden, bàtten ihn seit 

iwàhrend beschàftigt, ohne dass er einmal bàtte den 

3iinen, von dem eigens hieza angescbafften Kevolver 

Gebraach za machen. 
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Hofr. Zeller nnd Dr. Mailer einen warmen Nachruf, derc 
dienste anf psychiatrischem Gebiete betonend. Die Anwe 
geben dnrcb Erheben von den Sitzen ihrem Bedanern Aui 

Programmgemàss folgte Merauf die Mittheilung des 
Dr. HoUànder zur Auffassnng xind Beurtheilung der Fra 
sogenannten moralischen Irreseìns. 

Dieselbe verdanke ihre Entstehung jenen Fàllen, in y 
weder dnrch die àusseren Umstànde, noch durch einen kran] 
Geistesznstand motivirbare Handlnngen vollfùhrt werden. 
Pinel behanptete, dass man eine gewisse Kategorie von E 
Yorfindet, bei welchen ein irrer Zustand blos in den „moralj 
Fàhigkeiten (facnltés affectives) vorhanden ist. Dr. Fri eh a 
schrieb diese Falle nnter dem Namen „moral insanity". - 
ging von der Vorstellung aus, als hàtten die ethischen 
schaften ein besonderes Organ fnr ihre Entstehung; Erkri 
nnd Schw&che desselben bedinge das moralische Irresein. 

Der Vortragende berichtet im Anschlusse hieran ùbe: 
von ihm beobachteten, einschlàgigen Fall bei einem 20ji 
Praktikanten, welcher die Zeichen jener Kranken zeigt, die 
in die dritte Classe seiner ^folie héréditaire" einreiht, — 
gradige psychische Beschrànktheit — dabei einseitige Talent 
Gedàchtniss fur, allerdings meist obscOneLieder. — KOrper hoch 
schossen, Schadel brachycephal, horizontaler Umfang 500 Mm., 
pathische Yeranlagnng, in der Elndheit Gonvolsionen; die Bewe 
der oberen und nnteren Extremitàten unsicher. Von der fri 
Jngend waren bei ihm Bethàtignngen vorhanden, welche der 
Umgebnng anffielen; er verklagte seine Mitschùler, nm sich 
Strafen zn weiden; besnchte Leichenbegàngnisse , nm die 
weinen zu sehen. — Man sah in all' dem nnr die boi 
Streiche eines verdorbenen Gemùthes. Die mangelhaften Forti 
in der Schnle (er konnte sich die fùr ein Gewerbe nothw( 
Kenntnisse nach 12jàhrigem Schulbesnch nicht aneignen) 1 
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Dr. Fritsch, Secret&r. 



Correspondenz. 

Director Dr. S. in Ofen: Pr&nameratìon erhftlten. Achtnngs- 

B. 

Q. Anf pag. 141 der Doppelnammer 11 nnd 12 1877 lies letzte 
enthal statt Wemegg. 

Frannmerations - Einladimg. 

ser Nmnmer beginnt der Jahrgang 1878. Derselbe wird das 
le Centralblatt, besserer Sammlang des Lesestoffes halber nnd 
temng regelmàssigen Erscheinens in sechs Nnmmem von 
en bringen, nnd bestrebt sein, nnser Programm, diese Zeit- 
inem Centralblatte der Interessen des Osterreichischen Irren- 
issenschaftlicher, admìnistrativer nnd rechtlicher Beziehnng, 
istrebnngen nnd Arbeiten der Osterreichischen Irrenàrzte zu 
immer vollstàndiger znr Geltnng zn bringen. Wir laden daher 
iegen, alle administrativen nnd gerichtlichen Amts&rzte, sowìe 
Uberhanpt, welche fllr die im praktischen Leben znr immer 
sdentnng vordrìngende Psychiatrìe Interesse haben, ein, dem 
breise des Blattes, dem einzigen Osterreichischen fOrPsjchiatrie, 

ten anch die heimiFchen Fachcollegen, so wie andere Aerzte, 

rissenschaftliche Beitr&ge nnd fachliche Mittheilnngen frennd- 

tersttltzen 

ments-Bedingnisse: Das Blatt kostet j&hrlich t fi. 50 kr., mit 

nng 3 fl. 

Abonnement wolle man sich entweder an den verantwortlichen 

)r. Moriz Ganster, IX., Lazarethgasse 14, oder an die Hof- 

Ltàts-BuchhandlnngBranmtlller nnd Sohn, I., Graben wenden. 

imt letztere an. 

Die Bedaction. 

r Redacteor: Dr. Moriz Gauster. In Ck>minìgsion bei W. BraumQUer in Wien. 
Dnick voD C. Ueb«rrenter {U, Salier) io Wien. 
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Das Blatt erscheint in sechs Nummern fu V/^ — 2 Bogen. P 
JahrgaDges 2 fl. 50 kr., mit Postversendung 8 fi. Buchbfindler - 
don Baum eìner Petitzeile mit 1 5 kr. oder 30 Pfenn. berechnet, ni 
Hof- u. Universitftts-Bucbhandlung von W. Braumùller in Wien 

Zuschriften an die Bedaction ersucbt man unter der Àdresse : I 
Cianster, IX. Lazarethgasse 14, oder Prof. Dr. Meynert, IX. Mariani 
Pr&num erati onen nnd Beklamationen wollen an Ersteren oder obig 
handlung gerichtet werden. 

Inhalt: Dr. Hubr: Patellarsehnenrefleie bei der Dementia paralytica. — C 
Fall von Hirntumor. Mitgelbeilt yod Dr. J. Pritsch, Assistent der Klinik des Herrn 
Prof. Dr. Mey neri. — Aus dem Vereine: 1. Protokoll der Sitzung vom 27. M^rz 1878 
koU der HaupUersammlung vom 29. Mai 1878. — Buchschau. — Notizen. — Personalic 
respondenz. — An unsere geebrten Abonneulen. — Inserate. 



FatellarBehnenrefleze bei der Dementia para] 

Von Dr. Muhr, Assistenzarzt an der Irrenanstalt Feldhof bei 
Den Autoren Erb*) nnd Westphal*) verdanken ' 
Eenntnìss der Sehnenreflexe. Stets hat ein hohes wìssenschs 
Interesse diese Phànomene begleitet (vergi. Levinski*) et< 
uetiester Zeit ist es WestphaP) gelungeir, auch denselb 
wìchtige praktìsche Bedentung abzugewìnnen. 

Es ist demnach sebr nahelìegend, das Verhalten der I 
reflexe auch bei der Dementia paralytica zu studiren, ine 
dieser Krankheit das Enckenmark Constant in irgend einei 
verandert gefunden wird. Die Lehre von der Eùckenmarks- 
knng bei der Dementia paralytica hat ihre hervorragendste 
tung in Simon*), Westphal*), Magnan, Rabenau®) etc. 



*) Archiv fùr Psychiatrie. V. 2. 
*) Archiv fQr Psychiatrie. VII. % 

*) Beri. klin. Wochschr. 1878, Nr. 1, „Ueher ein Mheres S 
der Tabes". 

*) Monographie tlber Dem. p. 

*) Archiv fur Psychiatrie. I. 1. Ebenso Virchow Archiv Bd. 3 

•) Archiv fiir Psychiatrie. 
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i'schen Strànge) mit oder ohne obige Myelitis, ferner 
►lirte sklerosirte Herde in den Seitenstrangen ; ganz 
i anfsteigenden Paralysen, denen die specielle Diagnose 
)ica« zukommt, wo die Hinterstrànge in ihrer ganzen 
Ausdehnnng sklerosirt gefunden werden. 
heinung, die tins zunàchst interessirt, ist das Knie- 
1 Westphal; Erb nennt es den Patellarsehnenreflex. 
hrt: Bei der Tabes fìndet sich Constant gànzliches 
Kniephànomens und diese Erscheinung ist eine der 

der tabetischen Krankheit. Das Vorhandensein 
►mens dentet darauf hin, dass eine grane Degeneration 
nge im Lendenraark nicht besteht oder keine grane 
der Hinterstrànge in ihrer Lànge, jedenfalls nicht bis 
ntheil besteht. 

m durch dieses Symptom ein schàtzbares Mittel in 
t dem wir in einem gegebenen Falle, woUen wir eine 
lytica hemehmen, sagen kOnnen, hier sind die Hinter- 
Lendenmarks mitergriffen oder nicht. Ich habe seit 
le mir nntergekommenen Paralytiker auf dieses Symp- 
md theile das Eesultat in der beigegebenen Tabelle 
Ile ist auch zn statistischen Vergleichen zu gebranchen, 
m nicht besonders ausgewàhlt wnrden nnd nur die- 
angeftihrt erscheinen, deren Sehnenreflexe nicht 
werden konnten. Zar Anstellung des Versnches wurde 

anf das Lig. patellae (Sehne des M. qnadriceps) bei 
berschenkel nnter Einhaltnng aller bisher bekannt ge- 
telen und Vornahme zahlreicher Controlversnche bei 
Pàllen nnd bei Fàllen von vollstàndigem Fehlen. Die 

51 Falle, darunter 12 Frauen vor. Die einzelnen 
i*aralyse sind darunter vertreten: a) classische Form 
chondrische Form 4, e) progressive Dementia 23, 
idàre Paralysen 2, e) Bulbàrparalyse 1. Eine auf- 
alyse, wie sie als Dementia tabica bekannt ist (nicht 
n mit der concreten anfsteigenden Paralyse, welche 
iscendens acuta beschrieben wurde), war mir wàhrend 
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angesehenen Autoren hàufig gewùnscht wird, die Paralys( 
Alkoholismus, sowiediebeiluetischerDurchseuchung eines] 
hàufig auftretende eigenartige Paralyse von der Dementia p 
trennen, so glaube ich, dass trotz der klinischen Eì| 
letzteren nnd den pathol. - anatom. Befonden doch ìmm 
genùgende Uebereìnstimmung der Hauptsache sowohl ì 
pathol.- anatom. mit der Dementia paralytica bei beiden 
weisen lasst, and dass nur eine engere Hìrnsyphìlìs 
ohne alle Dementia paralytica im Leben, geeignet ist, eii 
stdndigen Eahmen in der Eenntniss der Gehìrnkrankhe 
nehmen. 

Aus der Tabelle, in der ich das Verhalten der Pui 
einzelnen Falles ansgewiesen habe, geht noch die geringi 
keit von Myosis bei weiblichen Paralysen gegenùber der 
bei mànnlichen Paralytikern hervor. Von 39 Mànnern 
beiderseitige stabile, stecknadelkopfenge Pupillen, dageg 
jiur 1 Weib complete Myosis. ■ In Procenten ausgedruck 
28^, Franen 10 ^é, alle fast die dreifache Zahl bei dei 
paralytica mànnlicher Personen. Dieser Umstand hat zw; 
Sehnenreflexen und der Degeneration der Hinterstrànge 
zu thnn, ich will mir nur erlauben, bei dieser Gelegenheil 
Beobachtung aufmerksam zu machen und ergànzend anfc 
ich 28 weibliche Paralysen in dieser Frage untersucht 
den gleichen Procentsatz (kaum lOjj^) fùr das Vorko 
Myosis bei weiblicher Paralyse fand. Dieser auffàllig 
durfte wohl in der Genesis der Paralyse beider Geschlechi 
in den àtiologischen Veranlassungen grundlegende Facto 
mitgelegen sein. 

Schlussfolgerungen aus der Tabelle: 

I. Das Kniephànomen ist bei der progressi^ 
lyse selbst in vorgeschrittenen Fàllen mit bere 
paretischen Unterextremitàten grossentheils vo 

3* 
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Untersachungen anstellen. Ich nahm sie als etwas 

wie sie von den Autoren ausgearbeitet wurden nnd 

) praktische Anwendbarkeit des Phànomens. Insoferne 

nber den Zustand des Backcnmarks wenigstens in 

bekommen kann, sind die Sehnenreflexe fnr die Kennt- 

yse zunàchst von wissenschafQichem Werth. So viel 

n Untersachungen von Erb, Westphal, Levinski 

sein, dass das Fehlen derselben jedenfalls auf einen 

istand des Eàckenmarkes hindeutet. Man wird daher 

n von Fehlen Grand haben bei der Autopsie das 

a untersuchen. — Ob nun das Fehlen der Sehnen- 

die erloschene Erregbarkeit der Hinterstrànge an- 

ie Beflexhemmung im Sìnne Goltz, Frensberg, 

;t, àndert am Werthe der Erscheinung nichts*). Auf 

B Unerregbarkeit scheint eine Beobachtung hinzudeu- 

)r kurzem gemacht habe. Ich untersachte 2 Gesunde, 

dephànomen deutlich geben nach erschOpfenden De- 

fand durch 12 Stunden fehlen. Wenn sich dieso 

lestàtigt haben wird, so wird man besonderen Grand 

itersuchung ùber Sehnenreflexe vorsichtig zu sein, 

Westphal (frùhes Symptom der Tabes 1. e.) hin- 

)r sich dahin aussprach, dass es immerhiu mdglich 

d einigen Menschen die individaelle Yerschiedenheit 

dass das Knie-Unterschenkelphànomen nicht hervor- 

Er fuhrt dabei einen Fall von einem ganz Gesanden 

kràftige , buckelfOrmige Qaadriceps - Contraction an 

erschenkelbewegung zeigte. 

resetz tlber Reflexhemmung lautet: Ein Centrum, welches 
en Reflexact vermittelt, btìsst an Erregbarkeit fùr diesen 
leichzeitig von irgend welchen anderen Nervenbahnen aus, 
Reflexact nicht betheiligt sind (fftr die Dem. p. Gehirn 
osch) in Erregung gesetzt wird. 
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extension oder das Sistiren desselben durch forcirte Pian 
ganz distinct ist von den Sehnenreflexen von Erb und TV 
und diese das klinische Symptom aufgefasst wissen wolleii 
ganze DilBferenz der Parteien in der Confundirung zweier vì 
clinisch ganz disparater Erscheinungen gelegen ist. Die 
reflexe von Erb und Westphal sind eine ganz physi 
Erscheinung nnd kommen bei Gesnnden vor, wàhrend ds 
toide Zittern, Spinalepilepsie von Brown Séquard, Vulj 
Charcot eine pathologische Erscheinung ist und einem 
Rùckenmarke angeh5rt. Es mag die Ursache dieses wiss 
lichen Missverstandnisses anch darin liegen, dass einige 
beide Erscheinungen, das erwàhnte Zittern (Symptom bei 
und die Sehnenreflexe (physiologische Erscheinung) in eii 
zusammengezogen haben.^ 

Nach Schluss dieser Arbeit ist mir das so eben er 
2. Heft des Vili. Bandes des Archivs fiir Psychiatrie zug( 
worin Westphal: ^Zur Diagnose der Degeneration dei 
strànge des Bùckenmarks bei paralytischen Geisteskrank 
theilt, dass er Falle, wo Yom tabetischen Gang keine I 
gewOhnliche Paralytiker mit unsicherem Gang, wo man nic 
kann, dass die GehstOrung durch Coordinationsstòrung mi 
Tabes, oder durch wirkliche motorische Schwàche oder ( 
Gemisch beider Erkrankungen bedingt war, oft untersucl 
in alien Fàllen, in welchen das Kniephànomen fehlte, wie& 
topsie auch die Degeneration der Hinterstrànge nach. 

Man kann daher am lebenden Paralytiker, a 
dem, der nicht tabetisch ist, bei dem es Constant 
lich ist eine Contraction des Quadriceps durch 
auf die Patellarsehnen hervorzubringen, mit Be 
heit die Diagnose stellen, dass er an einerDeg^ei 
der Hinterstrànge leidet, die sich auch auf den ] 
theil erstrockt. 
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klass. Form (keine 
ap. Anfàlle, Otlihà- 
matome, stuporose 

Stadien, Myosis) 
sogenannt. secund. 

Paralyse, echte 
Melancholie voran- 
gegangen(epilepti- 

forme AnfSlle, 
keine Pup. Anom.) 
progress. Dement. 
(epileptif. Anfàlle, 
keine Pup. Anom.) 
klass. Form (epil. 
Anfàlle, keine Pup. 

Anom.) 
progress. Dement. 
(mehr. ap. Anfàlle, 

ungleiche Pupil- 

larweite) 
progress. Dement. 
(keine ap. Anfàlle, 
keine Pup. Anom.) 
progress. Dement. 
(rechts Mydriasis) 
progress. Dement. 
(keine Pup. Anom.) 



klass. Form (Netz- 
baut-u.Sehnerven- 
erkrankung, keine 
ap. Anfàlle, dys- 
arthr. SprachstO- 

rung, Mydriasis) 
progress. Dement. 

(links Mydriasis) 



IV. 
1 

2 

1 

3 
1 



angebl. einen 

Streifschuss 

erhalten hab. 

unbekannt 



Hereditàt, 
Trauma 



unbekannt 



habit. Potus, 
strahl.Wàrme 
Lues mOfirlicb 
Lues raOglich 



sebr schwach 



prompt 



Hereditàt 

unbekannt 

Excesse 



Trunksucht 
des Vaters, 
habit. Potus 



Klimakterium 



fehlt 



fehlt 



kann stehen 
u. noch etwas 

gehen, fàllt 

jedoch leicht 

um 

gewOhnl. Art, 
kann noch 
herumgehen 



r. prompt, 
1. nur Spuren 

prompt 



prompt 



gewOhnl. Art, 
kann noch 
herumgehen 
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Anfalle, keine 
Pnp. Anom.) 
klass.Form, jedoch 
ohne SprachstOr. 
bis dato (wech^ln- 
der Pup. Befund) 
sogenannte secun 
dare Pardyse (Pu- 
pillenwàhrendder 
ganzen Erkrank. 
nie gestOrt gewes.) 
progr. Dem. (ap. 
Anfall, nngleiche 
Pnpillen) 

progi-.D. (Phthosis 
gerìnge Myosis) 

progr. Dem. (keine 

Pup. Anom.) 
klass. Form (an- 
fànglich wech scin- 
de Pupillenweite, 
spàter Myosis) 



Hereditàt, 
Elimakterìnm 



Ines wahr- 
scheinlich 



Trauma? 

Lues wahr- 

Bcheinlich 

Hereditàt, 
Lues wahr- 
scheinlich 
Heredit&t, 
Excess.inven. 
Hereditàt 



nur Spuren 



prompt 



bedeutend 
vermindert 



prompt 



bedeutend 
vermindert 



schllir 
im Zi 
r. Fui 
par< 
gewOh 
kann 
herui 
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jches Verhalten làsst einen Zug kindlicher Gottergeben- 
fùhle tiefer Zerknirschung erkennen, der in nacMolgenden 
jethanen Aeusserungen deutlich sich wiederspiegelt: „icli 
lon geme sterben; alles ist mir zuwider, ich weiss nicht 
ifangen soli; ich mOchte geme ein paar gescheidte Worte 
kann nicht; das ist mir so unangenehm. Wenn ich nur 
e, was ich za wissen brauchte, sonst plaudere ich ein- 
inmal das zusammen; man hat mir offe zu Hause gesagt, 
or dem Tode werde leiden mùssen, ich verlasse mich 
ben Herrgott." Die Hànde zum Gebete geMet und 
len bedauert sie, dass sie nicht beten k5nne; bereut gegen 
keck sich benommen, verschiedene wohl nur werthlose 
m sich angeeignet zu haben; bittet, nicht „Fràulein" 
m zu werden, da sie ein ganz einfaches Màdel sei — nicht 
h auf der Welt zu sein. Diese traurige, von Selbstanklagen 
''erstimmung besteht in gleicher Intensitat fort, wàhreud 

schwerer k5rperlich.er Storungen in erheblichem Grade 
wurden; insbesondere erfulir, nachdem bereits am 6. Febr. 
is mittelst des Augenspiegels als in Abnahme begriffen 
rurde — das SehvermOgen der Kranken allmàlige Zu- 
dass dieselbe nach sistirter Inunctionscur am 9. Febr. 
n der Hand in 1 M. Distanz ausnehmen, anfangs Màrz 
ger zàhlen und allein herumgehen konnte; einzelne Pa- 
n nur mehr schwach bervor, der "N. abducens besonders 

gewann wieder an Kraft; Schwindelerscheinungen auffallen- 

stellten sich ùberhaupt nicht mehr ein; dagegen làsst die 
;h hàufig Klagen tiber allgemeines Schmerzgefùhl, so dass 
ir nicht bewegen kCnne, Brennen und Zucken auf Hals 
vernehme. Wàhrend Puls und Temperatur nur geringe 
gen innerhalb ganz normaler Grenzen zeigten , wurde 
)br. allmàlige Pulsverlangsamung bei im Ganzen niederen 
en (35-6) beobachtet; Patientin gàhnt sehr hàufig, ver - 

und nach in eineu Grad von Apathie, wobei indes 
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18. Februar bedeutende Palsverlangsamung, Schlammer 
bàufiges Gàhnen; Patìentin sìeht nur roth und grùn yor sicb 

Die weìtere Beobachtnngsfrìst lies8 an der Eranken ein g 
m&ssig rahìges, etwas gedrùcktes Yerhalten bemerkeD; sie à 
sicb wobl geordnety znsammenhàngend ; zeitweise kommen Be: 
tungen, man werde ihr die Angen heransnehnien, sie verschicki 
znm Ausdrnck; die pronoDcirte krankhafte Stimmung der i 
gegaiìgenen Tage weicbt allmàlig einer rnhigen, mitunter 
sobr wecbselvollen StimmiiDg; ihre GedàcbtDissleistungen bÌD 
zeigen nocb bedeutende Màngel. 

Dnrch die mit der Yorgeschrittenen Bessemng im Allge 
befinden derKranken nothwendig gewordene Transferirung (10. 
warde sie der weiteren Beobachtang entzogen. 

Was nun znnàcbst die dìagnostische Seite des Yorgefi 
Falles anlangt, so kann uber die Natnr des Leidens als 
exqai&it cerebralen kein Zweifel obwalten, sowie anch ans der 
der angefùhrten Symptome, die mehr oder weniger grOben 
mngen ganz bestimmter cerebraler Bezirke repràsentiren , der 
rakter der Affection als einer herdartigen nnzweideutig hervo 
Wenn einerseits durch die fur den erwàhnten Fall sicherge 
àtiologische Basis die luetiscbe Natur des Leidens sofort e 
80 muss, was den Charakter dieser luetdschen Hirnaffection 
betriflPt, vor allem auf den Verlauf der Krankheit Bezng geno 
werden, die nach unwesentlichen Prodromal-Erscheinungen 
epileptische Anfàlle eingeleitet wnrde, in ihrem weiteren Ve 
eine Eeibe psychiscber Stórungen bei gleichzeitigem Zutrit 
Làbmungen hervorrief; die allmàlige, gradweise Zunahme d( 
gefnhrten Symptomencomplexes bis zu einer durcb das éinge 
therapeutiscbe Verfahren begrenzten HOhe berechtigen volisi 
zar Annahme eines auf luetischer Grundlage entstandenen Ti 

Heben wir aus der geschilderten Symptomenreihe die fu 
bis zu einem gewissen Grado verlàssliche Localdiagnose ver 
baren Symptome speciell hervor, so interessiren zunàcbst die 
tionsstOrungen einzelner Gehirnnerven, insbesondere das gleich: 
Ergriffensein der Nv. abducentes und oculomotorii, deren theil 
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scner ueniren aer jumnnae aarcn gummaiuse i>euuu- 
lei gedacht werden. 

Srscheinungsgruppe — die psychischen StOrungen — 
n auch nicht so sehr in ihrer Totalìtàt, als vìelmehr 
und in ihrer Aufeinanderfolge ganz beachtenswerthe 
Ì8t es insbesondere das Auftreten hallucìnatorischer Za- 

wegen seiner Seltenheìt an sìch bei Himtamoren, und 
eser bestimmten Form, besonders betont werden mOge. 
ist die Frage ùber den Mechanismas des Zastande- 
allucinatorischer Zustànde bis nnn keine vMlig abge- 
ind sind speciell die Ansichien ùber die Art, in welcher 
firinde hieran participirt, getheilt. Dass durch Erregung 
irate der Sinnesnerven, wie durch abnorme Erregung 
nnescentren Hallncinationen zu Stande kommen kònnen, 
)en so wenig einem Zweifel, wie die als Nothwendigkeìt 
ide Thatsache, dass der vorstellende Apparat der Hirn- 
deran betheiligen musse. In welchem Sinne die Erre- 
Centren zu deuten und welche Stellung den corticalen 
r Sinnesnerven bei der Deutung jener Zustànde nach 
u Gebote stehenden wissenschaftlichen Grundlagen ein- 
rden kann, wurde vor Kurzem durch Meynert in der 
ien Nummer dieses Blattes, S. 18 — 22, ausfuhrlich 
kann, was den vorgefuhrten Fall betrifft, die Coincidonz 
ationen mit der von einer Unklarheit des Bewusstseins 
)m Grade von Sopor zunehmenden Herabsetzung der 
ileistung — wie sie der vorgenannte Autor fùr das 
imen jener urgirt — durchaus nicht angezweifelt werden. 
:onnte dahingestellt bleiben, inwieweit etwa fùr das Zu- 
en der geschilderten Gesichtshallucinationen, welche 
ir den Charakter jener des Delirium potatorum an sich 
)rme Erregungszustànde in der peripheren Ausbreitung 

durch den entzùndlichen Process innerhalb derselben 
;h zu machen wàren, wie man thatsàchlich das Ent* 
oent fur die Gesichtshallucinationen der Sàufer, in den 
i der Retina, in Bewegungsverhàltnissen der BlutkOrper- 
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mOchte; der Fall kam zur Soction, welche neben Zelleni 
im Bereìche des Corpus strìatum und Nucleus lenticnlarìs 
Erkranknngen der basalen Hirnarterien ergab. 

Die den Krankheitsprocess begleitende Psychose 
einem gewissen Stadium ein exquisit melancholisches 
bekaniitlich kònnen alle mòglicben Formen von Geistesst 
Theilerscheinung scbwerer centraler Processe insonderheil 
moren vorkommen und bietet der gegenwàrtige Fall na 
Richtung hin, wenn man von der Selteuheit derartiger ^ 
nisse ùberhaupt absehen wìll, nìcbts Besonderes; nnr mC^ 
der nicht nnwìcbtigen Thatsache erwàhnt werden, dass di( 
cbiscben Laboratorìum des H. Prof. Ludwig Yorgenommei 
analysen vom 18. Jànner an — also fast gleichzeitig mi1 
ginn der auffallenden psychiscben StOrungen — eine ganz 
licbe, fast auf die Hàlfte der frtìheren Menge herabgeseti 
stoffausscheidung ergab. 



Aas dem Vereine. 

L ProtokoU der Sitzung vom 27. Màrz 1871 

Nacbdem der Vorsitzende die erfolgte AustrittserkII 
Herren Dr. J. Weiss und Dr. S veti in, Assistenten an é 
Klinik des H. Prof. Leidesdorf — aus dem Vereine zur 
gebracht, gelangen die Resultate der Untersuchung des H. ] 
„uber Patellarsehnenreflexe bei der progressiven Paralyse* 
theilung; dieselben fìnden sich an anderer Stelle dieses Bl 
fuhrlicb mitgetheilt. 

Hierauf macht H. *Dr. Fritsch Mittheilungen zur 
periodischer GeistesstOrung. Nach einem kurzen UeberblicJ 
gegenwàrtig gewonnene theoretische Anschauung, betreffen 
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stimmuDg, in der neben YorberrscheDden Grossenideen 
gangswahnideen mannigfacher Art geàussert wurden; in 
llnng tnachte sich ein Grad von Verworrenheit geltend. 
3tzt wìeder geheilt entlassene Kranke zeigte in den freien 
hans nngetrnbte Intelligenz. 

lommen in den Verein als ordentliche Mitglieder wurden 
^ictor Adler und Herr Dr. Alfred von Laskiewicz. 

Dr. Pritsch, Secretar. 

)koll der Hauptversammluiig vom 29. Mai 1878: 

Vorsitzender : Herr Eeg.-R. Prof. Meynert. 

ìginn der Sitzung wurde Herr Polizei-Bezirksarzt Dr. Jo- 
mer zum Vereìnsmitglied gewàhlt; hierauf folgte: 
rtrag des Herrn Dr. Laskiewicz, Secundararzt an der 
ihen Abtheilnng des k. k. allgem. Erankenhauses »nber 
Stórungen durch Nikotineinwirkung*. 
;theilung des Jahresbericbtes ùber die Verein sthàtigkeit 
[877—78 durch den Secretar: 

am abgelaufenen Jahre schliesst der Verein das erste 
seines Bestandes. Es wurden in demselben unter Vor- 
àsidenten, Herrn Eeg.-R. Prof. Meynert, 5 Sitzungen 
, in denen zumeist Fragen rein wissenschaftlicher Natur 
shung kamen. 

Keg.-B. Prof. Meynert hielt zwei Vortràge: »uber pri- 
secundàre Formen von Psychosen* und »ùber den Me- 
des Zustandekommens hallucinatorischer Zustànde^. 
5an.-R. Primararzt Dr. Gauster theilt einen Fall von 
orrucktlieit mit. 

Dr. Hollànder machte casuistische Mittheilungen ùber 
& und das sogenannte moralische Irresein. 
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»nber i^'ortscnntte der Lenre von aen psycniatriscnen ku 
formen*, Herr Dr. W. San der durch Mittheilung eines se! 
eesanten Falles von Delirium potatomm als casaìstischei] 
zur Lehre von den Hallucinationen. Die von Herm Prof. v. 
Ebing unternommene, hóchst dankenswerthe Znsammenste] 
Literator der forensischen Psychologie wurde in diesem J 
endigt. Endlich verOffentlichten Herr Dr. Rothe im Vere 
einen Beitrag znr Casuistik des epìleptischen Irreseìns u 
Dr./Fritsch casuistische Beitràge znr Frage der prima 
rncktheit. 

Als ordentìiche Mitglieder wurden in diesem Jahre 
Herr Dr. Victor Adler, Herr Dr. Alfred Kitter v. Lasi 

Aus dem Vereine traten ans: Herr Prof. Leidesdoi 
Dr. J. Weiss, Herr Dr. Svotlin. 

8, Rechenschaftsbericht prò 1877 — 78, vergei 
Herm Oekonomen, Primararzt Dr. Heller: 

A. Einnahmen: Cassarest . . . 113 fl. 56 kr. 
Mitgliederbeitràge 335 „ — „ 

448 fl. 56 kr. 
B. Ausgaben: Fùr das Vereinsblatt: 300 fl. — k 

Sonstige 86 ^ 04 y 

386 fl. 04 k 
Es verbleibt somit in der Vereinscasse ein Betrag von 62 fl 

Als AbonnentenbeitrSge erliegen femer 21 ^ 

83 fl. 
Fnr Rechnnng des Vereinsblattes blieben bei Ver- 

wendnng dieses Betrages hiefùr noch zn bedecken 458 fl. 

welches Deficit aus frùheren Jahren herrùhrt. 

Der Vereinsbeitrag wird in gleicher Weise wie bis 
erhoben. 

Als Rechnungs-Censoren wurden gewàhlt Herr Dr. F 
nnd Herr Dr. Hinterstoisser. 
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Buclisclian. 

Lch der gericMUch^tf^^iìQ)l||oljl|y^1q^^ der 

setzgebung von 0»lj^pèichj_g§gts^l4ivi^^ Frankreich. Von 
E. V. KiAfft-lmfigf Director der steiemvkischen Landes^ 
enanstalt, Profepsor aff^(ti«r Ijr l^ctUmversttìtt Graz. Stuttgart, 
rd. Enke. 1875.\ # ^ ^ ^ ^"^° / 

)ie gerichtliche Psjwh^ffie~~il?^*ldlirer Emjwicklung allgemach 
Boden entriickt, auf t6j£^^ iboik ^5^l^{j53^ Anschanungen 

hr beherrscht war, als ymìHi rnpJrkHtTfl^li^Tì Grundlagen. Die Me- 
(t freilich schon seit Decennien de lege als corapetent erklàrt auf 
Gebiete, das ja Kant und so vielè andere nur den Philosophen zu- 
n sehen wollten, aber in praxi ist wohl beute noch ein grosser Theil 
hter der Meinung, sie seien competent nicht blos vom jaridiseben 
inkte, sondem vom psycbologiscben aus, einen gegebenen, bezaglicb 
ecbnungsfàhigkeit zweifelhaften Fall zu beurtheDen, trotz, ja bes- 
der Mediciner. Das rflhrt daher, dass man die Psychologie noch 
nicht oder nur in kleinem Kreise als einen Theil der Physiologie 
, der sie angehOrt und als welcher sie auch auf den Universitàten 

werden muss. Sie ist kein Lehrgegenstand der sogenannten rein 
)hischen Disciplinen, sie ist eine naturwissenschaftliche Disciplin, die 
on der normalen Thàtigkeit des menschlichen Seelenorgans, ein Theil 
emeinen Lehre von der normalen Thàtigkeit des menschlichen Or- 
18; ja sie umfasst als vergleichende Psychologie die animalen Or- 
;n tìberhaupt. 

)ie Lehre der Freiheit und Unfreiheit hat lange Zeit terroristisch 
ligiOsen und spàter vom metaphysischen Standpunkte aus die 
iche Psychologie viel mehr beherrscht, beherrscht sie zum 
noch viel mehr, als der objectiven Forschung und Beurtheilung 

ist; denn dieser ziemt es z. B. zu erforschen und kritisch dar- 

ob eine der Untersuchung wegen Zurechnungsfàhigkeit einer That 
^ene Person psychisch krank oder gesund sei oder war; oh die 
uldigte That in bestimmten Zusammenhang mit der That gebracht 

kann oder nicht, oder oh in jener oder dieser Richtung Ueber- 
istànde vermuthet werden mlissen zwischen Krank- und Gesund- 
id in welcher Art, in welchem Grado, dann in wie weit dieso Ueber- 
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Je melir die Psychologie ùberhaupt in physiologischer Forschu 
beitet und anfgehellt wird, desto mehr wird die rein medicinisch< 
lage dieses Gebietes in dem Sinne, wie wir es oben andeuteten, 
tung kommen. 

Das uns vorliegende Werk eines der fleissigsten Arbei 
Forscher anf psychiatrischem, namentlich auf forensischera Gebi< 
entschieden anf mOglichst vorgeschrittenem Standpunkte, mOglicl 
wir, da so manche Consequenzen gegenflber heutiger Gesetzgeb 
Praxis nicht gezogen werden kOnnen. Das Bnch gibt eine treffli 
klare Darstellnng des hentigen Standpnnktes der Wissenschaft, 
extremen Richtungen zu verfolgen, nnd die in derEntwicklung d( 
plin sich ergebenden Verbindnngsfàden mit den frtiheren metapl 
Anschannngen zn ignoriren. Es reiht sich eìne reiche Zahl von lei 
FàUen an seine Anseinandersetznngen, so dass es, so weit ein Bn 
die Sàtze praktisch illnstrirt nnd demonstrirt, die es lehrt. 

Der Verfasser theilt sein Material in drei Hauptabschr 
Beziehnngen znm Griminalrecht, jene znm Civilrecht nnd endlicb 
Verwaltnngs- nnd Polizeirecht. Darans ersieht man schon. dass d 
Gebiet nmfasst wird. 

BezQglich der Willensfreiheit koramt der Verfasser zn de] 
die Freiheit des Willens ìst nnr eine relative; sie ist abhài 
der kOrperlichen Organisation des Einzelnen nnd von der Stufe 
lichen Entwicklnng des Staates, dann von dem Mass der Erziehnnj 
Dagegen erkennt er eine criminalistische nnd eine moralische 
nnngsfàhigkeit an, erstere mit der Fàhigkeit, die Beschaflfenheit, 
nisse nnd Folgen seiner Handlnng zn erkennen, nnd der MOglichl 
fùr AnsftLhrung nnd Unterlassnng einer That zn entscheiden anf G 
XJeberzengnng von der Nothwendigkeit nnd Niitzlichkeit einer ges 
nnd staatlichen Ordnnng des menschlichen Znsammenlebens, der £ 
der Bedentung der Gesetze fnr diesen Zweck, der Folgen ihrer Uebe 
fur die eigene Person nnd Gesellschaft — letztere mit der Fàhigkc 
blos ans logischen, von der Intelligenz gelieferten Motiven des Ni 
nnd Schàdlichen, des Erlanbten nnd Verbotenen einer Handlnng zn 
oder zn nnterlassen, sondern ans Motiven der Sittlichkeit. 

Mit diesen Begriffsbestìmmungen kOnnen wir uns nicht voi 
einverstanden erklàren; sie sind auch gegenùber den hentigen jui 
nnd gegenwartigen naturwissenschattlichen Anschannngen aber d 
genstànde sehr schwer pràcis zn stellen. Man sieht beim 
dieser Frage, wie schwer die heutige Forschung sich mit dem 1 
lich im Leben Geltenden ausgleichen làsst, wenn ein gemischt^ 

4* 
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u Deunneuen isi, Yfie scnon ooen gesagr, nnsere AnigaDe; wir 
ìieser Beschrànkung wissenschaftlich besser fahren. Das Thema 
LDgsfàhìgkeit, sowìe der eines gr($sseren oder geringeren Masses 
hOrt in's Strafgesetz, nnd was die Mittel za ihrer Klarlegang 
lie Strafprocessordnnng; in die gerichtliche Medicin gehOren 
enschaftliche Ànseinandersetznng fiber gedacbte krankbafte 
id Zustànde des Gebirns, nnd ihre Einwirknng anf den Men- 
te làsst sich die Besprechnng dej: BegrifFe freUich nicht nm- 
lem Standpnnkte relati ver Willcnsfreiheit aber, den der sebi 
tor einnimmt, li esse sich durch Analyseder individuellen orga- 
ricklung eines Individunms zu engerer Umgrenzung der Libertas 
jonsilii kommen. In der weiteren Besprechnng engt anch der 
isser ganz von diesem letzteren Standpnnkte aus sie ein nnd 
;eren Verlanfe — nnd das ist ein hervorragendes Verdienst des 
sich nach nnd nach in der Rnckwirknng anf die Untersnchungs- 
jd machen wird — eingehend ans, wie bei jedera Th&ter die 
Entwicklung vom anthropologischen Standpnnkte in der Unter- 
rforschen nnd tiber dasVorleben jederzeit eingehende Untersn- 
ch den Erhebnngsrichter zn pflegen wàren; wie wichtig nnd 
rie selten beachtet! 

hervorzuheben ist anch dieWàiine, mit der Prof. v. Krafft- 
genane Untersnchung nnd ansfiìhrliche Erhebung dnrch die 
itt, vor metaphysischen Speculationen nnd einseitigen psycho- 
eductionen nnd vor za schnellem Abschlnsse des Urtheils 
iten sich alle Gerichtsàrzte scine Worte zar Richtschnnr neh- 
en sie anch nie zOgern, ehrlich das UnvermOgen, einen wissen- 
eifelhaften Fall pràcis zu benrtheilen, ansznsprechen, nnd nie 
nan bezweifle ihr grfindliches Wissen, snbjective Anschannn- 
ctives Urtheil ansgeben! 

eitere Dnrchfuhrang des Bnches bespricht nnn das Alter straf- 
Fnreife, die psychischen Entwicklungshemmnngen, die Geistes- 
die psychischen Entartnngen, die Nervenkrankheiten mit 
StOmng, den Alkoholismns chron. nnd das Delirinm tremens, 
on nnd Dissimnlation der SeelenstOrnngen\ die Incida Inter- 
istànde krankhafter Bewnsstlosigkeit, Verbrechen nnd Vergehen 
ranken, fàlschliche Beschnldigung von Seite Geisteskranker, 
higkeit, in psychopathischen Znstànden Zengniss vor Gericht 
f^frsetznng in Geisteskrankheit, Haftfàhigkeit mit Bezug anf 
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Notizen. 

Die Wiener Landes-Irrenanstalt feìert im Monate Jnli 1878 
rìges Jnbil&uin. Sie ist zwar schon ìm Jahre 1851 und 185S 
. brìngUDg von Kranken benutzt wordèn, aber irnr in den Nebei 
welche zn beiden Seiten von der Anstalt sich befinden. Die 
anstalt wnrde erst Ende Jnli 1853 erOffiiet. Der niederOstc 
LandesauBschasB yeranstaltet tlber Antrag des Directors Prof, 
zti dieser Feier eine Ausstellting von Anstaltspl&Den, Ansichten 
zur Einrichtung nnd Verpflegung Geisteskranker, Arbeiten dei 
Lehrmittel fòr selbe — welche am 14. Juli beginnt und am 88 
Monates endet. Die Ansstellnng wird in dem neuerrichteten, 
bezogenen Geb&nde fftr nnxeine Eranke untergebracht nnd z 
nene Isolirabtbeilnng fQr gebildete Mànner, deren Bau eben ii 
endnng ist, der Besicbtignng zag&nglìch gemacht. An die i 
soli sich eine Lotterie anreiben, deren Gewinne grOsstentheili 
Ton Kranken, tbeik Gescbenke sind, fflr welche die Ziehnn^ 
am 15. Noyember d. J. stattfindet. Welter wird in den leta 
am 25., 216. nnd 27. Jnli, eine Versammlang Ton Irrenarzten t 
sn der die Direction der Anstalt nachstehende Einladnng erg 

^Mit Ablanf des Monates Juli 1878 werden es 25 Jahr< 
Wiener Irrenanstalt officiell erOffnet worden ist. 

Der n. 0. Landesansschnss ninimt Anlads, dieses Ereign 
zn begehen nnd zwar dnrch Veranstaltung einer Ansstellnng 
anfgefùhrten, nnn vollendeten Znbanten der Wiener Landes-I 
die Yor Allem den Zweck haben soli, einen belehrenden Uebe] 
den Stand der Offentlichen IrrenfQrsorge des Osterreichischen 
tes zn bieten, nnd wnrden zn diesem Behnfe die Landesanst 
verschiedenen Kronlander eingeladen, Fl&ne der betreffend( 
Irrenanstalten nnd sonstige anf das Irrenwesen beznghabeii 
einznsenden. 

Die Landesansschtlsse der Mehrzahl der Osterreichischen 
sìnd nnn dieser Einladnng frenndlichst nachgekommen, so da; 
stellnng in der Zeit zwischen dem 14. nnd 28. Jnli 1878 stattl 
Gleichzeitig werden von Seite verschiedener Geschfifts-Unteri 
welche sich mit der Anfertignng von anf die Irrenpflege bezi 
Objecten befassen, solche znr Ansstellnng gebracht. 



dby Google 



ren - BtatistiK nna irren-z<aiUQiig m uesierreicn. 
igen Ùber freie Behandlung der Irren in Osterreichischen Ali- 
as System der Decentralisation der Anstaltsbauten. 
ie Anfnahme von wahrend der Strafhaft geisteskrank gewor- 
erbrechem in Irrenanstalten. 

ie Nothwendigkelt psychiatrischer Kenntnisse far den prakti- 
rzt nnd ùber den dermaligen Stand dea klinischen Unterrich- 

Psychiatrie in Oesterreich. 

ie Bedeutung des landwirthschaftlichen Betriebes in Offent- 
rrenanstalten fftr Heilung und Pflege." — 

das nngarische Ministerinm nnd die kroatische Landesregie- 
Q eingeladen, Piane nnd Ansichten von Anstalten, sowie Ein- 
and Yerpflegnngsgegenstànde einznsenden. Zngesagt haben 
rmark, Tirol, Màhren, OberOsterreich, anch von Krain, Kàm- 
ien, Ungam, Galizien erhofft man die Piane; wàhrend Bohmen 
seiner neuen Anstalt nicht senden kann, da dieselben sich 
Knden. 

Keihe interessanter Einrichtnngsgegenstànde dùrften zar An* 
en, auch steht eine Sammlung telegraphischer Apparate und 
n Aussicht. Das Ertràgniss der Ausstellung nnd Lotterie fàllt 
fùr Arbeitsmittel der Kranken zn, welcher nach der ersten 

begrtindet wnrde. 

^nf dem Programmo stehenden Fragen sind iti das asterrei- 
ìnwesen iiberhanpt, sowie ftir das Anstaltswesen sicher von 
dem Interesse. WoUen wir hoffen, dass recht viole Collegen 

Verhandlnngen betheiligen. 

le kroatische Landes-Irrenanstalt wird in Lndnica, anderthalb 
n Agram entfernt, erbaut; es fnhrt eine Eisenbahn vorbei. 
WO Ejanke berecbnet nnd wird nach dem Pavillonsystem 
Qitten eines gerànmigen Gartens ist ein Làngstract mit zwei 
ien, rechtwinklig angefugten, kurzen Seitentracten. In der 
Ls Admìnistrations-Gebànde, die daranstossenden Theile ent- 
rsten Stock Rnhige, im Erdgeschoss Halbrnhige. Rtickwàrts 
Meter von dem obigen Gebànde liegen die Gebàude fùr Un- 
loch etwas mehr von diesen letzteren entfernt die Isolir- 
n; alle dieso Gebànde sind dnrch gedeckte Gange verbnnden, 
Qen Kn'che und Maschinenhans liegt. Ganz rnckwàrts liegen 
r entfernt die Wirthschaftsgebànde, der Leichenhof nnd das 
is. Die Hohe der Krankenràume betràgt 4 Meter; die ruhigen 
ligen Eranken erhalten W, die unreinen 30, die tobenden 



dby Google 



tenden, ìm Freien sìch vìel bewegenden Eranken; die halbrn 
schwereren rnhigen Kranken branchen mehr reine Luft nnd \ 
wohl nnter dieselbe Eategorìe wìe somatische Kranke gereiht y 
die wenigstens per Kopf 38 Cubikmeter gerechnet werden i 
Unreinea branchen sicher mindestens 38—40 Cubikmeter nnd < 
bei nicht ausgiebiger Ventilation die Luft bald minder gut 8( 
sind Ùberzeugt, dass sich in Eurzem der Belegraum als zu kleìi 
wird; da ist tibrigens noch Baum vorhanden, isolirte Gebài 
richten nnd so die Decentralisatìon aucb noch weiter auszude 
wesentliches Verdienst an dem Zustandekommen hat Landes-Si 
Pr. Schwarz, der auch mit dem Protomedicus Dr. Schio 
einem Ingenieur TÌele Anstalten besucht hat. 

Personalien: 

Ernennung. Herr Dr. Alfred von Laskiewicz zum Sec 
der psychiatrischen Beobachtungs-Abtheilung des k. k. allgeme 
kenbauses in Wien. — Herr Dr. B,enz zur Vertretung des auj 
beurlaubten Dr. Svotlin, Assistenten der klinischen Abtheilun 
Landes-Irrenanstalt in Wien. 

Correspondenz. Ein Abonnent: Die von Ihnen benani 
ist uns und mehreren befragten Collegen von hier nnd von d 
derselben zu wenig bekannt, um ein Ur^heil zu geben. In ( 
fehlen bis nun die so nothwendigen selbststàndigen Anstalten fti 
sinnige Kinder und Idioten. In der n. 5. Landes-Irren-Pflege 
chenanstalt zu Elosterneuburg ist ein e kleine Idiotenabtheilunj 

An misere geehiteii Abonnenten. 

Die ausstehenden Nummern folgen nun rasch nach 

Verantwortlkher Redacteur: Dr. Moriz Gauster. In Commission bei W. BraumOl 
Druck TOD C. Oeberreuter (M. Salier) io Vfien. 
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Karl, Privat-Docent an der Universitat Giessen, Physiologie 
Die seelischen Erscheinungen yom Standpnnkte der Physio- 
der Entwickelnngsgeschichte des Nervensystems ans wissen- 
ind gemeinverstàndlìch dargestellt. 8. 1877. Preis 6 M. 

acob, Werth wnd Bedewtung der ReformJbestreìmngen in der 
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Wir bringen im nàchsten Blatte einen Aufsatz uber d 
flnssDabme des Meisters anf die Psycbiatrie nberbanpt une 
Fórderang in Oesterreich insbesondere. D. 
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n hebt er ausdrùcklich hervor, dass sìe nnr DDrch- 
1 8ind. In Frankreìch hàlt man sìch bis auf den henti- 
t nnwesentlichen Aendernngen an dieso Eintheilnng. In 

ànderte man das System mit Griesinger. Griesin- 
)uch erschien im Jahre 1847, nach nnr zweijàhrigem 
i Beobachtung von Geisteskranken. Er batte vor Esqui- 
rte physiologische Erfahrungen voraus; trotzdem aber 

er nnr, wie Meynert sagt, die psychiatrischen Krank- 
and beengte die freie Beobachtung der Thatsachen dnrch 
ang von nnr zwei primàren Formen, der Melancholie nnd 
B singer betonte in der That ganz nngebùbrlich die 
she Gemtitbsstimmnng der Kranken als deprìmirt oder 

erhob dies znm Eintheilungsprincip. Bei dieser will- 
ntheilnng wnrde natnrlich Unwesentlicbes betont und 
liche nnberncksichtigt gelassen. Leider ist aber ansser- 
Seit bindurch kein Fortschritt zum Besseren zu notiren. 
it es, dass in Dentscbland bisber fùr Statistik nocb 
) andere Eintbeilnng acceptirt ist. Erst seit einigen 
n Dentscbland diese Frage auf die Tagesordnnng ge- 
I stebt za boffen, dass sie nicbt Yon derselben ver- 
nrd, bevor sie za einem befriedigenden Resnltat gefàhrt 
on mancberlei gate Vorscblàge gemacbt sind. In Frank- 
[ie gleichen Verhandlangen leider noch ohne positive 
^eblieben; aber anch sie geben ein Zengniss davon, 
;btigsten Vertreter der Wissenscbaft das Ungenùgende 
en Systems anerkennen. 

[) Jabre nach dem ersten Erscheinen von Griesinger's 
n Jahre 1865 erklàrte Snell, Director der Anstalt in 
auf der Naturforscher - Versammlung zu Hannover 
fur Psychiatrie XXTT, p. 368) er habe lange sich der 
i Schule angeschlossen und wenn ihm gleich die Kran- 
ien keine Bestàtigung boten, so trSstete er sich damit, 
htet eine heimliche Melancholie oder kurz verlaufende 
gegangen sei. Endlich aber sah er bei gespannterer 
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dritte Urund-lrrsinnstorm, die er als primarc »x..*«w. 

(Arch. fur Psychiatrie und Nervenkrankheiten Bd. I. pag. 
1867). Er sah dìese Form als Mischnng seiner beiden friih( 
gestellten an; indem Verfolgungs- und Grdssenideen zus; 
vorkommen, also Exaltation und Depression verbunden. Gries 
konnte éich von diesen Cardìnalbedìngnngen der Geisteskranl 
nicht mehr losmachen; er bàtte richtìger sagen sollen: obne 
tation und obne Depression. 

Im Jabre 1868 veròffentlicbte Sander (Arch. f. Psy( 
Bd. I) eine vortrefflicbe Arbeit ùber eine Form von primàre 
rùcktbeit, die er als von Jugend an sicb entwickelnde oder or 
bezeicbnet. Sie entspricht wohl nur tbeilweise der von den 
Autoren aufgestellten Form und ist wenigstens als Yarìatioi 
sehen. In der Folge ist nun diese sogenannte primàre Verru 
Gegenstand vielfàltiger Beschreibungen gewesen, aus denen i 
Westphal's Vortrag daruber auf der Naturforscher-Versan 
in Hamburg 1876 hervorhebe. (AUgem. Zeitschrift Bd. 34, 
1878.) Westphal knùpft daran an, dass die Yerrùcktbei 
unter den Erankbeitsformen des vom Yerein deutscher Irr 
angenommenen Zàhlblàttcbens nicht finde. Er bàlt dies fùr 
Fehler, der offenbar aus einer falschen Auffassung der Verro 
resultire, welche man noch immer unter den Begriff der secc 
Seelenstórungen subsumire. Westphal unterscheidet eine 
nische, sicb aus Hypochondrie entwickelnde Verrùcktheit, dai 
ganz spentane, ohne Vorlàufer mit Wahnideen auftretende, o 
Stdrung des formalen Denkens, drittens eine ganz plOtzli( 
heftigen Hallucinationen auftretende; bei dieser ist motorisc 
ruhe vorhanden, die sicb bis zur Tobsucht steigern kann. ^ 
endlich nimmt er die von Sander geschilderte originare Ve 
heit an. Die unter 8 genannte Form hat eine acute Ents 
und oft einen Verlauf, der zur Heilung fuhrt; von den a 
Fàllen gibt es einige, die einen periodischen Fortgang nehm 
Intervallen. Alle diese Falle haben das Gemeinsame, da 
Hervorstechendste Intelligenzstòrungen sind und die Stimi 
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^nsirte arnppen der Ueisteskrankiieiten schildem oder 
h erinnere nur an die Arbeiten von Ludwig Mayer 
are Geisteskrankheiten (Arch. f. Psychiatrie Bd. IV,. 
'); Samt, epileptisehe Irrsinnsformen (Arch. f. Psychiatrie 
;. 2 1875); Fnrstner, nber Scbwangerschafts- nnd 
fchosen (Arch. f. Ps^chiatr. Bd, V, Hft. 2 1875). Auf 
derselben &o\\ spàter eingegangen werdeo. 

diesel) schrittweise welter vorgehenden Reformationen 
Versnch von Kahlbaam anznfnhren, eìne ganz neue 
n der Geisteskrankheiten zxi begrnnden. Im ersten Hefte 
ichen Abhandlungen nber psychische Krankheiten behan- 
Eatatonie, Berlin 1874; vorher aber batte schon sein 
cker (Virch. Arch. Bd. 52 1871) die Hebèphrenie 
Ueber diese beiden Krankheitsformen, die Katatonie und 
) liegen monographische Bearbeitungen vor ; die ubrigen 
izzirt. 

atatonie wird folgendermassen geschildert: Sebon Mh 
zeigen sich bei diesen Kranken spastische Zustfinde, 
B Kràmpfe, Wein- und Lachkràmpfe, choreaartige Mus* 
nzichungen, oder diese Kranken haben schon vor Jahren^ 
Iheit, an solchen Zustànden gelitten. 
usbruch der Krankheit besteht in einem melancholischen 
ewóhnlich sind die Eraiiken auffallend schweigsam und 
Eeden haben etwas Pathetisches, Mysteriòses und Mono- 
Ideeuinhalt ist hàufig ein religióser. - Geht der Zustand 
ifgeregten nber, so reden die Kranken viel und laut; 
bemerkt man eine grosse Monotonie in Form und In- 
n stereotypen Gesten begleitet wird; sie zeigen Beharr- 
b in der Bewegung. An dieses Stadium oder auch schon 
e schliesst sich das der tonischen Spannung der ganzen 
die bis zur ausgesprochenen Flexibilitas cerea gehen 
sitzen die Kranken unbeweglich und schweigen voll- 
r Qesichtsausdruck ist erstarrt, die Extremitàten kalt 
das Athmen f)berflachlich, der Pois beschleunigt und 
Verdauung tràge. -Dieses Stadium geht in terminalen 
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dw Traurigkeit bricht zuweilen eine alberne Heiter 
Prnher oder spàter schliesst sich an dieses Stadìnm di 
das alle jene Yerkehrtheitén in voUster Blùthe zeìgt. 
schwatzen vìel, zerstdren nnd verderben AUes, siiid zoi 
réizbar. So kann es jahrelaiig fortgehen and eine aui 
Dementia folgt erst nach verhàltnissmàssig langer Zeit. 1 
ist schlecht nnd einzelne Heilnngen sind wohl mehr als . 
anzQsehen 

Diese beiden Erankheitsformen sind also von E ahi 
gefùhrt und beknnden eutschieden eìnen wesentlichen 
in der klinischen Beobachtung. Es wird eben das ganze £ 
bild vom Beginn bis znm Aasgang erfasst, nicht temp 
daher unweseutlicbe Phasen znm Eiiitheilnngsprincip 
Diese Krankheitsgrappen haben noch nicht allgemeine 
erfahren, doch fehlt es nicht an Stimmeny die ihre Anna 
dern; wenigstens in Bezng anf die Eatatonie fahre ich I 
Becker und vor Alien Meynert an. In jedem Falle ist e 
tonie keine hàafìge Erankheit nnd tritt daher vor der sog 
primàren Yerrucktheit in den Discussionen der Vereine 
Hintergrnnd. 

Die nbrigen, blos skizzirten Erankheitsbilder, die E a 
anfgestellty waren gròsstentheils schon frùher bekannte ; an 
sind aber solche, die unbegreiflicher Weise noch immer 
besondere Erankheiten angesehen werden; wenigstens nicht in 
land. Dahin gehòren die Folìe raisounante oder Moral insai 
Mania sine delirio, femer die Folle circulaire. Diese beidei 
heiten haben ihren ganz charakteristischen Verlanf nnd g( 
nie in irgend einen anderen Znstand aber. Das Nàbere 
folgt weìter nnten. Weiter zàhlt Eahlbaam die reine Mei 
ohne Wahnideen auf, die anch ihren Platz verdient, was 
und Prognose betriflft; dann die allgemein bekannte und 
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i sica Alle; am eniscmeaensien rneyneri, aer in semer 

weitem die Mehrzahl aller Kranken zu dieser Gmppe 
ne Anscbanung, der ich durchaus beipflichten mass, 
fenìger als in Dentschland ist aus der letzten Zeit von 
id Frankreich za berìchten. Mandslej hat die abliclt^ 
}n in seinem Handbach anwesentlich oder kaam geàndert; 

sehr nachdriicklich and treffend die Màngel des beste- 
sterna hervor, setzt aber an die Stelle ein ganz aasser- 
mnstlicbes von 25 Classen. Er vergleicbt mit Becht das 
Q dem kiinstlichen botanischen von Linné, das nan 
e durch ein natiirliches ersetzt ist. In Frankreich hat 

ein ganz neaes vón 14 Classen anfgestellt, das aber 
ktisch and kaam za recbtfertigen ist. Es gràndet sich 
e Aetiologie; nan ist es aber eine allgemeine medici- 
ìihrang, dass verschiedene Ursachen eine and dieselbe 
hervorrafen kOnnen. Wir dàrfen dabei nicht vergessen, 
frankreich and England einige sehr gat charakterisirte 
brmen verdanken, die Folie circnlaire and Folie raisonnaute 
Pinel and Esqnirol her bekannt oder Moral insanity 
d's. Die erstere ist in Dentschland nar einmal Gegenstand 
beitang darch Ladwig Meyer geworden; allein einge- 

besondere Form ist sie noch nicht; obgleich sich jetzt 
namen dafur erheben, wo die ganze Claesificationsfrage in 
mmen ist (Hitzig, Meynert.) 

ihliesslich von dem gegenwàrtigen Stande der Frage in 
ein Bild za geben, erwfthne ich der neaesten Verhand- 
Betreff dieser, in der Sitzang der Socióté medico-psycho- 
Paris vom 12. Nov. 1877, mitgetheilt in deu Annales 
jhologiques, Sèrie V, Bd. 19, 1878. Palret macht den 
jede Eintheìlang der Geisteskrankheiten abzaschaffen. 
hebt sich Dagonet and fnhrt des Làngereu aas, dass 
ickschritt wàre, der das Stadiam, der Wissenschaft sehr 

wùrde. Weiter weist er nach, dass gegenwàrtig eine 
) Eintheilung dieser Krankheiten noch verfrfiht sei, da die 
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aenae aoscnanen woiien. wesipnai z. n, spncnt sicn 
Zuschrift m die letzte Yersammlung in Nùrnberg 1871 
»Was die Krankheitsforinen betrifft, so siud die jetzt 
blàttchen aufgefùhrten meiner MeinuDg nach darchaus unb: 
Die secuQdàre Seeleustòrang in der bisher aufgefassten ' 
nicht baltbar, es fehlt die prìmàre Yerracktheìt; unter M( 
werden meist die differentesten Dinge subsumirt a. s. w. 

Seit 15 Jabren bat der Kampf gegen das Besteb 
gounen, aber man sieht, wie schwer es der Majoritat wi: 
aufzugeben, in denen sie berangebildet worden. Noch jedei 
Psycbiater bat die Lehre sicb eingepràgt, dass die Gem 
mung, ob deprimirt, ob exaltirt, das Massgebende bei dei 
mung der Eraukbeitsform sei and diesel Satz stammt offe 
der nnglàcklichen psychologischen Eintheilnng des mea 
Geistes in 3 Theile, in das Empfinden, Wollen und Versi 
denen das Erste das fandauientalste ist. Nar Diejenigen ^ 
Stande seiii, fruchtbare Vorscblàge za macben, die sicb V( 
Lebren ganz emancipirt haben, 

Es^ scheint aber gegenwàrtig immer noch nicbt geni 
werden za kònnen, dass die kliniscbe Metbode die einzi§ 
ist and dass die Fortscbritte in der Psjcbiatrie in der ver 
kliniscben Beobacbtnng za sachen seien. 

Die grOsste Errungenscbaft in dieser Disciplin ist b; 
zweifelbaft die Aufstellung und Abgrenzuug der allgemei 
gressiven Paraiyse and dieso stammt aus einer Zeit, wo d 
logische Anatomie noch kein entscheidendes Wort mitzi 
batte^ aos dem Jabre 1822. 

Es sind, wie wir gesehen baben, viele and braucbbi 
achlàge gemacht worden; ein dcfiuitiv anerkanntes System 
noch nicht vorhanden. Wàhrend dieses Provisoriams istje 
tische Psycbiater eigentlich genothigt, sicb das Vorhai 
seinem Gebraacho zu ordnen, d. h. sicb ein eigenes Sj 
schaffen, nach dem er seine Kranken beurtheilt. 

Wenn ich darnach die Paralytiker ausscheide, so m< 
die ùbrigen Geisteskrankeu in folgende Gruppen eintheilen 
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^rwdrtìgsteo Art, die sie zar Terzweiflong oder xom Wilni- 

»eii; — 80 sagen die Kranken. Sehr hàoiig ist natìbiich 

én Selbstmord. Uebiigens wissen sie sehr woUy dass 

sielloiigen keìne Wìrkliehkeit aìod nod qaàleo bìcIl fiber 

1 and otisìttlicheii BiJder ihrer Phantasie. HaDocmatìoneii 

wohl Torfibergehend Tor; aber ìbr Bewnsstseìosìnhalt ist 

ine Wafanideen daaemd rerfiUscht, sie beartheUen sich 

I Znstand als krank, kOnnen sich aber ron flirem Fessi- 

rìcbt loemacben. Die Progoose des Leidens ist gnt; die 

erdìngg oft eine recht lange. Neigang za Secidiven ist 

m Torhanden. Diese Form àer Geisteskrankfaeit ist leicht 

anderen za anterscheiden; sie geht nicfat oder nor hOchst 

eine andere aber; ihr Verlaaf and Ansgang ist in der 

mden Mehrzabl ein gnnstiger; laater Momento, die zar 

ang derselben berechtigen. Bagegen faat sie fast nichts 

lit denjenigen Erscheinnngen, die bisher aach als Melan- 

ezeichnet sind, and zwar als Melancbolie mit Stapor oder 

;ation and Wahnideen. Meiner Ansicht nach kann man 

> Falle zar Verracktheit recbnen ; vorbehaltlich einer weite- 

lang der Verrackthcit in Unterabtlieìlangen. Wir erleben 

fort, dass in diesen Fàllen die tranrìge Stimmnng einer 

'latz macht; Tigges (Vortrag aaf der Natarforscher-Ver- 

za Nnmberg 1877) will anf Grand der deprimirten 

immnng den Unterschied zwischen Melancbolie mit Wabn- 

der Verrncktheìt als wesentlìch anfreclit erhalten. Er 

ntlìch dafar an, dass zuerst die tranrìge Gemntbsstim- 

ete, and dass zacrst die traarìge Gemdtbsstimmang im 

exacerbire nnd darnach erst eine stàrkere Aensserang 

ecn erfolge. Diesen Eindrack empfàngt der Beobacbter 

ft; allein oft anch einen ganz anderen; nUmlicb den, 

nte Wahnideen, die das Wohl and Wehe des Indivi- 

angeheij, die adàqaate Gemùthsstimmung bedingen. 

1 das Fundamentale oder Primàre der Gemtìthsver- 
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Melancholiker darin jenen oben beschrìebenen gleicben ode 
nnd darìn eben liegt der Hanpteinwnrf gegen die bisber 
theìlung. 

2. Al8 zweite Form kOnnte man die reine Manie hi 
Kahlbanm fubrt anch hier, um Missverst&ndnissen vorz 
einen neuen Namen ein; n&mlìch Tjpica. Anch hier wie 
Melancholie, soli der Begriff Manie sehr eingeschrànkt nnd 
die Falle gebrancht werden, die sich leìcht nnd sicher Y( 
anderen nnterscheiden lassen. Es gehOren also hìerher d 
Eranken, die eine gewisse Beweglichkeit nnd Lebhaftigkej 
pyschischen nnd motorischen Sphàre nnd meist eine gehob( 
mnng darbieten. Sie sind lebhaft, gespràchig, beweglich, 
zu allerhand Possen nnd Streichen, Intrignen nnd Boshei 
halten sich far vollkommen gesnnd nnd kOnnen im Gespri 
knrze Zeit dafnr gelten. Freilich nicht alle nnd nicht znj( 
Eine fortgesetzte Beobachtnng zeigt ihre nntergeordneten ni 
seqnenten Ideen,- die sich namentlich in ihren Handlnn^ 
sprechen nnd die i^ranken oft znm Erenz nnd znr Pia 
Anstalt machen. Physikalisch ist an ihnen nichts Patho 
nachznweisen; die vegetativen Fnnctionen gehen mit Ene 
lebhaft von statten. Nnr der Schlaf ist oft nngen^gend, o 
die Patienten aber darnnter leiden oder darnber klagen. 
Wnnden nnd Verletznngen heilen anffallend rasch, trotz der 
màssigen Behandlnng, die ihnen die Eranken oft angedeihe 
Zn dieser Glasse von Eranken gehCren offenbar die als Foli 
nante oder Moral insanity bezeichneten. Sie bilden eine 
ordentliche chronische Variation dieser Form. Eigentliche 
nationen nnd Wahnideen kommen jedenfalls nicht hai 
danernd vor. Allein anch viel in die Augen springendere 
ti gè Phasen machen YÌele dieser Eranken dnrch. Ihre Un 
rastloser Thàtigkeitstrieb nnd ihr nnversiegbarer Kedeflnss 
sich bis znr Tobsncht. Dann peroriren sie Tag nnd N; 
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ma uoer seme iiage orieniiix isi uuo KuineHwe^^s U43u 
(TerhàLinìssen entràckt. Ein anderer Kranker der Art 
ifreden auf die menschlìche Gesellscbaft ìm Allgemeìnen, 
i die Bevolutìon in den ausschweifendsten Beden; allein 
darin nicbts welter als seine ge^dhnlichen Ueberzeu- 
ohne Ordnang hervorbrechen. 
eitem nicht alle Erankeu dieser Classe machen dies 
tadiam durch. — Die Prognose ist in diesen Fàilen 
}n dem mehr oder weniger acuten Anftreten der Std- 
ihroniscbesten sind die als Folie raisonuaute bezeichneten. 
)rigeu genesen Eiuige, Andere werden soweit rnhig und 
dass sie in's praktiscbe Leben zurackkehreu kOnnen; 
aof Aasdauer und Ernst in ibren Leistnngen nicht 
ecbnen ist. Nach jabrelanger Dauer kann der Znstand 
ralyse ùbergeben. Wamm ìch die mìt Hallucinatiouen 
leen behafteten, ganz verwirrten Tobsùcbtigen nicht mit 
mmen werfen mdchte, branche ìch nach den Ausein- 
g^en bei der Melancholie kaam ansdrncklich zu sagen. 
hreien nnd Toben ist beiden genieìnsam; die Analyse 
Les ergibt ganz Yerschiedenes. 

diese beiden Erankheitsformen schliesst sich am natùr- 
dritte diejenige an, die sich ans den boiden obigen 
tzt, nàmlich die Folie circnlaire. Eahlbaum nennt 
Cyclothymia. Sie setzt sich im AUgemeinen also aus 
drei Phasen zusamraen. Einige Menate, wìe mir sclieint, 
7inter- and Fràhlingsmonate, bieten die Kranken das 
nen Melancholie dar, wie es unter 1 angedentet wor- 
.nn folgt (fnr die Sommer- nnd Herbstmonate) genau 
ir unter 2 skizzirten Manie. Zwischen beide Perioden 
; znweilen noch eine dritte ein, in der die Kranken sich 
normal verhalten. 

tiese Krankheit verlàuft, wie die obigen ohne Halhici- 
d Wahnideen and nar aasnahmsweise grenzt das Exal- 
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Irrenanstalt wurde auch eine Versammlung von Pachi 
Berathung mehrerer das Irrenwesen betreffender Fi 
staltet. In der letzten JSTnmmer dieser Blàtter wnrde d 
der Direction obiger Anstalt sammt dem Programmo n 

Der niederOsterr. Landesausschuss hat in Wùrdig 
dentnng einer solchen Yersammlang den niederOsteri 
saal, der zugleich Sitzungssaal dea Osterreichischen Heri 
derselben zur Disposition gestellt, und der hochwn 
Landesmarschall begrnsste selbst im Namen dea Lande 
dieselbe. 

Es hatten aìch bei den Sitznngen wechaeind zwi8< 
Personen eingefnnden ; znr Versammlung waren die osi 
Irronanstalts-Aerzte, mehrere anslàndische, die hiesìgen i 
Bezirkaàrzte, die Yertreter der Sanitàts -Verwaltnng 
aterinma imd der Statthalterei (Eeferenten, oberater i 
Sanitàtsrath) , Mitglieder des k. k. Direction fur a 
Statistik, die Mitglieder des psychiatrischen Vereines i 
geladen worden. 

Von den Anwesenden heben wir bervor: Miniate ria 
nitSts - Referent dea Ministerìams des Innern Dr. Sch 
n. 5. Landesausschussfì Prof. Dr. Schrank nndThom 
Sanitàtsràthe Prof. Dr. E. Hofmann nnd Director de 
Erankenhanses Dr. J. Hoffmann, Statthaltereirath 
dsterr. Landes-Sanitàts-Beferenten Dr. B. v. Karajan, 
ràthe Dr. Witlacil und Dr. Oser; als Delegirten des bi 
ausscbussea Primararzt Dr. Smoler aus Prag und Pi 
Kutyl aua Kosmanoa; von Steiermark Dir. Prof. Dr. 
Ebing; die Mitglieder der Direction der administrati^ 
Regierungarath Boasiwal, Begierungsrath Schimmer 
rath Killiches; aua Ungam Primararzt Dr. Niede 
Màliren Hausarzt Dr. Scharf, die Landesgerichtsàrzte D 
Dr. Buben, Dr. Hinterstoisser; aus Agram Landes 
und Begierungs-Secretàr Dr. Schwarz und k. Bauratl 
.Armenarzt Dr. Heim, Polizeibezirksarzt Dr. Wimmer, be 
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li k^>ft 4a» itsnoft i^tte V^tsulhIxe^ èie Biks trnlMt 
n lN^>dj^Mi Z«aje.M*«kÌ5fi««. étr^m Eiigtòain ciae 
£At«x«U£^ d^ P^dLiaxiie »« viri. Er be^risl fie 
»I?i^ JM Sa&ec ditt lA£d<^saB£s<&xsi«s «sd r^ Ar aas 
H<^f!z«s età fccfeacssTAlI^s ^Gli^iasf za. 
reelor Pr^jl Dr. Sciilarer ais V^rsuad do- HI^mt Iirai> 

•agi àtm Lsmdnumth^dié, ak d^a EepnsenuiilMi des 
mm^^biuff Mfvìft d^ss hohen iL-d. Landesasschuae sdbsi 
aifir, dai* dkf^iben die Eìnbcfvfìui^ uscrcr TcnawMlung 
«er Sjnpatfaìe begnust^n imd ans Aditane Tor der Wì»»- 
iOirr/hl «rie aos csgea^r loìtiatiTe dm Wansch aasspn^en, 
bandlongeii aaf der Statte rorzirnehmeiu wo soast dut der 
m^tk^fj^ dea Laadea ihre Yerfaandlimgen fììhrt Sr for- 
( Vereammhiog aof, dem Dank dnrch £rheben Ton d« SHaen 
'k zn geben, (Oescbieht.) Do- Herr LandmarschaU ìadei die 
idIiii^ fdeh za constìtniren dn, und ersncht Herni Director 

tr die Coostitiiiniiìg za leit». 

if Yor^eblag dea SaDitàtBratìiea Dr. Witlacil wird Director 

n Scblager per Acclamatìon zom Yorsitzendeii erwàhlt 

ieUiìf UHÌn^THeìis zwei Yìce-Prasidenteo, sowìe zwei Schrifb- 

n Yorscblag za bringen, eTentaell die Acclamatìon der Yer- 

ng /fir dieee einzaholen. 

reetor Scblager dankt far die Wabl nnd scbiàgi als Yice- 

fiteii die Herren Prof. Dr. ▼. Krafft-Ebing and Director 

rnnng, za Scbrìftfobrem die Dr. Weiss and Liasmajer 

Iche Yorschlftge angenommen werden. 

r Yorsitzende erCffnet die Sìtznng mìt dem Hiuweise anf 

weren Yerlust, den die wissenscbaiìliche Welt mit dem 
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Das die zn verhandelnden Frs^en einleitende Beferal 
dbernommen: far die 1. und 8. Frage y. Erafft-Ebing; 

2. und 4. Director Prof. Dr. S eh lager; fnr die 3. und I 
tàtsrath Dr. Gauster; fùr die 6. Landesansscbass Dr. Se 
far die 7. Begiemngsrath Prof. Dr. Meynert. 

Prof. Dr. V. Krafft-Ebing erhàlt das Wort znm' 
nber die 1. Frage; »Erfahriingen àber die eigene R 
Irrenanstalten.* 

Der Beferent bob znnàebst die pecnniSren und bygi 
Vortheile der eigenen Regie gegenùber dem Traiteursystem 
Die Mebrzahl der beilbaren Erankea sei in ibrer ErDàbri 
Blutbildung herabgekommen, ibre Rettung yoiì unheilbarem S 
nnd Blòdsinn sei grOsstentbeils eine Ernàbmngsfrage , di 
Darreicbnng einer mOglicbst nabrbaften, protelnreichen (Haue 
Kost ibrer LOsung nàber gebracbt werde. Die nur in der i 
sanitàrer Aufgaben engagirte eigene Regie sei bier nnendlj 
leistungsfàbig, als der persOnlicbe, materìelle Interessen vei 
Traitenr. Ueberall im Auslande erfreuen sicb die Irrenanstall 
ner Regie znm Vortbeil der Fonde wie der Pfleglinge. Sie 
damit dem Ideal, dass eine Irrenanstalt eine grosse Famili 
sentiren soli, nahe. Die eigene Regìe erbdbe bedeutend die 
last nnd Yerantwortlicbkeit des Leiters einer Anstalt, abei 
notbweudig znm Gedeihen derselben, nnd dnrcbfnbrbar nnte 
m&ssigen Einrìcbtungen. Als unerlftsslìcbe Bedingnngen steli 
hin: 1. Oberleitnng der gesammten Anstalt dnrcb einen 
Director. 2. Anstellung eines Verwalters far Ankanf nnd Vei 
aller in der Gesammtregie des Hanses nòtbigen Artikel ni 
Oekonomen fnr die Besorgung der Feld-, Stali- nnd Kficb 
scbaft. Die Oberleitnng nnd Oberaufsicbt fnbrt der arztlicbe 
Die Detailgebamng nnd Controle ist Sacbe der beiden Uni 
ten. Sie smd innerbalb der ibuen gegebenen Dienstinstr 
selbststàndig, verantwortlicb, ersatzpllicbtig. Sie mnssen di 
baltnng und Waarenknnde, der Oekonom ausserdem Landwi: 
versteben. Ibre Stellnng ninss eine anstSndige, sorgenfr( 

3. Die Gescb&ftsleitnng mnss eine vereinfacbte sein. Die g 
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r., im weiteren veriaui Dis aui zy Kr. uer janresanrcn- 
bellte sich auf 32 kr. Die steiermàrkische Landesvertretung 
te in der Landtagssession 1876 die Erfolge der eìgenen 
gnnstige, insoferne die Gesammtkosten der eigenen Regie 
r der frùlieren sich bui 19 kr. prò Kopf nnd Tag billiger 
(vergi. Pairhuber, die Landesvertretung in Steiermark. 
'8 pag. 335), was einem jàhrlicben Ersparniss von tìber 
l. gleich kommt. Referent erwartet durch Uebemahme der 
iug in eigene Regie ein ^eiteres Herabgehen der Kosten 
t mit, dass im Hinblick auf die gnnstigen finanziellen Er- 
Landesirrenanstalt die eigene Regie auch im Grazer allge- 
jankenbause eingeftihrt wurde und sich glànzend bewàhrt 
ìi die Mortalitàt hat seit Einfùhrung der eigenen Regie in 
màrk. Irrenanstalt bedeutend abgenommen und ist nament- 
)rculose selten geworden, Scorbut ganz geschwunden. Eia- 
die Eost, die frùher an der Tagesordnung waren, sind 
ìdend selten und selbst dann in der Regel unbegriindet. 
der daran sich knùpfenden Debatte betheiligen sich Director 
Qung, der die Nachtheile der Verpachtung der Verpfle- 
ont und das System der eigenen Regie empfiehlt Entgegen 
fft'Ebing spricht er fùr die magistrade Ausspeisung, 
ne gròssere Freiheit und bessere Accommodation an die 
se der Eranken ermòglicht. 

ides-Secretàr Thomas richtet an den Referenten die Frage, 
3 vorgeschlagene Verpflegssystem ohne grOsseren, zur An- 
5rigen Grundbesitz, ohne eigenen Yiehstand und in einer 
it wie Wien far ausfdhrbar balte, was Referent mit Hin- 
den Beginn der eigenen Regie in Feldhof und auf die 
Qg der Eranken in London und Paris bejaht. In Betreff 
chreìbung der Eost erwàhnt Ref. die Uebelstànde der 
in Verschreibung und betont die Vereinfachung der Rech- 
i die leichtere Uebersìchtlichkeit bei der Ausspeisung nach 

tàtsrath Dr. Gauster legt die von dirigirenden Primar- 
litàtsrath Dr. Birnbacher in Elagenfurt eingesendeten 
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meni lur voiiKommeii una eniscneiueuu, souueru nsun auon 
dass es schwìerìg sein dnrfte, den nach alien Seiten gei 
Mann fiir die Durchfabrnng der eigenen Eegìe zn finden nm 
dass die Dnrcbfnbrbarkeìt der eigenen Begie einzig uni 
davon abbàngig sei, dass der rìcbtìge Mann far die Ans 
gefunden werde. Der Director einer grossen. Anstalt dtìrftc 
Meinnng nacb kanm die Zeit dazn baben. 

V. Krafft-Ebing verweist auf seine eigene anfanglii 
geùbtbeit und findet die Scbwierigkeiten nicbt so bedeuten< 

Director Dr. Hornung beantragt die Annabme folgen 
solution: Die Yersammlung sprecbe aus, dass die 
Begie zum Woble und im Interesse der Kranken 
schenswertb sei. 

Dr. Smolor protestirt gegen die Annabme bindendc 
lutionen, was nicbt in der Gompetenz wissenscbaftlicber Y( 
lungen ìiege. 

Landes-Secretàr Tbomas will keine Abstimmung nach 
zer Debàtte. 

Eegierungsratb Prof. Dr. Meynert erklàrt sich gei 
Princip der Ablebnung von Resolutionen und will die À 
oder Ablebnung der Fassung einer Eesolution von Fall zn 
stimmt wissen. 

Landes-Secretàr Thomas will den Antrag Meyner 
Sanitàtsratb Dr. Gauster den Smoler's zur Abstimmui 
scblagen. 

Prof. Dr. Leidesdorf meint, dass kein Antrag von 
Yorliege, was Smoler nicbt zugibt, und seinen Antrag wi( 

Landes-Secretar Thomas spricbt fùr Fassung von 
tionen, weil sie den parlamentariscben Ausdruck fùr Bers 
resaltate bilden. 

Es sprecben nocb fùr die Fassung von 'Besolutionen 
nert, Thomas, Hornung: gegen diese: Leidesdorf, ^ 
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tigenoamieD, 

r YonitzeDde sdzt Puikt S, 6 vid 7 als Beratliwigagfegva- 

aaf die morgi^ TagMordoinig. 

ot M ejnert wvnscht Pankt 7 aof dbermorgcn rerediobea 

n, Aostatt dieses kommt Puikt 2 aof die TagesordDUg. 

bhiM da' SHzitng nm 7s^ ^^ Mittags. 



ite SitzQng am 26. Jnli 1878, Beginn V4II ^hr. 

rVorsitzende Dir. Prof. Dr. Schlager erOffiaet die Sìtziing, 
»* den Minigterialrefa'eiiten Prot Dr. Schneider begròssi 
Il fór gein Erscheinen daDkt. Er legt das ProtokoU àw 
Sitzang zar Einsicht yor. Er yerliest ein von den Aeizien 
(tali nienaa in Baden eingelaofenes Begrùssongs-Telegramm, 
die brieflichen EntBcholdignngen des Directors d» Anstalt 
1 in Tìrol and der Militàrirrenanstalt in Tyrnan wegen 
erier Theilnahme an den Yersammlnngen. 

A. Dr. Schrank erbàlt das Wort zom Beferate: »Ueber 
ifuahme yen w&brend der Strafhaft geisteskrank 
iener Yerbrecher in Irrenanstaiten.* Hef. gìbt eine 
arlegang des geschicbtlicben Standes der Frage and erwàbnt» 
hon bei Uebemahme der Irrenanstalten in die Landesyer- 

die Begiening angegangen wnrde, far die Unterbrìngang 
isteskrank gewordenen Stràflìugen za sorgen; eine ad hoc 
mmene commissìonelle Berathnng war bei aUer Diyergenz 
ass sie in Irrenanstalten nicht nnterznbringen wàren. 
B mOglichst rasche and entsprecbende Uuterbringung geistes- 
^ewordener Individuen der Yerbrecher ist nothwendig, mass 
i der hentigen Sachlage aas Farcht yor Simalation lànger 
ihause verbleiben, als far die Heilung zalfissig ist. Die Un- 
ong yon geisteskranken Stràflingen in allgem. 6ffentl. Irren- 
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von Strafanstalten anf geisteskranke Stràflinge bàtte 
nehmen màssen. Er beantragt folgende Beschlussannah 
Versammliing hàlt es nicht fnr zntràglich nnd i 
esse der Hamanìtàt liegend, geisteskranke S 
in allgem. dffentl. Anstalten anfzunehmen.* 

Leidesdorf unterstùtzt den Antrag des Refere 
aber die pr&cisirte Unterscheidnng zwìscben solchen, di 
der Verhandlung oder nach derselben psychiscb erkranì 
will er die Berócksichtigung solcher Falle, in welchen 
spàtere Zeit dartbut, dass der schon Verurtheilte zur Ze 
crìminìrten That geisteskrank war. 

Schlager ùbergibt den Vorsitz an v. Krafft-EI 
fabrt ans, dass die gewnnschte Unterscheidnng schon in 
Kef. gebrauchten Ansdrncke ,StràflÌDg* enthalten sei. E 
anf den Widerspmch, der sich bei der freìen Behandln 
wenn solche bes. zn uberwachonde Elemente in einer A 
befinden nnd empfiehlt den Antrag des Ref. znr Annahm 

Dir. Hornung weist anf Falle von simulirenden Stràf 
die eine Anstalt zn demoralìsiren nnd deren Disciplin z 
im Stande sind, doch meint er, dass Individaen, die w9 
Haft psychiscb erkrankten nnd nach Ablanf der Thatzeit n 
krank seien, schliesslich doch in Irrenanstalten gebrac 
mnssen. 

Prim. A. Langwieser meint, der Aufenthalt in eii 
hanse allein sei eine Strafe nnd k5nne den Eranken nic 
weshalb der Kranke, welcher Art er auch sei, in di 
gehOre. 

V. Krafft-Ebing nnterscheidet zwischen Affect- 
wohnheitsverbrechern nnd will die Ersteren in Irrenansi 
nehmen, nm so mehr, als bei dìesen die freie Behandln 
fnhrbar sei, bei Letzteren aber nicht. 

Ref. Schrank betont mit Hornnng, dass gei 
Stràflinge, deren Haft abgelanfen sei, in off. Anstalten komm< 
obwohl sie nnbeqnem seien, far die von Leidesdoif 

6 
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a»i$B geben, sie soli aach ermoglichen, grosse Zahlen zu 
n, am aus ihnen Schlùsse za ziehen, bei denen <iie Fehler- 

kleiner sind. Die Irrenstatistik theilt sich in eine Anstalt- 

und in eine Statistik der Irren ausser Anstalten. Diet 
iriebenen Nachweisungen fùr Anstalten haben aber wesent- 
achtheile; sie geben nur die allgemeine Bewegung in Detail- 
die sàmmtlichen tibrigen Beziehungen zeigen den Krank- 
nen gegeniìber gestellt Stand, Eeligion, àtiolog. Momento, 
, 8. w. beim Gesammtstand der Verpflegten einer Anstalt, 

jàhrlich eine grosse Zahl der Kranken in den Zahlen ent- 
ijnd, die in frùheren Jahren darin aufgefuhrt wurden, und 
niitzung mehrerer Jahre zur Gewinnung grosser Zahlen nicht 

ist; die^Verpflegsdauer ist von alien Abgegangenen anzu- 
ob sie in Versorgung kamen, starben, ungebessert die An- 
rliessen n. s. w.; dies bàtte doch nur ganz bescheidenen 
trativen, gar keinen wissenschaftlichen Werth. Ein Studium 
logischen Momente und des Alters beznglich der Zuwàchse, 
szahl u. s. w. sei bei diesen Tabellen nicht mòglich. 
asichtlich der Kranken, welche sich ansser Irrenanstalten 
, basiren die staatlichen Nachweisungen auf den Jahres- 
òìì der Gemeindevorsteher tìber Geisteskranke und Cretina, 
auch neben Alter u. s. w. die Krankheitsformen angeben 
Es wàre dies fùr hochgebildete Laien nicht mOglich, umso 

fùr Personen, deren Mehrzahl am Lande knapp, manchmal 
ir nicht lesen und schreiben kann. Wùrde ja ein Irrenarzt 
Q Fàllen nicht bei einmaliger Untersuchung unterscheiden 

welche Krankheitsform vorliegt. Die Nachweisung wird aus 
pfe gemacht und ist ganz unverlàsslich. GrOssere Gemein- 
wie z. B. Wien liefem gar keine Nachweisung und sind in 
linsicht wegen der theils wirklich, theils angeblich vorhan- 
)chwierigkeiten renitent. Die gegebenen Zahlen sind auch 
dass von vorhinein deren Unrichtigkeit ersichtlich ist. So 
Galizien in dem Jahre 1873 ein Kranker auf 2500 Ein- 
gezàhlt, in Bóhmen 1 : 1170, in Tirol 1 : 489. In ganz 
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1. Die derzeit àmtlich vorgenommenen tabella) 
Jahresausweise der Irrenanstalten bedùrfen dr 
umfassende Verbesserungen. 

2. Zur Peststellung dieser Verbesserungen is 
mànnischer Beìratb nothwendig. 

3. Die eingebrachten Ausweise sind durch Fa< 
ner zn revidiren. 

4. Die vorgeschriebenen Nachweisungen ùber 
halb Yon Anstalten befindiiche Geisteskranke sii 
unverlàsslich, es wàre daher die Volkszàhlung dazu 
werthen unter Znhilfenahme von Zàhlblàttern. 

Y. Krafft-Ebing will den Meldungszwang, der du 
Gesetz von 1852 in dieser Beziehung ausser Eraft gesi 
wabrscheinlich wegen der prakt. Schwierigkeiten in der Ans: 
Es frage sich anch, wer im gegebenen Falle die Anzeige za 
haben soli, die Umgebung oder auch der Arct. Er wuns( 
Klarstellang des Gesetzes nacb zwei Gesichtspunkten. 

Einerseits in Hinsicht der entsprechenden Behandln 
Ueberwachung and anderseits in Hinsicht des Eechtssclmt 
Eranken. 

Begierangsrath Schimmer macht den Eef. anf die Se 
keiten der Irrenzahlung bei der Volkszfthlang aafmerksam 
die Anwendang der Zàhlblàtter bei den verschiedenen Calti 
der Osterr.-ungar. BevOlkerang fiir anmòglich. Uebrigens 
er gegen Bef., dass aach in Deutschland die Zàhlblàttchen 
sehr geringem Masse zar Anwendang kamen. Wenn es i 
von der Versammlang far nothwendig befanden werde, di 
dorchgefàhrt werden. 

Gaaster findet die Volkszàhlang resp. die Irrenzàhlai 
besondere Agenten immer noch besser als die Zàhlang da 
Bargermeister and empfiehlt die Zàhlblàttchen, die bei dei 
Zàhlung in ganz Preassen benatzt wurden, wovon er eb( 
gesprochen. 

Karajan will die Volkszàhlang mit als ein Mittel zi 
Inng der Irren herbeiziehen und hofft ein gates Resaltat 

6* 

Digitized by LjOOQ IC 



1 Volkszàhlung aus. 

chimmer betoni die Bereitwilligkeit der statistischen Be- 
, dem angestrebten Zwecke zu dienen, verspricht sich aber 
n Standesbùchern mehr Erfolg. Uebrigens genùge eine Zàh- 
er Irren in lOjàhrigen Intervallen, wie die Volkszàhlung* 
ich vorgeschrieben sei, kaum wegen der wechselnden Zeitver- 
36, die doch von Einfluss auf die Zahl der Geisteskranken 
assten. 

egiernngsrath Rossi vai stimmi dem Vorredner bei und be- 
e grossere Wichtigkeit der Evidenzhaltung der Irren wegen 
chtsschutzes. In Bezug auf die Tabellen bemerkt er gegen 
ass sowohl bei Abfassung, als auch bei Revision derselben 
ìnner, insbesondere der Landes-Sanitàtsrath ex offo thàtig sein 
Erbeantragt: »Es sei dieErlassungeines Gesetzes ùber 
ndenzhaltung der Irren nothwendig, und dieselbe 

anzuwenden.* Ueber den Modus lasse er sich nicht aus. 

Karajan betont, dass ein solches Gesotz bestehe, worauf 
^al seinen Antrag dahin modificirt: Es seien die bestehen- 
esetze entsprechend zu handhaben. 

Krafft-Ebing findet das bestehende Gesetz nicht aus- 
d und fordert den Meldungszwang an ein dem Bùrgermeister 
stztes Organ. 

auster hàlt die Ausfuhrung des Gesetzes fùr unm5glich, so 
lie Irrenzàhlung nicht voUkommener ist und meint, der An- 
ossival's kOnne nur als Anhang seines eigenen Antrages 
tet werden. Durch zweckmàssigo Massregeln kònnten jàhrlich 
a-Erkrankten constatirt werden, die spàteren Volkszàhlungen 
dann Controlls-Massregeln. 

r. Scharf beantragt Schluss der Debatte. Wird angenom- 
>er Vorsitzende bringt die Antràge des Referenten zur Ab- 

ng. 

ntrag 1. Wird unveràndert angenommen. 

ntrag 2. Wird mit einem Zusatze (Irrenàrzte) angenommen. 
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Ainragen una oringi aen Aurrag jì ossi vai zur ADSummi 
selbe wird angenommen. 

Es kommt Gauster's Antrag als Zusatz zur Abstim 

Meynert will den ursprunglichen Antrag des Ref. 
stimmung bringen. 

Der Vorsitzende verweist auf die Weite des Antri 
Kos si vai uud bringt den Antrag Gauster's als Zusatzì 
der Weise zur Abstimmung: :^Zur Irrenzàhlung ist die 
lung als Mittel heranzuziehen.* Der Antrag wird angenon 
Verwendung von Zàhlblàttchen wird abgelehnt. 

Der Vorsitzende setzt die Punkte 7, 8 und 5 auf di( 
Tagesordnung. 

Gaustor will den Punkt 2 wegen seiner grosseren 
keit alien anderen Punkten vorangesetzt sehen. 

Leidesdorf will dem Vorsitzenden die Bestiram 
Tagesordnung ùberlassen. Angenommen. 

Schluss der Sitzung ^^2 Ubr Nacbmittags. 



Dritte Sitzung vom 27. Juli 1878. Beginn *// 
Der Vorsitzende Dir. S eh lager ertheilt dem Regien 
Meynert das Wort zum Ref erate uber Punkt 7 des Pro^ 
x^Ueber die Nothwendigkeit psychiatrischer Ken 
fùr den praktischen Arzt und ùber den dermalige 
des klin. Unterrichtes uber Psychiatrie in Oesteri 
Referent betont zuerst die Unorientirtheit der pr 
Aerzte in psychiatrischen Fragen, was mit ein Grund ( 
schenden Ueberfiillung der Irrenanstalten sei, weil nicl 
schieden wird zwischen wirklich gemeingefàhrlichen Irren un( 
die ohne Gefahr ausserhalb der Anstalt verpflegt werden 
Die in letzter Zeit eingefuhrten Physikatsprùfungen, die ; 
petenzbedingung amtsàrztlicher Stellungen gefordert werc 
nicht genti gend, weil auch in Universitàtsstàdten, wo P 
nicht gelehrt wird, die Prùfung geraacht werden kann, 
3monatlicher Besuch einer Irrenanstalt gleicbgesetzt ist d 
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ooixou jxkirzien znfallen masse/ wegen Verhùtung des 
;hses solcherErankeU) die nicbt in Anstalten gehOren. 

Dass die forensischen Gatachten der Dicht inPsy- 
ie grnndlich nnterrìchteten Aerzte durchans nicht 
r das Gemeinwohi entsprechende Urtheil enthalten. 

Dass der Unterricht in der Psychiatrie aus den er- 
en Grnnden alien Aerzten gleich nothwendig sei. 

Dass die allgemeine und fruchtbareBenùtzung des 
•ichtes nur durch Einfuhrung der Psychiatrie als 
igsgegenstand bei den Bigorosen erreichbar ist. 

eìdesdorf unterstùtzt die eingebrachten Antràge anf s kràf- 
indem er insbesondere daranf hinweist, dass im Beginne der 
mng, wo die Hoffnung auf Genesung eine kraftigere und 
igtere ist, in erster Linie die praktischen Aerzte nnd nicht 
[^hàrzte za Bathe gezogen ì^erden, und diesen daher der 
ste Theil der Behandlnng zafalle. Er hebt hervor, wie schwer 
eh zar Heranziehang des psychìatrischen Fachmannes im 
im entschliesse, and will deshalb eine thanlichst grandliche 
lung aller Aerzte aach in der Psychiatrie. 
. Krafft-Ebing findet, dass der klinische Unterricht in 
en keine StOrang in denselben hervomife, doch sind die 
en meist von den anderen Kliniken ziemlich entfemt und 
t er deshalb psychiatrische Kliniken im Anschlasse an die 
1, was aach wegen der sogenannten frischen Falle, der 
en Verstimmangszastande, die nar sehr selten in Anstalten 
it werden, die aber leicht der Elinik zugefàhrt wùrden, 
enswerth sei. 

I folgt hieraaf die Abstimmang uber die fanf Pankte des 
rfschen Antrages and werden dieselben angenommen. 
ìT Vorsitzende fragt, ob die Verhandlang der Pankte 2 and 
Programmes genehm sei. Wird bejaht. 
r. Schlager iibergibt den Vorsitz an v. Krafft-Ebing 
ferirt aber die combinirten zwei Pankte: »Ueber den ge- 
rtigen Stand der Irrengesetzgebangin Oesterreich* 
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anderen Làndern sei es auch in Oesterreich. Trotz dieses 
kòune man aber mìt Befriedigung auf die fintwicklang di 
pflege fiir Geisteskranke blicken, weil jederzeit gerade vo 
herab dieser Frage ein erhOlites Interesse zugewendet wu 
ist trotzdem nnlàngbar, dass der dermalige Stand dee 
schntzes der Irren nicht ausgiebig genug sei und dass g 
die Zeit vom Erkrankangsbeginne bis zur Genesung oder 
des Eranken wesentlìche Liicken bestehen. Er empfìehlt d 
genden Beschlnss der Annahme: 

»Die Yersammlang erkennt an, dass unsere 
in Bezng auf Irrenwesen liickenhaft sind und es n 
dig sei, diese Gebrechen und Màngel successive 
sprechender Weise zu verbessern und zu ergànzi 

Beferent geht zur Besprechung des Punktes 4 des Pro 
indem er betont, dass vólikommene Irrengesetze gerade z 
fùhrung der freien Behandlung von wesentlicher Bedeutu 
Zu den gróssten Errungenscbaften der Irrenpflege zàhle e 
in grossem Theile Europas durchgefùhrte freie Behand 
Geisteskranken. Das Wesentliche der freien Behandlung 1 
in der Weglassung der Zwangsmittel, sondem in der tot 
wandlung des Behandlungsgeistes. Eef. betont, wie gerad 
rucksichtigung kleiner Bedùrfnisse der Kranken, wie sie 
freien Behandlung einhergehen, viele Verstimmungs- un 
gungszustande zu beseìtigen vermag. Doch stehen der 1 
rung der freien Behandlung erschwerende Momente gegen 
insbesonders dort hervortreten, wo die Verwaltungsorgane 
àrztlichen Leitung ùberwiegen. Hindernd sind noch baulic 
lànglichkeiten und mangelhaftes Pflegepersonal. In Oester 
der verstorbene Director Stolz in Hall der erste, welch 
System zur Geltung brachte, und ebenso hat Spurzheii 
es eingefùhrt, und in Wien die Grundlagen hiefùr gelegt. 

Dir. Hornung fordert fùr die Durchfuhrung der fi 
handlung die Aufhebung der Trennung der Direction und 
waltung der Anstalt und bezeichnet ein gutes Pflegepersoi 
dingung der freien Behandlung. 
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Man darf die freie Behandlung aber nicht allein in der 

; der Zwangsmìttel, sondern in der móglichsten Beseitigang 

ichrànkung ersehen, in der thnnlichst freien Bewegang 

:en anch nacli anssen hin. 

ler meint, es gebe doch viele Falle, welcbe im Interesse 
lerheit und Herstellung beschrànkt werden mùssen, und er 
eh nicbt, dieser Ueberzengang Ansdmck za geben. Solche 
iie sich bescb&digen wollen, solche, welche sich entkleiden 

so verknblen kónnen n. s. w. mùssen ofb durch Zwangs- 
schntzt werden nnd die Zwangsmittel seien yiel besser, als 
ng von Menschengewalt. 

[rafft-Ebing will auch der Zwangsmittel nicht ganz ent- 
lo habe er manchen Onanisten fladurch vor zu grosser 
ing bewahrt, mancher, den seine kOrperliche Unruhe ent- 
làtte, wurde durch sie erhalten und konnte sich erholen. 
rnert bemerkt gegen Smoler, dass ja aUes mit Ueber- 
es Einzelfalles angeordiìet werden mùsse, es kdnne Falle 
denen ausnahmsweìse Anwendnng eines Zwangsmittels 
erde, diese sind aber sehr selten, bestimmte Anzeigen 
iefùr anfgestellt werden; aber der Zwang soli nnr eine 
nsnahme sein, sonst kann man von freier Behandlung 
en. 

Vorsitzende fordert Referenten auf, eiuen bestimmten An- 
itellen. 

rent beantragt, es mOgen die der freien Behandlung Za- 
en mittelst eigener Namensfertigang nachstehende Erklà- 
eben: »Auf Grund der Erfahrung habe er die Ueber- 
^ gewonnen, dass die freie Behandlung mCglich 
chfuhrbar ist«. 
h langerer Debatte ùber Pormulirung und Abstimmung 

durch namentliche Stimmzettel fur obigen Antrag: 
lager, Hornung, Meynert, Langwieser, Fritsch, 

ellinek, Laskiewicz, Ruben, Hollor, Gauster Til- 
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^leaernoien werueu iru lUberesBe um utJHHvxbii mihYtiMì 
Irrenwesens in Oesterreich. Er dankt seinen CoUegen im 
und den Schriftftìhrern far ihre freundliche Unterstutzun^ 

Primararzt Heller dankt im Namen der Versamm 
Pràsidenten fùr seine Mùhewaltung; 

SaniUtsrath Ganster beantragt, dem h. nìederóster 
ansschusse und seinem Vorsitzenden, dem hochwùrdigst 
marschalle, den wàrmsten Dank der Versammlung auszuspr 
das bestandene Pràsidium zn ersuchen, diese dem hocl 
Landmarschall persOnlich iiberbringen zu wollen, was n 
mation nnter Erheben Yon den Sitzen angenommen wnrd 

Schluss der Sitzung */i^2 Uhr Nachmittags. 

Gorrespondenz. 

Worscl 

Das 150Jabrige Jttbilàam der mlnnlicbeu Irreu-Aiistalt in Wai 

Irrenpflege hat in Polen schon frtlhzeitig Wurzeln geschlagen, 
reits sind es mehr als 200 Jahre, dass ein aus Spanien (Porti 
mender MOnchsorden hier zu Lande die Pflege der Irren in B( 
nabni. In unseren Annalen finden wìr keine Spnren, dass 
Geisteskranken, znsammen mit Verbrechern in besonderen Ans 
Gefàngnissen gebalten worden wàren; es scheint, dass dies( 
baupt gar nicht beiùcksìchtìgt und sich selbst und ibrem 
ùberlassen wurden. Hin und wieder finden wir in Bomanen und 
lichen Erzàblungen, Andeutungen, dass gutmlithige Geistes 
den H5fen der KOnige und Magnaten zur Eurzweile und 1 
benutzt wurden, wie vici jedoch daran Wabrheit, wage 'n 
behaupten. 

Das erste Hospital, in welchem Geisteskranke Aufnal 
wurde in Warschau im Jahre 1650 von MOnchen des Ordej 
fratri, Benfratelli errichtet. 

Verschiedene Umstànde jedoch zwangen sie, ihr Hosj 
Male zu verlegen, und so wàhlten sie deni) endlich im ì 
Platz, an welchem sich unsero mànnliche Irren- Anstalt bis Y 
Die Grundsteinlegung erfolgte am 13. Juni 1726, den 
Joseph Fontana und Anton Solari, und schon in noc' 
zwei Jahren wurde die Kirche, das Kloster und Hospif 
Bischof von Posen, Johannes Tarlo am 9. Mai 1728 eingOT 
ofi'entlichen Gebrauche Ubergeben. 
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auclit der General - Gouverneur, Graf Kotzebue und Scine 
der Gouverneur Baron v. Medem mit ihrem Besnclie beehrten. 
enen Gàste, flber 150 Personen, gehorten zu dem hOheren Be- 
de, Militar, Gelehrten, Vertreter der Presse, Eauflenten nnd 
Bierauf wnrde in der Anstaltskirche (katholisch) toh dem steli- 
en Bischof das Hochamt celebrirt, weìches mit eÌBem Te Denm 
endete. 
en Ì17s Uhr begaben sich die Gàste nach dem grossen nnd 

Garten der allgemeinen Abtheilung fiir Ruhige und wurdea 

einer Militàrcapelle und von fast alien Kranken der Anstalt, 
3 hohen Gàste in ihrem Feiertagsstaate erwarteten, emptangen. 
le Kranken sich an die bereits gedeckten Tische setzten; hier- 
irte die Capelle die Volkshymne und das Festessen begann; 
dieser Zeit machte Seine Erlaucht, Graf Kotzebue, die 

den Tischen, sprach mit einzelnen der Kvanken und verweilte 
r unter ihnen. Beim Verlassen der Anstalt sprach er seine 
leit aus, wie auch die Hoffnung, dass die projectirte neue An- 

ins Leben treten mOchte. Seine Excellenz Baron t. Medem 
abrigen Gàste inspicirten hierauf die ganze Anstalt in alien 
ilen, verweilten noch einige Zeit unter raeinen Patienten und 

hierauf die Anstalt, einen guten Eindruck von derselben mit 
aend. Ein kleiner Theil der Gàste aber verblicb bis 8 Uhr 
m welche Zeit das Fest endete. 

wahrer Genugthuung hOrte ich recht oft die Bemerkung, es 
nglaublich, dass in einer Irren-Anstalt eine solche Ruhe und 
[lerrschen kOnne, und dass man es kaum glauben konne, in einer 
ft Geisteskranker zu sein. 

ganze Fest verlief in der grOssten Ordnung und ohne den 
i Zwischenfall ; tagelang unterhielten sich die Kranken daruber 
urde ich gefragt, oh ich ihnen nicht wieder einen so schOnen 
ben wtlrde? 

Erinnerung soli eine Marmortafel mit einer entsprechenden 
in Inschrift oberhalb der Kirchenthiire angebracht werden. 

Staatsrath Dr. med. A. Rothe 

Chef-Arzt der Warschaaer Irren- Anstalt. 

Notizen. 

ritte Waiiderversammlung sudwest-dentscber Nenrologeu und Irrenante 

18. und 19. Mai in Wildbad; es sprachen Prof. Leichten- 

} Tubingen ùber Tastsinnprùfungen bei Nervenkranken und 
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eben um eìne JtSindegewebswuctierung. vr. j? iscner j. au; 
beobachtete bei Binwirkung eines conatanten (galvanische 
eine Milderung der GebOrsballucìnationen. Dr. Beck aus Tt 
zwei Falle von Tetanus traumaticus unter Chloralgebraucb 
sebeD und Dr. Scbultze ans Heidelberg erzàblt einen Fall i 
hypertropbie der Muskeln bei einem 16jàbrigen Knaben, der d 
nord endete und bei dem er circumscripte Anhàufungen von I 
nnd Kernen in den grossen peripberen Nervenstàmmen neb 
wOhnlicben Mnskelbefunde fand. Das Btlckenmark scbien non 



fiuohsohan. 

Die Pathologie nnd Therapie der psyohisohen Krank] 
Dr. W. Oriesinger. 4. Auflage. Braunschweig, 
Wreden. 1876. Mit dem Portrait des Autors. 

Das Handbnch des um die Psycbiatrie und die Epid( 
yerdienten Forschers und Arztes ist unyeràndert nach der 3. 
scbienen. Griesinger's Arbeit war massgebend fftr die gai 
Psycbiatrie, sie ist es zum Tbeile noch. Bei der Bedeutung 
und seiner Arbeit wàre es aber angezeigt gewesen, seine 
Auflage des Werkes ausgesprochenen geànderten Anschaunn 
Buche auch zum Abdruck zu bringen, wodurch dessen Werth 
Doch wàre erhóht worden. 

Die Systematik Griesinger's beherrscht beute noch e: 
Theil der Anstalten; in neuerer Zeit treten in ihr reformatori 
bungen von Bedeutung auf ; zum Theile knùpfen sie an schoi 
singer Erkanntes an, z. B. in der Yerrucktheit, die nicht 
dàrer Natur ist, sondern entschieden prìmàr auftritt als h 
krankungsiorm. Gri esinger selbst hat schon ihr prim&re 
erkannt. Die Anschauung dieser Krankheitsform als secundàr 
sehr wìllktlrlìchen Annahmen tlber vorausgegangene psychopi 
stande, die, wenu sie selbet vorhanden waren, in einer gioì 
von Fàllen keine selbststandige Erkrankungsform, sondern ni 
oder lànger dauerndes Symptom der beginnenden Himerkra 
oft aber vollstàndig i'ehlen. — Die Ausstattung ist gut. 



dby Google 



una aus angesenenen Durgern sicn zasammengesetzt Dar, 
i dafftr eine besondere Sorge getragen, dass nach gefórderter 
)eit es den Mànnern der Wissenschaft an geistiger und kOrper- 
lolnng Dicht mangele. Insbesondere ist dafiir gesorgt worden, 
mgehemmter und anregender Verkehr zwischen den Facbge- 
cht blos innerhalb der Section stattfinden, sondern in regel- 
abendlichen Zusammenktinften in geeigneten Localen fortge- 
len kann. 

e deutsche und Ssterreichiscbe Eìsenbahn-Verwaltungen haben 
g Fahrpreis-Ermàssigungcn bewilligt. 

m wir die Erwartung aussprechen, dass alien Bedingungen zu 
rdigen Empfang der Versammlung, wie zu einer erspriessiichen 
; ihrer Thàtigkeit von uns auf das sorgfàltigste Recbnung 
werden kann, stellen wir an diejenìgen geehrten Mitglieder und 
ler, welche sicb durch Vortràge oder Demonstrationen zu 
a beabsichtigen, das Ansuchen, die bezuglichen Themata ihrer 
igen den Unterzeichneten mOglichst bald vor Beginn der Ver- 
kund geben zu wollen. 

wàhrend der Dauer der Naturforscher-Versammlung an jedem 
rscheinende Tageblatt soli von der Thàtigkeit der Versamm- 
lichst genaue Recbenschaft geben, und wird zugleich der amt- 
richt flber dieselbe sein. 

richten daher an alle diejenìgen Mitglieder und Theilnehmer, 
den allgemeinen und den Sections-Sitzungen Vortràge halten, 
inde Ersuchen: schon vor dem Beginn der betreffenden 
3n eine schriftliche druckfertige Mittheilung liber 
entlichen Inhalt ihr'es Vortrages bereit zu halten, 
lach beendigter Sitzung dem Sections-Secretàr ein- 
gt wird. Nur je eine Biattseite des Manuscriptes darf be- 
sein. Die Vortràge, die in dieser Weise den Secretàren nicht 
igt werden, kOnnen entweder gar nicht, oder nicht in der 
iwerthen Ausfàhrlichkeit zum Abdruck gelangen. 

iesslich erlauben wir uns, in Foìge niehrseitiger an uns ge- 
A.ufForderung, an die hervorragenden FOrderer der verschiedenen 
n uns mit der Bitte zu wenden: unter ihren Fachgenossen da- 
rken, dass mOglichst bald die Besprechnng bestimmter Themata 
rschiedenen Sectionen vorbereitet werde, darait nicht die zum 
nd zur Discussion gelangenden ausschliesslich dem Zufall ùber- 
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sind daher mitzufahren und auf Verlangen vorzuzeigen. 

§. 6. Fahrpreiserinàssignnfiren ftir die EiseDbahnen finden 
Vorweis einer Mit^lieder- oder Theilnehmerkarte statt. 

§. 7. Vorausbestellung der Wohnung ist im Interesse der » 
wflnschenswerth. 

§. 8. Wer Fahrpreisermàasigung erlangen oder sich einer 
im Voraus versichern will, wird gebeten, den Betrag fiir die A 
karte portofrei an ,,das Anmelde-Bureau der Natnrforsch 
sammlung" in Cassel (Herrn Friedrich Diehls, 56, antere 
strasse) spàtestens bis znm 10. September einznsenden und ai 
ob er die Versammlang als Mitglied oder als Theilnehmer zu 
gedenkt. Im Falle der Vorausbestellung der Wohnung wird um 
nung der desfallsigen Anspruche gebeten, worauf das Anmelde 
unter mOglichster Bertlcksichtigung der geàusserten Wùnsche, 
weisung auf die Wohnung mit Angabe des Preises zustellen wi 

Einfùhrer der Section Psychiatrie: O.-M.-Direct. Cramer 

Tagesordnang ftir den 17. bis 24. September 187^ 

Dienstag den 17. Sept. Abends: Begrùssung in den Sàlen des '. 

seums, von 7 Uhr an. 
Mittwoch den 18. Sept. um S*/. Uhr: Erste allgemeine Sitzni 

1. Begrùssung der Versammlung durch den I. Geschàftsfùh 
Eath Dr. Stilli ng. 

2. Vortrag des Herrn Prof. 0. Schmidt aus Strassburg: l 
Verhàltniss des Darwinismus zur Socialdemokratie. 

3. Vortrag des Herrn Prof. Hùter aus Greifswald: Ueber 
in seiner Beziehung zur Naturforschung u. den Naturwissei 

4. Vortrag des Herrn Prof. Aeby aus Bern: Ueber das V 
der Mikrocephalie zum Atazismus. 

Nach Schluss der Sitzung: Constituirung der Sectionen. V< 
an*) Concert in dem Aue-Park und bengalische Beleucl 
Bassins. 



*) Die Zeit von 1 — 3 Uhr ist als die ùbliche Speisest 
Euhestunde angenommen worden. 

*) Die Zeiten fùr die verschiedenen Sections-Sitzungen "\ 
Nr. 1 des Tageblattes vorgeschlagen; dieselben sind definiti^ 
Sections-Vorstànden selbst zu bestimmen. Jede Section hat ihre 
Saal den ganzen Tag iiber zur freien Disposition. 
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ig der wassertàue. 

ìt. Sept. GemeinsdiafUiche weitere AnsfiQge*), nnd zwar 

r Wahl jedes Einzelneo. 

urbnrg, )znr Besichtigang der UnÌTersìtàts-Anstalteo , der 

ittìngen,) Irren-Heilanstalt etc. 

Inhelm!" (^^' Besichtignng der Bade-Anstalten. 

Eabichtswald, 

ànden, 

ilhelmsihal. 

3. Sept. Morgens 8—12 Ulir, Nachm. 3—6 Uhr: SectioDs- 

sn nnd Demonstrationen. Nachmittags : Concert anf den 

ellem. 

ti. Sept. Yon 87t Ulir an: Dritte allgemeine Siizmig. 

tliche Mittheilungen. 

des Hm. Prof. Henke ans TUbingen: Ueber wiUkftrlìcIie 
^Ukftrlìcbe Bewegung. 

des Herm Dr. Baas ausWorms: Ueber William Harvey's 
ind Wirken. 

des Herm Dr. J. Stilling ans Cassel: Ueber Farbensinn 
rbenblindheit. 
.bends: Abschieds-Commers. 

der Seitens der Eisenbahn-Directionen zugestande- 
nen Vergiinstìgungen. 

i^nmg derselben ist die Yorzeigung der Aafnahmekarte er- 
n 13. bis 30. September 1878 inclusive, 
lligt freie Fahrt: die Waagtbalbabn. 

BQckfahrt bei LOsnng eines Tonr-Billets: 
It-Blankenburger Bahn. Den Herren, die vom 15. — 18. 
d. J. bei LOsung eines Fahrbillets eine Karte zar 51. Ver- 
dentscher Natnrforscher and Aerzte pràsentiren. 



jeden der bezeichneten Ansfltlge stellt sich ein bereits de- 
er an die Spitze, welcher die Aofsicht nnd Leitnng fiber- 
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lu rage. 

3. Die Altona-Kieler EiseDbahn-Gesellschaft. Giltigkeitsdauer der 
billets vom 10.— 30. September. 

4. Die Maìn-Weser-Bahn. Giltigkeitsdauer der Betourbillets vom 
September. 

5. Die Bayerìschen Staatsbahnen. Giltigkeitsdauer der Betourl 

6. Tage. Die Bheinische Eisenbahn-Gesellschaft. Giltigkeitsd 
Betourbillets vom 16. — 25. September. 

7. Die Hessiscbe Ludwigs-Eisenbahn-Gesellscbaft. Giltigkeitsdi 
Betourbillets vom 16. — 25. September. 

Ermftssigung der Fahrpreise: 

i. Erste Ungarisch-Galizische Eisenbabn. Erm&ssigung von 
gilt fflr die Billete der II. und ni. Wagenclasse. 

% E. E. priy. Tuman-Kralap-Prager Eisenbi^n. Gegen LOsui 
Billets in. Classe resp. IV. Gasse, kann die II., resp. Ili 
benutzt werden. 

3. Màhrisch-Schlesische Centralbahn. Gegen LOsung eines Te 
in. Classe kann die Fabrt in der II., bei einem gelOstei 
Billet II. Classe in der in. Classe erfolgen. 

4. E. K. priy. galizische Carl-Ludwig-Bahn wie bei frùheren 
Fàllen. 

5. E. E. priy. Eisenbabn Pilsen-Prìesen (Eomotau) wie bei 3. 

6. Eónigl. Ungarische Staateisenbahnen wie bei 4. 

7. Ungarische Nordostbahn. Die zu gew.àhrende Yergfìnstìgung 
nàher angegeben. 

8. Ungarische Westbahn. Preisermàssigung yon 33*/, %. 

9. E. E. priv. Eaiserin-Elisabethbahn. Gegen Vorzeigung der IM 
und einer yon dem Geschàftsffihrer zu beziehenden Legiti 
karte kann gegen LOsung yon Postzugskarten III. Classe die 
gegen LOsung yon halben Postzugskarten IL Classe die IH 
ìbenutzt werden. 

10. E. E. priy. Eaiser-Pranz-Josef-Bahn. Ffir die Fahrt nach P 
Eger eine Ermàssigung yon 33*/, % in den Tagen yom 
September, 

11. Prag-Duzer Eisenbabn in den Tagen yom 15. bis ind. 26. 
ber, wie bei 3. 
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ier-Bahn, ebenso. 
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Rokitansky. 



3>Dìe Seelenheilknnde dem Beseeler der Heìl 
war die Inschrift des Lorbeerkraiizes, welchen der psycl 
Yerein seinem Ehrenmitgliede Rokitansky, eìnt^m Koloss 
dìzinischen Forschung des Jahrhuiiderts, anf den Sarg le 
diesem Sarge erinnerte Arneth uns des Trostes, dass n 
von den B«grandern der medizinischen Wissenschaft in Wi 
uns weilen, Skoda und Brùcke. Er konnte gewiss kein 
Trosteswort bieten. 

Rokitansky, eine Gròsse der Wissenschaft, welche e 
Medizin reformatorisch befruchtete, musste schon dadurc 
Wissensgebiete Wurzeln geben, und wenn sein Andenknn 
Psychiatrie durchleuchtet, so muss dies znnàciist mit seìiiei 
kraft ùberhaupt zusammenhàngen. Anscheinend wurde diese 
kraft noch durch das Dunkel erhOht, welches in der, be 
Auftreten tief verfallenen Medizin Deutschlands herrschte. 
doch mit dieser Medizin derartig, dass der hellste Kopf u 
damaligen Klinikern, SchOnlein, durch die Abgeschlossenh 
bewusst ideellen Systemes, welches er selbst in Druck ; 
verm.ed, gerade wegen der Entartung dei Wissensch 

7 

Digitized by LjOOQ IC 



n Geliirn zn erreìchen, eìn Beispiel, wie damals das 

der Medìzin mit der absoluten Phrase eins war, eìn 
m welchem wir vìelleicht in der Psychiatrìe noch die 
iste finden. Bokitansky selbst bezeichnete diese Medi- 
Q, der speculativen Philosophie und dem Zufall 
benes Aggregai nnBicherer Lehrsàtze.* Dass 
persònliche Leuchtkrafb des dnaklen Hiotergrundes von 
t bedurfte, hat er, wie folgen wird, bis in seine spàte* 
itage bewiesen. 

tchraann von Bedeutung kann sich aus sehr verschie- 
n der Begabung hervorbilden, ein bedeutender Mensch 
von dem Inhalte seiner Leistung gar nicht ab, sondern 
iingliche Macht liegt in einer weit geringeren Fehl- 

Gedaukenganges, als boi gewóhnlichen Menschen. Dies 
^ahrsten dahin ausgedrùckt, der Genius sei dnrch den 

das Wesentlicho gekennzeichnet. So stand es mit 
cy; er branchie das Haupiwerk seines Lebens gar nicht 

geschaffen zn haben, er erschien ausserordentlich in 
ikengange ùber jeden Stoff, nber den er sich ausliess^ 
iVeìie seines Ueberblickes und die schlagende Richiigkeit 
Brangen. 

nd Weltruf sind gar nichi massgebend far die Beur- 
les bedentenden Menschen. Anch Hnfeland hat eineu 
r nach dem Ausdrncke eines medicinischen Hisiorikers 
ischwàche die Homòopathie, den thierischen Magneiismas, 
a magica empfahl, and die Wirknng der Mineralw&sser 
innengeisi snchie (Wnnderlich). Selbsi ein Weltruf wird 
eidlose und selbst bedeutende Eenner verbàrgt. Wunder- 
er die Unfàhigkeit der damaligen deutschen Medizin auch 
Qfàhigkeit constatirt fand, eine grossartigeLeistnng 
len, bemerkt, dass er sich rùhme, in einer Parallele »Paris 
1841* zuerst die Bedeutung der Wiener Schule gezeigt 

als deren Haupt er Bokitansky bezeichnet. Wun- 
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làufigen Lehren in Deutschland gegeniiber und fuhrten dal 
imponirende originelle Sprache. Ursprùnglich von Leichenb 
tungen ausgehend, verbreiteten sie sich ùber allgemeine ui 
delle pathologische Fragen und lieferten lichtvoUe Andei 
nber therapeutische Indicationen. Sie blieben nicht vereinze 
mehr folgten ihnen von anderen Wienern, Colletschka, 1 
Helm, Schuh nnd mehreren Jùngeren eine Beìhe anden 
sàtze und grOsserer Werke .... Sichtlich gingen alle di( 
beiten von einer ersten Quelle aus, und so selbstàndig sic 
die einzelnen jener Mànner entwickelten, so spùrie man d 
ihnen alien die originelle Geistesrichtung, die ihnen augenscl 
als Muster gedient batte . . . Die neue Schule ging aus dem I 
hof hervor.* Ueber den Unterricht Rokitansky's spricht 
derlich pag. 126: »Und dodi bliebe Alles, was ich darùbe 
und was man irgend erwarten kanu, noch hinter der ^ 
znrùck. Man gehe selber hin und sehe. Es ist nicht eìn bestei 
Vortrag, nicht die Methode des Unterrichtes, nicht die ausg 
Sammlnng, die diesen Unterricht unvergleichlich raachen, i 
das, was manh5rt. Die zahllosen neuen, befruchtenden un 
nellen Anschauungen, die Genauigkeit der Beobachtungen, die 
von Entdecknngen, die gluckliche Deutung, die sie finden 
wen die àussere Anspruchslosigkeit des Vortrages anfangs Gei 
erwarten liess, der wird mit rechtem Sin ne mir alle Tag 
beistimmen und meine Behauptungen nicht ubertrieben f 

Dies war der Eindruck des aufsleigenden Sternes, desset 
wìr Alle sahen und den Keiner im Niedergange gesehen ha 

Doch gl&nzender noch, als Wun derlich, der Herold seim 
mes ihn selbst, wnrdigte Bokitansky eine neben Ihm aufst 
aussergewChnliche Kraft, als er fur Skoda 's Erhebung i 
klinischen Lehrstuhl des allgemeinen Erankenhauses seic 
erhob. In dem Documento schildert er Skoda als »beruf 
Lehrer, vermòge seines klaren Verstandes und durchdrir 

7* 
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reits wieder durch Einsclilagong irriger Wege sich trotz 
itansky's Werke herùberleuchtendeii Weglichter in man- 
verlaufen. 

ermeisten, von so vielen Seiten als npu vorgebrachten 
en der Nerven-Elemente nach psychischen Krankhei- 
;hon von ihm selbst gemachte Anwenduiìgen der, in 
meinen patholof^ischen Anatomie aufgefahrten Porraen 
ven Umgestaltang geweblicher Elemente. Seinem fiir 
^chsain unentrinnbaren Blicke stellte sich zuerst die 
dèr zartesten Bìndesubstanz and ihrer Form elemente 
Nerven system e dar, und zwar an frischen Zupfprà- 
Iche anderen guten Untersuchem uicbts, als Myelin- 
Augen bracliten. Doch haben die Untersucher auch 
ndnrig anderer Methoden eben dieses Resaltat seiner 
echnik bestàtigt. Ausser den anatomischen Details hat 
y iibrigens schon in der orsten Auflage seiner patholo- 
itomie einfache und weitreichende Gesichtspunkte gege^ 
, um Bokitansky's eigenes Citat nachCarlysle anza- 
dem psychiatriscLen Horizonte wieder als Lichtpunkte 
, nachdem es nochmals durch die abstracten Erblichkeits- 
rations-Theorien genugend finster geworden ist, Ich bobe 
ine Beziehungen zwischen Hydrocephalus und der rha- 
!rnàhrungS8tdrang als eìn Beispiel hervor. 

die Abtretung und Zuweisung der Irrenleichen an eine 
le Elinik ubertrug Bokitansky der anatomischen 
n der Psychiatrie einen Schatz ftir selbstàndige For- 
rch welche das Fundament derselben in eine veiToU- 
Cenntniss des Gehirnbaues verlegt, und ihr das Mittel 
larbeiten der Psychiatrie aus ganzem Holze ermóglicht 
,t der fruchtlosen Aneiiianderreihung eines disparaten 
j Einzelarbeiten, welche den Gegensatz bildeu zu dem 
er strebe zum Ganzen. 
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blìebe. Es ist das zweifellos anch'' !-die Ansi chi, zq ' 
die Thierwelt in ihrem Wissen nber die Dinge boker 
Bokitansky fand diese gpmeinsame Ansìcht einer Bil 
wie die Universitftt unwurdig, und verwies anf den 
Kant 'e, als auf die wabre Conspquenz natui-wissenschafi 
kens. Dem Realìsmus liess er nnr als die Methade de 
Forschung seinen Bang, als einem abgekùrzten Ausdrnck 
als einer Weltanschannng. 

Spfiter folgten seine beiden, der Unvergessenhe 
akademischenFestvortràge: »Ueber den selbststàndi 
des Wisseus* und »Ueber die Solìdaritàt des Thi 
Der erste behandelte abermals die schon von Demoki 
Lehre von dem nur idealen Bestande der Erscheinungs 
der Schltissel anch fiir das Verstàndni&s der blos ide( 
zengungen des kranken Gehirnes liegt. Schopenhauer 
rnhmen, durch seine Klarheit die nbereinstimmende Le 
dem allgemeinen Verstàndnìss erschlossen und znglf'ich 
wissenschaft angenàhert zu haben, indem er hervorhob, 
unter SeelenvermOgen selbstvcrstandlich Gehirnf 
yerstanden. Doch triibte er diese Klarheit durch seine, 
ìvissenschafbliclien Ernstes spottenden unreifen, zum Thei 
bisciien Ansichten ùber Mechaiiik und Fuiiction des G 

Bokitansky entwickelt seine Anschauungen abe 
wie er sagt: »die Schwelle zu dem wunderbarei 
taren Bau des Thier- und Mt^nschengehirneg 
"Werkstàtten der Anschauung sowohl', wie der B* 
betreten, man kann sagen ùberschritten ist*. B 
entwickelt die Ideaìphilosophie, wie keiner vor ihm, aus 
wissenschaft und aus seiner immer im Objectiven fes 
Denkweise selbststàndig. So gelit er von der Kleinheit de 
bildchens aus, wo er die Unzulànglichkeit der Sinnesjì 
pine Baumansrhauung entwickelt, welche die wirkl 
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±Q Yortrag Koicitansky'sin der Akademie der Wisseii- 
[Jeber die Solidaritàt des ThierlebeoR^. Hìerìn hat er, wie 
wieder ein ùberragender Geist, den dùsteren Schatz der 
rung, seìne tiefsiunige nnd kùhne Denkweìse mit dem 
1 dem Gehalt seines Gemùthes in ein Ganzes mit Meister- 
jbt. Rokitansky, einer der warmfuhlendsten Menschen, 
itz, nach den Worten eines mir thenren Collegen, von 
ick einer grossartigen Gùte beherrscht war, liegte be- 
bé anch fùr die Thierwelt, nnd àossert oft, wie deren 
)s Natnrbehagen nnd ihr Gemnthswesen ihm einen 
z bieto. Als er ein mal den Cadaver eines ihm sehr an- 
iundes óffnete, verbarg er nicht einige Bàhrang, nnd als 
ne, dnrch Stoss entwickelte Nenbildnng fand, sagte er: 
beim Menschen! Warnm nicht? Es sind ja nnsere 
io innig verwoben sah er anch die Abstufacgen des 
Bns der Thiere mit dem nnseren, nnd mit akademischer 
t, mit schrittweiser Conséqnenz beginnt er, in der ein- 
)ebe, die mit ihrem Protoplasma eine Sabstanz, von der 
Lrt, iiberzìeht, die Elemente des thierischen Charakters 
n, Hunger und Bewegnng, eifi Bewusstwerden 
eren Znstandes nnd einer ànsseren Welt. Der 
ieses einzelligen Protoplasma ist schon Aggression. 
gnng der Steigerungen des Thierlebens durch Kórperbau 

folgt die Erwàgnng, dass jeder Vorstellende sich als 
inkt, ja desto mehr als den Alleinherrscher in der vor- 
^elt diinkt, je weniger er im Stande ist, einzusehen, 
indere eben auch in der Lage ist, denselben Dnnkel zn 

»Dieser Dnnkel reizt nnter nngleichartigen 
lartif^Ti Thieren bis znm Menschen hinanf znr 
dnng, Unterjochnng nnd Despotie, enthàlt den 
wahnhafter IJeberhebung und Narrheit.* 
ggression ist der Charakter des Thìeres, wnrzelnd 
des Protoplasma, welcher selbst seinen Grond hat in 
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uiìter der Herrschaft des Charakters. Dem Untergange d 
lìegt nach Eennem nicht der Import von Lastern und £ 
sonderò der Eleinnrath zn Gmode, der sich ibrer ang 
Civilisation bemachtigt, zufolge der uberzeugend gefuhlt 
lichkeit, sich zu adaptiren, d. i. die Form ihres aggreì 
rakters anfzugeben.* Andere Stellen vergleicben die S 
Tbìere und der Menscben zu Menschen mit pfeilspitzei 
»Die Tbiere erkennen die Superioritàt eines anderen, nur 
siten gelangen kaum zu solcber Erkenntniss nud ke 
keine Eucksicht. Was den Verkebr zwiscben Thieren une 
in dieser Hinsicht betrifft, so erkennen im Allgemeinen 
den Menscben als ein HOberes, ìnsbesondere die ii 
teren unter ibnen; je nacb Umstànden fiieben sie dei 
die reissenden selbst meiden ibn, andere scbliessen si 
indem sie sicb ibm unterwerfen. — Die Menscben un 
verbalten sicb in àbnlicber Weise, indem sie zumai die 
telligenz Einzelner meiden oder sich ibr unterwerfen. 
kommen bier im Besonderen manche eigentbiimlicheu 
gestaltungen zum Vorschein. Einerseits ist es die ] 
in welcbe hocbbegabte Individuen trotz ibrer I 
keit gleicb Monstrositàten (per excessum) seit D( 
durcb alle Jabrbunderte bindurch gerathen, ja 
gung, welcbe sie von ibren Mitmenschen zu erdulden babe: 
sicb diese mit, unter ibnen stebenden (defecten) Indi 
frennden. Auf der anderen Seite schaffen sicb merkwiird 
die Menschen kunstlicbe Superioritàten, um sie zu fùrcbl 
j>Man verfàllt bier nnwillkurlicb auf die Frage, wie 
die Beziebungen zwiscben uns und einem Geschlechte b5h 
gestalten wtìrden? Wir wàren der Gegenstand der Gering 
namentlicb aber von degradirendem Mitleid dieses Gei 
denn mit welcb' anderm Gefubl kònnte dasselbe bei se: 
digen Ueberzeugung von der JTichtigkeit aller Erscheinun 
unserem Treiben zuseben? Uebrigens wùrde zu unserer ] 
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mer anaeren »eiie nocn eronnei aieser Auisara itoKi- 
Mstige Tiefe. Rokitanaky verbarg sich geme in einer 
»nseite, weil er innerlich beschàftigt war, er gab fur 
rkehr wenig von seinem Geiste blos. Anscheinende Un- 
:eit deckte seine Neigung zar Beobachtung, der fast 
^ erschien. Ein Zng von gleìchsam mit knnstlerischem 
3chter Kernigkeit wiirzte gegennber alien Menschen und 
denen er sich in Verbindung setzte eine Freundlich- 
ibst kalten Fremden, wegen ihrer voUen Naturlichkeit, 
ich erschien, und, weil sie sofort auf ihren klaren 
wahrhaffcer Mensch^nliebe blicken liess. Sein ruhiger, 
ageiidem Witz durchsprahter Huraor war um so wirk- 
lin Ungezwungenht'it und nie die Absicht einer Wirkung 
•och beherrschte seine Miene und sein innerstes Wesen 
^borgener Inhalt, der ihn fur rein g(vwòhnliche Menschen 
erstandlich machie. Dieser Inhalt war von jener Melan- 
he Eigenthum tiefer erkennender Geister ist, dessen 
aber die oberflàchlichen Eópfe unertràglich macht. Es 
B Melancholie, welche der grosse Byron mit seinen 
[idringt: 

Der Blick 

Der Schwermuth ist ein ftirchterlich Geschenk; 
Was ist er and'ies, als der Wahrheit Sehrohr, 
Das uns'rer Tràumereien Piarne kurzt, 
Das Leben in der narktesten der Bl5 sen, 
Und kalte Wirklichkeit zu fuichtbar zeigt. 

den grfissten Geistern verwandte Ergriffenheit durch 
iheit ganzes Elend^ gibt Bòkitansky, ein akademi- 
n, aber durch die Macht seiner sprunglosen Besonnen- 
ruhigt^n Geistes gelàutert, gleich einer Lehre kund. In 
ademisch^n Schrift, in der im vorherigen so vielfach an- 
ede, bespricht er »das Leiden* als ein die gesammte 
ofassendes Band von dùsterer Farbe. Ich hebe nur drei 
r. j>Von der Unbeweglicbkeit der Naturgesetze abge- 
ie Summe des aus der Aggression des thierischen Cha- 
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tische Et'gnngen hìnanskommt. Lassen sich dies« aber 
gewissen Elarheìt bringen, so bekommt man zugleicb Eh 
die Bedentung von Erscbeìnnngen, die das GrQsste anc 
darstellen, was die Menschennatur za entwickeln vermag.^ 
Ich erspare mir, die Beztìge der psychologischen 1 
ungen Rokitansky's zur psychiatriscben Wissenschaft za 
Es wàre verletzend, das Interesse von Fachgenossen an eii 
dankengange erst za befàrworten, welcher die primitiven 
des Grdssenwabnes and das menscbliche Leiden tiefsinnig 
an dessen schwersten Wirkangen die Gemeinsamkeit des ^ 
in Vorstellangen kranken Ursprnngs zerbrSckelt. 

»Die Jngend soli ibre Fackeln an dem Liei 
Alten anzanden^, so sprach Rokitansky bei der J 
seines siebenzigsten Gebartstages die Fackeltràger aas dei 
der Wiener Stadentenschaft an. Der Alten sind nicl 
welche das Gedàchtniss der Jahrhnnderte so nennt, wei 
Weise erscheinen, die in dem traditionellen Bilde von A 
dacbt werden. Ihrer Scbaar gehdrt Bokitansky an. Ds 
gelehrtenthnm blieb seine Fessel nicht. Weltweisheit al 
der Natarwissenschaft fùblte er sicb berafen, aaszaspreche 
der bedentendsten Genien Ocsterreichs, fìndet er Nachf( 
Arate, aber nie far die Stelle, welcbe er in der Caltarg< 
Oesterreich's einnimmt. Seine Wnrdigang ìst der Massstat 
Bedeatang seiner Benrtbeiler, and GOthe's Worte darf m 
Bokitansky wiederholen: 

Edler Mann 

Webe der Nachkomjnenschaft, die Dich verkennt. 

AllerBeelen i878. 

Theodor Me 
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Ansicht, dass dieses and die folgenden Beispiele gar 
gehòren and stìmme eben Falret vollkommen za, der 
n Anfàllen, sowohl der Melancholie wie der Manìe, 
mteren, gewissermassen typìschen Charakter zuschreibt. 
rie aach Falret sagt, Ideenflacht, Wahnvorstellangen 
lationeu. 
iten Theil seiner Arbeit fahrt Meyer nar kurze Ztìge 

Krankengeschichten an; aber die entsprechen wieder 
dem oben entworfenen Bilde. Da findet man nur die 
Leiden der reinen Melancholiker oder die Bizarrerien 

der reinen Maniaci. Meyer selbst aber stràabt sich 
Conseqaenz aas diesen Fàllen. Er sagt z. B. »ich 
nsìcht von der Steigerang der geistìgen Eraft oder 
^aniakalischer in keiner Weise*; and gleich daraaf er- 
ie Dame, welche sich bis dahin begnagt batte, einfache, 
[;haftliche Skizzen za zeichnen , warf mit sicherer 
atnren anf das Papier and wenn sie sich fraher kaam 
legentlichen Gebartstagsreim gewagt hàtte, so str5mte 
r von versificirten Anspielangen anf alle mOglichen 
d Gegenstànde. Spàter, wenn der maniakalische Anfall 
) nahte, fiel es ihr selbst aaf, dass die Verse nicht 
iht fliessen woUten. Noch interessanter war ùbrigens 
imang, wie Kranke der niederen Stando in diesen An- 
standen, sich zierlicher and geschmackvoller za kleiden.* 
1 der Arbeit endlich spricht Meyer selbst Folgendes 
I wohl nicht in Abrede za stellen, dass die maniakali- 
e der circalàren Alienation nicht leicht mit der gewóhn- 

(hier meint M. nicht anserò reine Manie, sondern die 
ationen and Wahnideen) za verwechseln sind and dem 
n Beobachter einen Ruckschluss aaf don Verlaaf der 
ankang gestatten*. Im Gegensatz za Falret and 

mass ich sagen, dass nach meinen Erfahrungen das 
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54 Pfund aD Kórpergewicht zu. D^r eigenthùmliche Chan 
nutritiven Verànderungen weist mit einiger Bestimmtheit ai 
Einflùsse der Nervencentren. Ich kann za diesen Beoba 
noch Folgendes hiDznfogen: Eine Dame litt seit etwa 1 
an dieser Erankheit, ohne daram j emais ans dem Fami 
entfernt worden zn sein. Ich liess sie, jetzt durch l*/» Js 
Fontanelle trageu. Dabeì machie ich folgende Beobachti 
Gegensàtze von CoUaps und Turgor in den àusseren Organ 
Schleimhànten, Augen, ànsserten sich anch an der Wnnd 
rend der Depression war die Wunde livid, trocken, ohne B 
erscheinnngen; wàhrend der Exaltation dagegen gerOthet, 
fand eine lebhafte Eiterabsonderung statt, neben Schmerzc 
selben. Nachweìslich war die Herzaction dabei nicht veràn 
auch Meyer in seinen Fàllen hervorhebt. 

Bezùglich der Prognose mnss gesa^ werden, dass 
Gegensatz za den beiden zaerst geschilderten Formen, en 
angànstig ist; zagleich aber widerstehen die Elementarki 
Geistes der ZerstQrang voUkommen, so dass eine merkli 
nahme darch Jahrzehnte hindnrch nicht za constatiren ist 
dieser beiden Momente, der dnrcbaas schlechten Prognose 
grossen Widerstandsfàhigkeit der ElementarkrSfte des Geis 
dieser Form der Erankheit ein wesentlich anderer Process z 
liegen, als den beiden obigen. Es erscheint also die Abs 
dieser Form entschieden geboten, obgleich die beiden Pha 
zein genommen, den obigen Erankheitsbildern yoUkommen 
and obgleich nach der reinen Manie anch ein karzes Dei 
stadiam als Beaction za folgen pflegt; ja aach zaweilen 
reinen Melancholie einige leichte Exaltationserscheinangen 
boten der Genesang aaftreten. 

Dieso drei Formen lassen sich in dieser engen Begre 
leicht Ton alien anderen anterscheiden, als nar irgend wt 
werth ist. Ganz anders verhàlt es sich dagegen mit der 
Mehrzahl der Insassen anserer Irrenanstalten, welche die 
faltigsten Wahnideen and Hallacinationen darbieten, in alle 
der Verwirrtheit, angefangen von den zeitweilig ganz bei 
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ohne dass irgend eìn Elìniker dadaixh seine Diagnose 
je ftndern wùrde. 

di der reinen Melancholìe and Manie sehen wir, dass 
verstimmung, ob heiter oder traurig, nur eine Begleit- 
nebftn den trophischen uiid IntelligenzstOrungen aus- 
IntelligenzstOrnngen brauchen sìcli ja nicht gerade als 
ahnideen oder Hallncinatianen za àussern. Aber es 
binzugefàgt werdeD, dsss in der reinen Manie durchans 

eiue heiter e Stimmung vorherrscht; anch die soge- 
rnlanten, denen nie etwas recht ist, die hàndel- und 
g 8ind, gehOren za den Maniacìs. 
he ist nnr, dass bei den meisten aller Geisteskranken 
er Erankheit neben anderen Symptomen eine soge- 
icholische Verstimmang. d. h. ein in sich gekehrtes, 
3, aach wohl trauriges Wesen und Betragen auffàllt. 
hnen vorgeht, ist meist nicht genaa bekannt; wahr- 
ler sehr Yerschiedenartiges, da sich sehr verschieden- 
e Erscheinungen anbahnen and vorbereiten. 
t sich nan, was mit jener grosser Grappe anzafangen 
viederholt der Vorschlag gemacht worden, diese Falle 

Irresein, ohne Paralyse, Epilepsie etc. za bezeichnen. 

wàre das besser, als die alte Eintheilang beìzube- 
n Verschiedenartiges zasammenzuwerfen anstatt es aas- 
Iten, bezeichnet anch keinen Fortschritt. Eahlbaam 

aas die Katatonie, die Hebephrenie and die nach 
mgen etc. aafkretenden Geistesstórangen ; far alle 
ibt dann nar die Paranoia, die der primàren Verruckt- 
;hen wùrde. Dabei ist aber za beracksichtigen, dass 
e, wenn sie als besondere Form anerkannt wird, die 

and die Herderkrankangen etc. ein sehr kleines Con- 
lachen, dass also in der Rabrik Paranoia za viele and 
rtige Kranke Platz finden mnssen. Ferner definirt 

die Paranoia dahin, dass sie mit Wahnideen and Hallu- 
nhergehe, dass die Gemuthsverstimmang, wenn vorhan- 
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tunf (jruppen von itranken inneriiaiD aer pnmarei 
die sich wesentlich von einander unterscheiden, so 
Entwicklung als was den weiteren Verlauf und Au 

Leider ist die Mittheiluiig tlber WestphaTs V 
allgemeinen Zeitschrift fnr Psychiatrie zu kurz, um 
liches Bild za geben. 

Wenn ich im Folgenden einige solcher Gruppali 
stntze ich mich dabeì anf Erfahrungen, die idi seit 
macht, und auch schon gelegentlich in medicinischen 
getheilt habe. Mir scheint, dass sìe sich mit einigen 
phal'schen Gruppen wohl decken. 

4. Zur ersten Gruppe rechne ich eine gewisse Za 
ken mit acuter Invasioti, d. h. das Prodromalstadium 
ihnen nur vielleicht einige Tage oder Wochen. Wàhreni 
&ÌHd sie niedergeschlagen, in sich gekehrt und ihre Kk 
auf Hallucinationen oder sie sind reizbar, heftig und si 
Dann bricht ein heffciges Delirium aus, laute Selbstgesp 
wegungsdrang, unterbrochen von stillem Hinbruten, Gè 
keit etc. Diese Tobsucht geht meist schon nach kùrzerei 
einen àusserlich ruhigen Zustand tiber; die vollstàndige 
aber bleibt. Die allgemeine Verwirrtheit ist bei diesen I 
gross, wie bei keiner anderen Form ; sie sind der Wirklii 
kommen entruckt; es ist in ihren kurzen Reden nicht de 
Zusammenhang und nicht der geringste Begriff von Zeit u 
Manche dieser Kranken werden noch Ofter unruhig un< 
andere gerathen geradezu in eine gewisse Erstarrung, n 
behalten einen mittleren Grad von Beweglichkeit ; nur di 
heit ist alien gemeinsam. Dass sie unter dem Einflui 
und wechselnder Hallucinationen stehen, unterliegt keine 
einzelne ihrer Aeusserungen weisen deutlich darauf hin. Eir 
Eingehen auf ihren Ideeninhalt ist gar nicht mSglich; u 
da sie auch bei eintretender Genesung nur eine lucken 
gar keine Erinnerung behalten. Die Kórperernàhrung 
Kràftezustand bleiben meist gut, auffallende trophische 
sind nicht vorhanden. In dieser Weise dauert der Zust 
8 und mehr Monate, und macht in dieser Zeit auch \ 
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isen Eranken das Hauptgewicht aaf die Sinnestàaschun- 
Mrerden mass, denen sich die Gefahle UDd Handlnngen 
Cr Dennt diese Paerperalpsychosen hallacinatorisches 

widerlegt sehr klar die Ansicht, dass man es mit 
Melancholie zu thun habe. Die Bezeichnung hallucina- 
esein ist allerdings nicht exact, da es anch ganz andere 
;, die diesen NameD beausprachen kOnnen. Ich word e 
wegen des korzeD Incubaiionsstadiams nnd der karze 
ien Eeconvalescenz acute Dementia nennen, wenn nicht 

der Akme so lang wàre; es kann auch uber ein Jafar 
i Unterschìede von anderen Formen kònnte man immer die 
Dementia generalis acuta oder subacuta brauchen.. 
nacht auf die Aehnlichkeit aufmerksam zwischen seinen 
chosen und dem epileptischen Irresein. In der That 
epileptische Irresein mit einigem Becht in diese Classe 
Ien ; man sehe sich nur die einzelnen Erankengeschichten 
n der oben citirten Arbeit an. Freilich ist nur der 
en letzteren ein viel kurzerer, wirklich acuter. In dieser 
er kOnnte man dann noch weiter gehen und das ein- 
rdelirium oder typhOse Delirium oder das Delirium 
ler zahlen. Im Hóbestadium bieten sie alle ungefàhr 
i; es wàre aber doch aus vielen und gewichtigen Grun- 
Jàssig, so Ungleiches unter einen Hut zu bringen. Hier 

Hinweise nur dazu dìenen, das oben knrz geschilderte 
mdere bekanntere Bilder zu vervolistandigen oder an- 
;u machen. Wirklich verwechselt werden aber kann diese 
Erankheitsform mit dem sogenannten Delirium acutum, 

grosseren Irrenanstalt nicht so gar selten zur Beob- 
imt. Auffailend ist, dass in der deutschen Literatur 
ens nach eine Schilderung dieses Zustandes nicht exi- 

franzòsischen hat Calmeli ihn schon vor langer Zeit 
(Dictionnaire 1833). Marce (Traité pratique des Mal. 
p. 294) sagt: Das Delirium acutum bricht hàufiger bei 
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triti, 80 kann eine Verwechslnng leicht statthaben. Das 
acutam mass aber wenigstens als Yorstadinm einer Mening 
gefasst werden ; wenngleich es mir nìcbt gelungen ist, an d( 
Patienten wirklicbe Menìngitis nachzaweison. Als Meningil 
gehOrt es nicht in den Ereìs derjenigen Krankbeitsformen, 
hier bescb&ftigen ; soDdem zu den paralytischen Formen. 
5. Eine weitere Form von Verrùcktheit ist folgende, 
alien ùbrigen gegenuber als chronische bezeichnen kann, 
ein ganzes Menschenleben hindnrcb dauern kann, obne eii 
scblnss durch wirklicbe Genesung oder darch Blodsinn zn 
Scbon zu der Zeit, wo die ersten Anzeichen Yon Greistesstdi 
Angebórigen anffallen, ergibt ein eingebenderes Erankenexam 
seit làngerer Zeìt, seit Jabren, neben Verdauungsstdrungen, 
boiden etc, vage NervenstOrungen vorgekommen sind, Sci 
keit, Beizbarkeit, Heftigkeit, Misstranen, ja segar Sìnnestàns^ 
die tbeils nicbt welter beacbtet, theils verbeimlicbt wor 
letzter 2eìt aber ist dnrcb irgend ein unbedeutendes Ereig 
nar dnrcb einen besonderen Blick oder Geberde das Missti 
rege geworden, dass von nnn an bìnter jeder Handlung, bin 
Mìene eine versteckte Bedentnng gesncbt wird, nnd zwai 
der Eranke sicb immerfort bintergaugen, beobacbtet, bewa 
gleicbgiltigste Worb dient als neue Bestàtigung des gefass 
dacbtes. Auf der Strasse winken sicb die Lente zn, w 
Eranke vornbergebt, ein nnd dasselbe Individnnm begeg 
2 — 3 Mal an demselben Tage anf der Strasse; offenbar 
Absicbt, ibn za beobacbten. Die Polizei weiss nm jeden 
nnd bat ibre Spàber nnter den Fuhrleaten etc. Gewisse T< 
von der Strasse in das Zimmer dringen, klingeu wie de 
des Individnams nnd ancb dnrcb dicke Maaern bOrt er, 
Nacbbam von ihm sprecben; gewisse, anffallende Licbtstrc 
merkt er im Zimmer, als wenn man ibn dnrcb Reflexspiej 
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des Gemeingefùhls und neben wechselnder Gemàths- 
m Granzen logisches Denken, so weit es nicht durch die 
nen sein Gepràge erhàlt. Wochen und monatelang kOnnen 
[en nichfs Erankhaftes ànssern nnd dann treten wìeder 
e fruheren Ideen mit dem frùheren Verhalten auf. An- 
emissionen kOnnen auch wirkliche Intermissionen auf- 
lass der Verlauf periodisch erscheint. Zu diesen Ideen 
àchtiguDg kommeu aber mit der Zeit, wie allgemein be- 
senideen. Nun glaabt der Eranke, der bìsher durch 
oli angelegte elektrische Apparate oder durch Einimpfen 
i mit syphilitischem Gift gelitten und um sein e Gesund- 
B«i, éuBR ^ jòue MmsexgBWÙhnìicìie PersQulichkeit sei 
turliche Eràfte besitze. Solche Eranke siteen genm tiiein 
in Gedanken vertieft, umher, sind mit Allem unzu- 
[lagen sich heftig uber die Retention in der Anstalt, 
sie seien ganz gesund. Wàhrend des gleichgiltigsten 
'angen sie laut zu lachen an. Wenn ein solcher Kranker 

hàlt er halblaute Selbstgespràche oder gesticulirt mit 
i Fusseu, biàst in die Luft, wirft sich auf den Boden, 

1 Kopf mit Tiichem, verweigert tagelang jede Nahrungs- 
Bei Befragen erhalt man nur selten eine Auskunft. 
Lachens meint ^r, es sei ihm etwas Komisches einge- 

in der Nahrungsverweigerung, der Kaffee sei ihm zu 
ite. Nur wenn der Kranke in Affect geràth, entschlupfen 
ungen wie, er mòsse sich die unreinen Geister vom 
1, oder man streue ihm giftige Substanzen auf den Kopf 

Speisen. Er ist ùber das ewige Anblasen oder Elektri- 
stet, oder klagt, dass er geschlechtlich gemissbraucht 
h werden oft bestimmte Personen beschuldigt. Diese 

gehen in einigen Wochen voruber, aber nicht auf lange 
ihr Yielén bleibt der Zustand nun so, es kommen keìne 
itome hinzu. Bei Anderen treten in der Polge oder auch 

an die Hallucinationen d-r hOheren Sinne in den Vor- 
>iese h^ren immerfort Stimmen, was der hàufigste Fall 
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einen Nutzen briiigt. Zu dieser Grappe nchiie ich auch < 
Melaiicholie mit Wahnideen und Exaltatiori bezeichneteii K 
Im Beginne ànsserii diese dìeselheii Wahnideen und Halluciu 
wie die primar Verruckten, Verfolgung, Vergiftuiig, bevors 
Gefahren, Martern, Strafen; allein diese Ideen sind begleit 
heftiger Angst nnd tieferem Ergriffensein des Genitiths. D 
sichtsaasdruck and das ganze Verhalten zeigen es an, ds 
Wahnvorstellungen viel tiefer greifen und das ganze Wesen 
ruhr bringen. Die Idee z. B., dass von gewissen Person 
Mordanschlag gemacht sei, bringt den Kranken zur Verz^ 
und reisst ihn zum Selbstmord oder anderen Gewaltthàti 
liin ; die Idee, dass die Speisen vergifWt seien, veranlasst eii 
stàndige Abstiuenz, weil nach genossenen Speisen die Qual 
recht arg werden. — Auch unter dieseu Kranken gibt ee 
wenige, die durch eine lange Beihe von Jahren ausser g( 
Schwankungen keine neuen Erscheinuugeu zeigen. Wegen 
Verlaufes eben gebOren sie zu don vorher geschilderteu eh 
Verruckten; nurmóchte ich zum Unterschiede fùrsie die Bezei 
»deprimirt Verruckte* fur passender halten. Andere voi 
dagegen machen noch vielfache andere Phasen durch; abe 
wird die Classifìcation wirklich schwierig. Wenn es mòglicl 
bei diesen chronischen Fàllen zuverlàssige Angaben daruber 
langen, ot> zuerst nur jene Wahnideen der primàr Verruckte 
handen waren oder auch zugleich jene tieftraurige, bis zui 
zweiflung sich steigernde Angst und Unrahe; daun liesse si 
Frage schon jetzt entscheiden; so kann ich nur mit allem 
halt die Ansicht aussprechen, dass vorzùglich jene Kranl 
starkeren Exaitati onsstadien oder solchen von Hirnstupor te 
die von Anfang an als Melancholie mit Wahnideen verliefei 
besser als deprimirte Yerrùcktheit. 

In der Fqlge also werden viele Kranke zeitweilig sehr 

8 
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ich aus dem Munde. In aiideren Fàllen ist die Muscu- 
em Spannungszustande, das Gesicht sieht aus wìe eine 
r und uiibeweglich, die Zunge ist steif, die Sprache 
atlich. Die Extremitàten zeigen fast wàchserne Steifigkeit 
en làngere Zeit in jeder Lage, in die man sie bringt. 
ìlit meist ein sogenannter negativer Affect, d. h. die 
sten einen gewissen Widerstaud gegen jede Manipula- 
rgenommen wird, wie das An- and Auskleiden etc. 
n, wie gesagt, nicht sicher, ob in der Mehrzahl der 
rehirnstupor sich von Anfang an so viel Charakteristisches 
asst, dass sie scbon Mh mit Sicb^rheit aus der grossen 

primàr und chrouiscb Verrùckten ausgeschieden werden 
Io aber die Eranken von Anfang an nìchts Charakteri- 
en, da muss eine Sonderung im weiteren Verlaufe er- 

zwar aus folgendem Grunde: Die geschilderte, hoch- 
itbetheiligung der motorischen, vasomotorischen und 
en Sphàre pilegt nicht ungestraft vorùberzugehen; es 
^h vielmehr direct oder indirect Geistesschwàche, d. h. 
sinn an. Ganz in den Zustand der primàr Verrùckten 
e Eranken kaum jemals zurùck. Daraus aber folgt, dass 
gisch-anatomische Process im Gehirn ein anderer sein 
n den vorher geschilderten Zustànden. Vor einer Ver- 
ifferenter, wenu auch bisher noch so gut wie unbe- 
itomischer Processe haben wir uus aber bei jeder Ein- 

huten. — Es wàre somit jene zahlreiche Gruppe von 
ie gewOhnlich als cbroniscbe Melancbolie oder als Melan- 
Wahnideen und Exaltation oder Stupor bezeichnet wird, 
r Schwere der begleitenden motorischen und trophischen 
m spalten und die leichteren Falle zu den cbroniscb und 
ruckten, als deprimirte Verruckte zu rechnen, die schwe- 

als besondere Gruppe hinxustellen. 
i Dementia melancbolica grayior kennzeicbnet sich 
den geschilderten Hirnstupor, wàhreud dessen derVorstel- 
is sehr yerlangsamt, ja stille zu stehen scheint. In der 
58 Stupors finden nun wieder Schwankungen und Ver- 

Digitized by LjOOQ IC 



Nach allem Obigem wùrde ich fiir die Eatatoniker 
baum^s keine besondere Orappe anfstellen. Es soli nicht geli 
werden, dass das Krankheitsbìld der Eatatonien tren nac 
Natar gezeichnet ist; aber diese typischeii Falle sind sebr i 
hàufiger kommeu Uebergànge zam Hirnstapor mìt Erschlaffni 
Mriscolatur vor nnd da der Verlauf und Ausgang wohl in 
VarìatioDen der gleiche ist, so kQnnten sie anch znsammengi 
werden. Soli die Katatonie abgesondert werden, so wàre d 
7. Gruppo, za der als 8. die Hebephrenie kàme, die sich i 
Ansicht nach leichter von alien anderen abirennen liesse. 

Die anfgefòhrten Kranken bilden neben den Paralytiker 
Material der Irrenanstalten. Es gibt gewiss nocb einzelne, in 
dieser Gmppen hineinpassende Eranke, sogenannte rarae aves 
die jeder Bescbreibung spottenden, onerscliOpflich mannigfa 
hysterischen GeistesstOrungen, bei denen scbon die Grenze zw 
Sìmulation nnd wirklicher Krankheit bekanntlich so schwer i 
stellen ist. 



Ein Fall von Paychose bei einem Tabakfabriksa 
ter und iiber die schàdlichen Wirkungen dea Nic< 
auf das Nervensystem tiberhaupt. 

Von Dr. Alfred v. Laskiewicz-Priedenfeld *). 

Angeregt dnrch eine unter dem Titel: »Ghronische Tab 
giftnng^ im Heft Nr. 122 der Volkmann^scheu Sammlung 
scher Vortràge vor Eurzem erschieDeuen Arbeit von F. Dorn 
mOchte ich mir erlauben, der geehrten Gesellschaft eiiien ai 
psychiatriscben Elinik nnd Abtheilang des Herm Reg.-Bathec 
Meynert in der jàngsten Zeit beobachteten Fall von einer Ps^ 
mitzatheilen, welcher bei dem fast voUkommenen Mangel an i 

*) Vortrag gehaiten im Vereine ftlr Psychiatrìe nnd forei 
Psychologie in Wien am 

8» 
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o, .._ ^.^««iivue, xneerartige Verbmdangen. ^ach 

ucken von concentrìrtem sog. Tabaksaft trat fast regelipàssig 
l ein (Marella ud). Die hàufigsten Falle von Nicotinv^rgif- 
werden durch ùbermàssiges Rauchen starken Tabaks prWo- 
1 Rauche fand Heubel flùchtige Nicotinsalze, welche dureh 
igen eìngeathmet; ìn^s Blut ùbergehen ; aber anch die Scbleim- 
18 Magens und des Rachens kdnneii die Resorption von Ni- 
ermitteln. Oppolzer sah bei einem juDgen Manne, der mìt 
arre ìm Munde einscblief, Bewnsstlosigkeit, Eràmpfe, Cyanose 
)d nnter asthmatìschen and comatòsen Erscheinungen. Im 
nden sich in Fàllen acuter nnd sobacuter TabakvergìftuDg 
uren von Nicotin, wàhrend alle nbrigen Secrete, sogar der 
ss nnd das Fruchtwasser nicotinhàltig waren, wie wir es schon 
t haben. Nur bei Injectionsversachen mit Nicotin in's Blut 
ieren haben sich grOssere Mengen von diesem Alkaloid im 
orgefunden. Bei der Section (v. Ziemssen, 1. cìt. p. 454) 

beim Menschen folgende Verànderungen nach einer acuten 
vergiffcung gefunden: Hyperftmie der Meningen und des Ge- 
vermehrte Serummenge in den Ventrikeln, Hyperàmie und 
'hagion in einigen Unterleibsorganen u. a. m. 
e angefuhrten Beispiele von Tabakvergiftungen beweisen die 
Bchiedenen Menschen sehr variirende, individuelle Toleranz 
ien Tabak, was sich auch durch Zahlen bei Thierexperimen- 
ihweisen làsst. Manche Menschen haben eine fdrmlìche Idìo- 
ie fùr den Tabak, bekommen gleich nach dem ersten Ranch- 
i nervose, zuweilen Crefahr drohende Zufàlle, nicht unàhnlich 
^krankheit (Dornbluh): heftigen Kopfschmerz , Schwindel, 
keiten, Erbrechen, Asthma; sogar an's Rauchen GrewShnte 

es manchmal einstellen, wenn sie z. B. irgend wie erkrankt 
ler aus anderen unbekannten Grunden. 
e Erscheinungen der chronischen Intoxication mit Tabak 
eine gewisse Aehnlichkeìt mit denen einer acuten oder sub- 
Vergiftung ; manche iSymptome zeigen nur graduelle Unter- 
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erscheinungen einer Vergiftong angesehen wird — sind der 
im Stande sìch des Tabakgenasses za enthalten. Znweile 
auch bei <;hronischer Intoxication Kràropfe und Paresen. 
ken werden schwàcher, blutàrmer, bekommen eine schmi 
Hantfarbe, zeigen Erscheinmigen von einer traurigen, melai 
Verstimmung; in Tabakfabriken starben sie an Tubercul 
Erankh. der Arbeìter Bd. III). Manche Eranke sind seh 
leiden an Pollutionen; bei Fabriksarbeiterinnen werden 
und profuse Menses nnd Abortus beobachtet; die Ar 
altern sehr scimeli, bekommen ein kachektisches Auss( 
Kinder sterben sehr bald nach der Geburt ; in der Mil 
Liquor amnii der Arbeiterinnen wurde Nicotin nachgewif 
kel, Gewerbekrankheiten; v. Ziemssen, Handb. d. sp. I 
I. Bd.). Sehr intensiv ist die Wirkung des Nicotins auf d 
und Nerven-Centra. Von den Verfinderungen von Seite < 
haben wir schon oben erwàhnt; ich ftige nur bei, dass 
chron. Inlox. nicht selten eine Hyperàsthesie des Gehóru 
fìndet; die SchwerhOrigkeìt ist meist durch Eatarrh des 
bedingt. Bitter fand Accommodatìonsabnahme desAuges; 1 
bah Drucksteigerung des Angapfels. Mackenzie boschi 
die Amblyopia nicotianica; es tritt Nebelsehen ein; bei 
die Eranken schlechter, sie unterscheiden uugenau d 
(Sichel, Masselon); das Gesichtsfeld wird zuweilen \ 
zeigen sich Scotome. Diese StOrungen hàngen vermuthlicl 
ilnderungen im Centralorgan ab (Leber, Erankh. des Op 
Retina, im Handb. der gesammten Augenheilk. v. Gràfe- 
V. Th. n. Halfte 1877 S. 880). 

Hutchinson fand Verànderungen wie bei Neuritis i 
ris, die Papilla n. opt. ist blass, Arterien verengt; H. 
gehe der Anàmie eine Hyperàmie voran. In 2 Fallen con 
vollkommene Amaurose in Folge von Atrophie des N. op 
sen Fallen fand H. bei den Eranken Kopfschmerzen, 
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ste; ich sah blasse, weìssliche oder gran decolorìrte Papillen 
m Cfntralj^efassen. Beìm Gebraach toh If'ìcht dìapfaoreti- 
id resolvìrenden Mìtteln, bei Anwendang von JEa .innerlich 
I Unga, cin., welch« bM anderfn im Blnte circulirenden 
m Hilfe schafien, beim Gebrauch Ton Strychnininjectìonen 
ora nnd bei sonstigem angendiàtetischen Verfahren (dnnkle 
(!.) trai, 80 lange die Kranken sicli des Bancbens enthielten, 
g oder Heilang ein, sobald die Er. zn raucfaen anfingen, 
iie Sebschwàclie nnd die anderen nenròsen ErscbeinoDgen 
Es wiirde auch mit Erfolg der Indactionsstrom in Anwen- 
r.ogen, eben so grosse Dosen Yon Morphiam and anch das 
iftnr.gen mit Alkaloiden gfinstig wirkende Tannin. 
ist bekanntlicb eine allgemeine Eigenschaft der Alkaloide, 
irerer anderer Arzneimittel , ebenso wie des Alkobols, dass 
einen Gaben hauptsàchlich auf das Nervensjstem erregend 
n làhmend oder in grossen Dosen von vomherein depri- 
iinwirken, dass sicb aber der Organismus (auch der thie- 
rie Experimente zeigten, Traube) mehr oder weniger leicht 
sobald sie nnr in sehr kleinen Mengen — selbst dnrch 
ire und Jahrzehnte hindurch — geiiommen werden. Das 
stem solcher Individnen zeigrt sich nach einiger Zeit far 
hnliche Dosis wie abgestnmpft, reagirt scheinbar daranf 
it, so dass solche Leute sich genòthigt fàhlen, mit der 
es einzunohmenden Mittels gradatim za steigen, am sich 
ter Phantasie in eine behagliche Stimmang zn versetzen 
Berauschnng hprbeizufnhren (Eotatoren, Opinmesser) oder 
far eine Zeit lang von nnsàglichen Qaalen. und heftigen 
n (bei einem chronischen Leiden) zu befreien; so nahm 
ne SOjàhrige Fran gegen ihr langwieriges, schmerzhaftes 
(^ Unze Opium taglich und verzehrte in 40 Jahren 6 Cent- 
lanum TSchroff 1. cit.). 
gfibt aber Alkaloide, an die sich der Organismus gar nicht 
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Kachexie, eine ganze Beihe nervoser St^rungen (Lering 
welclie wir hìer nicht eingehen kdnnen. Màssige Trìnk 
Jahrzehute hindurch tagtaglich eìne gewisse, nicht groi 
Yon Alkohol za sich genommen haben, ohne auch pìnmal 
gewesen zn seìn, zeìgen oft gar keine, ihnen selbst oder 
gebnng auff&Uige Symptome; der An.t wìrd aber anch in 
Fàllen eine gewisse Unruhe, leichte Erregbarkeit, Tremor dt 
mid Zunge oder leichte Paresen, eine leichte Sprachestòrni 
ùbersehen; es finden sich ansserdem noch gewisse materiei 
ànderungen im Organismns, wie z. B. Fettdegeneration der 
Hypertrophie des Unterhautfettgewebes, Dilatation und Ver 
der Hautgefàsse, neben verschiedenen Akmeformen. Wenn 
Individnen eine acute, fieberhafte, besonders aber schme 
Affection, z. B. eine Verwnndung, einen Knochenbmch acqi 
dann bricht erst das Delirium tremens in diesen Fàllen a 
Art accidenteller Wundkrankheit aus. Die chronische Alkohol- 
cation beganstigt aber auch, als ein pràdisponirendes Momei 
Auftreten von progressiver Paralyse der Irren, insbesondere 
Hinzutritt von anderweitigen Gelegenheitsursachen, wie Gelc 
Geschàftsverlusten, Kummer, Krànkungen, Sorgen, geistiger 
arbeitung oder kOrperlicher Ueberanstrengung, Herabsetzun 
allgemeinen Ernàhrung in Folge unzureichender Nahrungsaufi 
ungenngender Assimilation der eingenommenen Nahmng oi 
Folge von chronischen, mit Sàfteverlust verbundenen AUg 
erkrankungen. In diesem Sinne (nàmlich als ein pràdisponir 
Moment) mOchte ich die Eolle, welche in unserem Falle di 
nische Nicotinvergiftung spielen kònnte, auffassen. Die el 
schildernde Krankheit zeigte eine ausgesprochene Aehnlichkt 
den Anfóngen (sog. pràmonitorischen Erscheinungen, Sa 
einer progressiven Paralyse. Nach Leudet treten die E 
nungen einer chronischen Intoxication am leichtesten bei i 
Arbeitern in Tabakfabriken ein, welche selbst viel rauchen i 
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QzeiwirKnngen aucn Deim jNicotin von aeu meisten Anioren, 
tei Thìeren (Tranbe), angenommen, ebenso wie aach bei 
1 die ìndiyìdaelle Toleranz experìmentell sich nachweisen làsst. 
ie Arbeiter in Tabakfabriken leiden sebr oft an Magenkatarrh 
n Gardialgien, an DiarrhQen oder Obstipation, an Pollutionen; 
ft kommen Nenralgien an verschiedenen KQrperstellen Yor; 
;che Stórungen kommen zuweilen auch vor; das Gedàchtniss 
ab; die Lente werden àngstlich, leiden an Yerfolgnngswahn ; 
3wegnngen, der Gang sind oft nnsicber. Oft kommt die 
nlose Yor; Zenker und Merkel fanden branne EGrperchen 
mgenparenchym (Staubinhalations-Krankbeìten, Handb. der 
chen Gesnndheitspflege nnd der Gewerbekrankheìten ; y. 
isen's spec. Path. n. Ther., Bd. I. 1874, S. 533.) Unser 
Fabrik selbst wobnende Kranke musste, da er den ganzen 
ndurch mit dem Schneiden, Wickeln nnd Sortiren trockener 
iblàtter beschàftigt war, sehr Yiel Tabakstaab einathmen; 
lem war er selbst ein passionirter Rancher (ranchte bis 20 
m im Tage.) 

. Aprii 1. J. wnrde anf die Klinik der 40jàhr. Grieche N. D. B. 
ommen. Aus den sehr diirftigen Angaben im Parere des 
sarztes konnte man nur so Yiel entnehmen, dass der Kranke 
lì paar Jahren an chroniscbem Magenkatarrh nnd an einer 
ffection leidet und seit mehreren Wochen anffallend traurig, 
bolisch geworden ist. Wir baben die meisten Daten Yon der 
ung des Kranken und Yon ihm selbst erfahren. Patient, welcher 
3 Jabre in einer Tabakfabrik in Wien beschàfbigt, sich 
seltenen Fleiss und Ausdauer auszeichnete, hat sich seit 
Wochen wesentlich veràndert; er arbeitet selten und sehr 
meistens gar nichts, ruhte nachdenkend wàhrend der Arbeits- 
[) oder schlief bei seinem Arbeitstische ein; sprach mit sich 
unverstàndliche Worte, zeigte sich anffallend zerstreut, Yer- 
; war meistens traurig nnd niedergeschlagen, sehr trage in 
Bewegungen ; wàhrend er friiher sehr oft in der Gesellschaft 
eunden und Collegen war, sich oft recht gern unterhielt und 
h gespràchig, mitunter lustig war, ist er in der letzten Zeit 
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Btanae constatiren.) 

Der Kranke war von zìemiich starkem Knochenban, mit e 
Masknlatnr, etwas h&ngenden Gesichtszngen, mit dem Ani 
von Erschópfang nnd Apathìe; die Schleimhftnte blass, 
Zunge leìcht graalìch belegt; Hautcolorit schmntzìg gelblicl 
Pupìlien mittelweit, die rechte etwas weiter. Der linke N. 
etwas schwàcLer. Leichter Sprachfehler (wahrscheinlich aDg( 
Hàndedrnck yod màssiger Stàrke. Unbedeatender Tremur de 
nnd der HàDde. — Pat. gibt an, bis Yor einem Jahre stets 
gewesen za sein. Seine Eltem leben, sind ziemlich gesnnd ; 
Mutter leidet Ofters an Eopfschmerzen. Bis Yor drei Jahrc 
er iu Constantinopel, wo er ein selbststftndiges Tabakgeschài 
er habe grosse Geldverluste trlitten^ musste das Geschftft tq 
und kam iiach Wien, wo er, wie erwahnt, drei Jahre fle 
eìuer Tabakfabrik arbeìtete nnd ganz zufrieden mit seiner i 
und Beschàftigung war. Das wùrde beweìsen, dass Pat. t 
dieser Zeit, nacli erlittenen Geld- nnd GeschS.ft8verlnsten ni 
kOrperlicb, sondern anch geistig voUkommen normal war, daf 
•die deprimirenden Affecte — Enmmer, Sorgen, Verdrnss, Gel 
Gesch&ftsverluste — welche in Yielen Fàllen das àtiologische 1 
zur Entstehung der progressiven Paralyse abgeben, anf 
Eranken ohne einen wesentlicben Einflnss geblieben sind 

Der Eranke, welcher eine weuiger dnrch den Eraftanfwa 
vielmehr dnrch ihre GleichfOrmigkeit ermndende Arbeit batte, { 
sich in letzter Zeit anch ganz besonders geistig an. Er f 
die dentsche Sprache ans der Grammatik zn lemen; nach I 
des Lehrers machte er gar keine Fortschritte, batte ein sehr sci 
Gedàchtniss, obwohl er sehr fleissig war nnd die Arbeit oft 
brechend, Yerschìedenes answendig lernte, mit sich selbs 
nicht mit der dentschen Umgebnng aprach nnd den ganz 
die Grammatik bei sich batte nnd las. In frùheren Jahren 
— nach eigenem Gestandnisse — onanirt (was vielleicht i 
nervose Yeranlagnng des Pat. spricht.) 

Vor einem Jahre erkrankte Pat. an einem Magenkatarrh, 
chronisch geworden sein soli; Pat. batte wenig Appetit, hi 
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mg aer A.r6i8-ijana8Ciiaiis-verwairang war zn enineameu, aass 
inke der Bauer A. W. ìst — nnd weiter nichis. Nach der (rene- 
Bsselben konnte man dann schon erfahren, dass er orthodoxer 
D, lange yerheiratet and ohne Kinder, dass er 46 Jalire 

sich mit Ackerban besch&fkigt, nicht lesen and schreiben 
ind. an der betreffenden Erankheit bis za seìnem Eintrìtt in 
ankenhaas gegen einen Monat gelitten batte. Der Yater des 
n war ein starker Sàafer and zweì Jahre vor seinem Tode 
et, seine Matter war eine krànkliche Fraa. Ànlage der Fa- 
a Psjchose and Nearosen traten nicht za Tage. W. selbst 
on Éndheìt an an nichts gelitten, war za Haase anter den 
lichen bftaerlichen Verhàltnissen erzogen worden and half 
ibe Vater und Mutter bei der Àrbeìt. 18 Jahre alt, nahm 

die ganze Wirthschaft auf sich, weil der Vater oft trank 
dorch die Geschftfte rainirte, dann aber heiratete er bald 
hied ans der Familìe aas. Ungef&hr vor fanf Jahren fahr 

die Stadt and kelirte von dort mit einem Geschwar an 
enis ztirack. Daraaf zeigten sich der Beihe nach : Aas- 
am ganzen EOrper, Halsschmerz and Heiserkeit. Vor an- 
) Jahren bemerkte W. im rechten Ange ein bedeatendes 
len der Sehkraft — bald daraaf wiederholte sich das- 
ach bei dem linken Aage. Ungefìlhr yor 9 Monaten warde 
inke aaf beiden Angen vollstàndig blind. Zagleich mit der 
liang der Sehkraft traten bei ihm schreckliche Kopfschmerzen 
weilen warden diese Kopfschmerzen von Kràmpfen bei halb 
anz bewasstlosem Zastande begleitet, .letzterer hielt nicht 
als 20 Minaten an. Ueber 20 Tage vor seinem Eintritte 
mkenhaas verlor W. das Bewasstsein, and begann heftig 
n, weshalb er aach za mir gebracht warde; an alles vom 

der Krankhjdit selbst kann sich der Eranke entschieden 
rinnern. W. hat nie Schnaps getranken. Bei seinem Eintrìtt 
Erankenhaas sah W. wie folgt aas: Mittleren Wachses, 
r Kòrperconstitution , Gewicht 152 Pfund, der Kopf von 
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znm andern. Die Augen glànzend, theìlweise mit 
die Pupillen erweitert, aaf Lìcht absolnt nicht r 
empfindungen fehlen voUstandig; bei Untersachang 
ruhigen Zastande, von mir sowohl als aach in der oph 
Elìnik, wurde zweì Mal voUstàndìge Atrophie der Sei 
tirt (atrophia uervorum opticorum). Das GehOr bis 
verfeinert — das geringste Basseln oder Geràasch 
merksamkeit des Eranken auf sich; bei Untersachan 
organs im ruhigen Zustande hOrte der Kranke das '. 
Taschennhr mit jedem Ohre auf eine EntfemuDg von 
In den Hànden und am ganzen Organismus ist e] 
Zittern bemerkbar; Puis 108, Temperatur, dem An 
schwaoh erhdht, eine eingehendere Untersuchung des . 
seiner Unruhe halber unm5glich vorzunehmen. 

Der Erauke befindet sich iu àusserst unruhìgem 2 
sieht uberai! Turken und hOrt ihre Stimmen, was bei 
Furcht und solchen Schrecken hervorbringt, dass er l 
uaturlich zu schreien, sich vorwàrts und nach den 
werfen. In dem Bestreben, sich von den ihn quàlend 
Furcht setzenden Hallacinationen zu befreìen, wìrft 
Kranke gegen Wand, Tiiùre und Fenster, wobei aus d 
geregelten Toben weniger ein Angriff auf dio betreffen 
ken, als eine Yertheidiguug gegen sie zu bemerken ist. 
ringste Geràusch, das entfernteste Gespràch ruft bei ih 
unnatùrlichen Schrei hervor; oft, scheinbar ohne sichtlichei 
sprìngt der Kranke aus dem Bette und wirft sich auf die y 
lichen Turken, mit dem schrecklich ausgestossenen Schrc 
Hilfe, rettet, wer an Gott glaubt!* Nur warme Bàder n 
in etwas die Wuth des Kranken. In diesem verhàltnissmàssi 
Zeitraume versuchte man dem Kranken Speise zu bringen 
aber hat er 3 oder 4 Bissen genommen, so fliegen Tasse 
und Inhalt unter wildem Geschrei des Kranken an die Wa 
die Decke. Schon auf den ersten Anblick konnte man auf 
Blindheit des Kranken schliessen, weil er im Gehen an 
Thore, Bett oder Fenster anrannte. Der Kranke wurde im J 
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md sìtzt im Bade die ganze Zeit rnhig, das angebotene 
eu und Thee ìsst nnd trinkt er, Arznei Dimmt er eiii, 
suche an, um etwa gestellten Anforderungen zu entsprechen. 
egungen sind welk, laiigsam, gezwungen. Die ùbrige Zeit 
>8 verbriiigt er im Bette stumpf und unbeweglich. Pule 72, 
ur 37*. Fragen làsst er ohne jede Antwort. Genau am 
C^achts ertòute der ersto Schreckensschrei, nuà von nenem 
ìas fruhere Toben, in nichts von dern des yorigen Tages 
ad. Von nenem dieselben Gesichtshallacinationen , vou 
lerselbe Schreck, dieselbe Angst, wieder dasselbe Toben 
elbe wilde Schreien. Auf die Frage, wo denn die Tùrken 
d wo er eie sehe, antwortete dfr Kranke: hier, nnd zeigt 
ì Platz, wo er die Tùrken sieht. Dieses Toben dauerte 
is 12 Uhr Nachts, wo dann der Stnpor wieder anfing, der 
'hr der folgenden Nacht dauerte, und dann wieder in das 
n ùberging. Solcher Wechsel von Toben und Stupor waren 
i er nach dem letzten Tobanfall ruhig einschlief, bis zum 
ichlief, und Morgens doppelt erwachte — von Schlaf und 
fc. Hierbei setzte den Kranken seine Umgebung in die 

Yerwunderung; ans den Ibn umgebendeii Stimmen und 
iden erkannte der Kranke, dass er sich irgendwo an einem 
be befinde, und dass mit ihm irgend etwas neues vorgehe. 
er letzten Krankheit weiss er absolut nichts, und erinuert 
ichts, die Erzàblungen der Zeugen des Geschebenen setzten 
e àusserste Verwunderung. 

iesem Augenblicke wurde auch die oben erwàhnte Anamnese 
kheit aufgesetzt, die bis jetzt gar nicht bekaunt gewesen 
nan den Kranken ohne alle Erlàateruugen eingeliefert batte. 
Kranke verblieb darauf in meiner Abtheilung gegen 3 Mo- 

wàhrend dieser Zeit traten an ihm keine psychisch-patho- 

Besonderheiten zu Tage. 
Ànbetraclit der ungemein starken Halluciuationen , der 
ben Furcht und der Angst des Kranken und dem unge- 
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Codeini puri f j ivuniuuj; 

Aq. lauroces. 5 j 2Bàder,28^R.,jede8zua!: 

— destillat. 5 jjj den urid wàhrend dieser 

D. S. 3 mal einzunehmen. eìne Eìsblase anf den E 

Bei Atifhòren des Tobens und bei Wiederkehr des B 
seins wurden dem Kranken antisyphilitische Mittel verordnel 

Der gegenwàrtige Fall bietet ein dreifaches Interesse: 

Erstens treten bei dem Kranken bei valler Abwesenh 
Lichtempiìndungen, bei Atrophie der Sehnerven, wahrend d( 
anfàlle nngemein starke Hallucinationen des Sehorgans ein. 

Zweitens stellte der Typns der Krankheit an sich ein e i 
stark ansgepràgte Stufe von intermittirender Psychose dar, e 
der àusserst selten vorkommt, und 

Drittens hatten die Hallucinationen das Ereigniss des 
den Krieg, zum Gegenstand. Der Kranke ist ein friedliclier 
bat niemals etwas mit Tùrken zu ih un gehabt, sie nie g 
und phantasirt doch von Turken und sieht solche vor sic) 
Ijalte es nicbt fur uberfltìssig, hinzuzufugen, dass ausser 
noch zwei Kranke da waren, deren Delirien Tùrken zum 
stande batte — aucb sie waren nicht Soldaten — ande 
pbantasirten Soldaten, die auf dem Kriegsschauplatze odcr 
Ruckkehr von dort erkrankt waren, nie von Turken. 



Die Àasstellang der Wiener Lande» -IrreDaustalt znr Fele 
25Jfilirlgen Jnbil&nms 1878. 

Es ist hier nicht der Ort, die principiane Frage zu erOri 
Irrenanstalten bernfen sind, Ausstellungen zu veranstalten, und ci 
cine grOssere Aul'klàrung der BevOlkerung erwartet werden kann 
«ber den ungltìcklichen Geisteskranken, als sie bis nun zu Taj 
Eine Anstalt, wie die Wiener, wo alle Raume des Hauses tagtàj 
viele Besuche d^r in ibr befìndlichen Kranken erlialten, steht j 

9 
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Das Arrangement war schOn nnd tlbersichtlich und machie den 
Betranten alle Ehre. Es zeigte das Anstaltewesen nach Landesge- 
. Der Banm dieses Blattes gestattet nìcht ausftlhrlich einzngehen 

Detaìls der Àasstellung, doch wollen wir das Interessanteste 
beben. 

Besehen wir uns vorerst die vorbandencn und projektirtcn Anstal- 
[) fehlt leider die nene bOhmische Anstalt in Dobfzan, welche nach 
^erstreuang&systeme erbant wird. Sie wird die ente grosse Anstalt 
fterreich nach diesem Systt-me, nnd hat seinerzeit del* \oiq Priniar- 
Gauster gestente nnd vom Director S eh lager lebhaft nnter- 
e Ani rag bei der Enqnéte ùber den Ban dieser Ansi alt anf An- 
i der Combination des Systems geschlossener Anstalten mit dem 
euter Hauser lebhaften Widerstand von fachàrztlicher Seite gefun- 
ier Antrag drang aber doch durch, und die Pariser Weltausstellang 
ie vom bohmischen Laudi age genehmigten in Ausftìhrung begriffe- 
*làne und de» orirte sie. Die Ausstellung von Paris verursachte dem- 
diese Lticke bei der Fachauestellung in Wien. die jedoch durch die 
ellung zweier pekrOnter Concurrenzplànenach demselben Programme 
chlimp (2!29) und Janowski (258), welche nicht zur Ausfflhruag 
)mmen waren, zum Theile ausgeffillt wurde. Wir sahen hier, und 
in den leider durch Be^chluss des niederOsterreichischen Landtagos, 
neue Anstalt zu bauen, derzeit gegenstandslos gewordenen Plànen 
niederOst. Landes-Irrenanstalt zu Oberhollabrunn, die Hàlfte der 
en in einer goschlo8senen Anstalt, die andere Hàlfte theils in zer- 
en Gebàuden zwischen 12—40 Kranke, theils in der Waschanstalt 
n einer Colonie (Oekonomie) untergebracht ; in dem bòhmischen 
amme ging man trotz ursprflnglicher Gegnerschaft gegen die Zer- 
ing der Kranken noch wciter, indem man die gcschlopsenc Anstalf 
nllons zerlegte, die mittelst bedeckter Gfinge verbunden sind, was 

vom hygienischen und psychiatrischen Standpunkte manchen Vor- 
bietet. 
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einem anaeren detacnirten uebauae, das in semem oDeren Sto 
ffLr Eranke benfltzt wird. 

Wir babeD obige Fl&ne znerst hervorgehoben, da eie nnsere 
zeugnng nach einen entschiedenen Foitscbrìtt im Anstaltswesei] 
wenn auch faie and da in nocb nnyoUkommener, noch durcb Ers] 
rticksichten yerkflmmerter Weise. Auch die nene, im Baae b( 
Anstalt in Cioatien*), welche eehr hflbsch ist, dtlrftf ihre Vergr^ 
B. Z. in dieser Art anstreben. Die Anstalt in Oberbollabrunn ii 
das Terrain wesentlich geschàdigt; wenn das Frogramm zu dieser 
das einer Mnsteranstalt baulicb gerecht werden solite, nnd das v< 
Enqaéte yon Fachm&nnem gutgebeissen worden, einmtQ seine Di 
rung findet, so mass es anf einem geeigneteren Plaize geschebei 

In den anderen Anstalten ist das System gescblossener A 
nach yerschiedenen Systemen, Sta£felform, Flùgelban, Viereck 
yertreten; wir finden ancb die Piane des alten Irrenthui'ms schre 
Angedenkens. An mancben Orten ist der Gentralanstalt ein Pensioi 
Colonie angeftìgt; letztere, in bestehenden Gebàuden errichtet, 
projectirten gescblossenen Anstalt in Studenc (Krain) angeftìgt. 

Wir sehen, wie an so yielen Orten Erweiterung der best 
Anstalten angestrebt wird; eine grOssere Colonie ist nicht yoi 
Leider bat Prag diesbeztlgUch nichts ausgestellt. 66hmen hielt ( 
der Ansstellnng ganz fem; warnm der Separatismus sich geltend 
das wissen wir nicht; es h&tte anch ohne seinen dankenswerth( 
Bcli'rìtt in Dobrian durch die Colonie Slup sehr Interessantea 
kOnnen, nicht durch Piane, sondern durch statistische Mitth< 
ùber die Zahl der in Slup in baulich nicht der Beschiànkung xn 
fenen B&umen yerpAegten Eranken, (iber Morbilitàt und Mortali&l 



*) Vide Nr. % 1878 dieses Blattcs. 



dby Google 



g geschlossene Anstalt, wìe die der seit Decennien erbanten, 
Yon dìesem Btandpunkte aus geschickt eiitwoTfenen Ànstalt 
337), die bezUglich der Communicationen sehr interessant ist, 
ìlegen, aber durch ihre qaadratische Form und darch ungenfi- 
^asserbesitz hygienÌBch weniger entsprechend. 

simark ftìhrt eine Reihe Terschiedener Pl&ne vor, von den Be- 
li ftìr éine neue Anstalt in Messendorf an bis auf Feldhof, welqhe 
ossene Centralanstalt ein Fensionat und eine kleine Colonie in 
n Gebànden besitzt, und ein schOnes Asjl darstellt, dem aber 
Anlagen eine ausreichende Beschattnng fehlt und noch lange 

•d. 

■ 
hiibscLe Staffelbau in Niedernbart (OberOsterreich 312), nach 

im's und Schlager's Bathschlàgen gebaut, ist eine gnte 
"nng dieser Form einer geschlossenen Anstalt. 
sieht die Lànder Oesterreichs wetteifern im Bestreben, allge- 
gesteigerten Anforderungen des Irrenwesens gerecht zu werden ; 
Staat in dem 5. nnd 6. Decenninm dieses Jahrhundertes (Prag, 
^onnen, das fQhren die L&ndex in immer nmfassenderer Weise 
grossen finanziellen Opfer durch: freilich stehen wir in dieser 
eh weit hinler Baiern, westlichem Preussen, Frankreich u. s. w. 
er Schweiz und Englands gar nicht zu gedenken. Damit aber 
rme Oesterreich diese Beispiele nachahmen kOnne, bedarf es 
mtniss, dass man auch billiger und allmàlig bauen kann, und 
lurch das System detachirter Hauser mOglìcb, wenn wir ersi 
ktisch dabei geworden sind, 

(Schlass fol^.] 



dby Google 



MI.V\iAAAUVX, ^AVUIVTAAUV JU fTAC&l XWU) tf t»X I^WUUUai MA Ab JUJ A.. A.. 

Erankenhanse, sodann Substitat des Salinenarztes ìd Ischi, spàt< 
zweij&hrigem chirurgischen Studium bei Prof. Schuh Assistent de 
urgie in Salzburg, and am 15. August 1850 Haaswundarzt de 
Osterreichiscben Irrenanstalt. £r wirkte mit dem fr&heren Prim 
Dr. EnCrlein eifrigst ftbr Verbesserang des Irrenwesens im Lan 
ftbr Erbannng einer neuen Anstalt, die im Jahre 1867 erCffiiet 
Nach dem Tode EnOrlein's wnrde er 187% ihr leitender Arzt. Ei 
dort das no -restraint- System ein, und erfreute sich der Liebe 
Eranken und Untergebenen in angewObnlichem Grade; er lebt 
und mit aller Aufopferung seinem schweren Berufe. MOge ihm d: 
leiclit sein! 

Erledlgte Stellen. 

Primararztes-Stelle in der oberOsterreichischen Landes-Irren 
Niedemhart bei Linz, Gehalt VII. Rangsklasse, fl. %000 bis 2400 
Yit&tsznlage, Nataralquartier. Gesacbe bis 16. Dezember d. J. i 
oberCsterr. Landes-Ansschuss, anter Nachweisung des Doctorates 
sammten Heilkunde and der bisherigen praktischen Yerwendai 
mentlich bei Geisteskranken. 



In der Landes-Irrenanstalt Valduna in Vorarlber^, wel< 
genwàrtig unter Leitung des Direct ors Dr. Cari Eugen HOstei 
steht, ist die Stelle eines Secundararztes za besetzen. 

Mit derselben ist, nebst freier Wohnan?, Heizang, Beleu 
and Verpflegang I. Classe, ein Jahresgehalt von Ftlnfhandert Galde 
verbanden, wobei eine vierteljàhrige Eandigang yorbehaltetf wird 

Schriftliche Bewerbangen anter BeifUgang der Zeagnisse un 
kurzen Darstellang des Lebenslaafes, sind bis 15. Dezbr. 1878 
Direction der Landes-Irrenanstalt in Valdana zu richten. 

Bregenz am 25. October 1878. 

Vom vorarlbergischen Landes-Aussch 
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ei Ziellen, so werden sich die Kranken nìcht Terktlhlen, wenn 
)den lìegen (eine sehr zweckmàssige Methode zar Erwàrmung 
odens hai Hasse in EOnìgslutter eingefùbrt) — ich ziehe die 
en ftlr die Zwangsjacke weit, weit enger — und beschrànke sie 
1 in Retwold anf chirurgi sche Erankheiten, Angenleiden tind 
iz besondere Falle, deren Details nicht hierher gehOren" (p. 25). 
en Weise habe ich mich auch in Wien ausgesprochen mit De- 
der besonderen Falle (Neigung zur SelbstTersttlmmlang). 

Dr. M. Smole r. 



emselben Berichte pag. 80 Z. 14 u. 15 Y. anten soli es heissen : 
e Anzeigen soUten hiefùr nicht aufgestellt werden.** 

Meynert. 

Correspondenz. 

TnDr. Pick, Prag. Im Nachhange zu meinem Briefe theile ich 
Ihre Wiederaufnahme in den Verein ftlr Psychiatrie u. forens. 
ie beschlossen wurde. 
•n Primar. Dr. N., Krakau: Ihrem werthen Verlangen nachge- 

•n Dr. Pr— g, Cilli: Das Blatt von Nr. 1 1878 an zugesendet. 



her Redactcur: Dr. Morii Gauster. In CommìMion bei W. Braumflller in Wien. 
Onick voli C. Ueberreuter (II. Salier) in Wien. 



dby Google 



„Will man lediglich durch vermehrte Absonderung der Di 
Darmrohres den Inhalt desselben yerflQsBigen and entleeren, so 
mehr oder mìnder braucbbar, je nach ibrem Gebalt an Bittei 
G]aabersalz; die ungleiche Concentratìon làsst sich aasgleichen < 
grOssere oder kleinere Gabe." 

^Sie dfirfen iodess in dieser Weise nur vortiber 
eingreifen, weil bei anbaltendem Gebranche die Yorgànge 
danung undBlutbereitung wesentlich beeintràchtigtwc 
bei Bchwàchlichen, blutannen Individuen das AUgemeinbefinden 
geschàdigt werden kann, nm so leicbter, je concentrirter àsa 
und je stàrker sein Einfluss auf die Darmschleimhaut ist." 

„Wesentlich anders gestaltet sich die Wirkung 
grOssere Mengen Eochsalz neben den genannten Sah 
handen sind, wie im Friedrichshaller Bitter wasser $ hiei 
der gdnstige Einfluss des Chlornatrìnms auf die Yorgànge der ] 
und der Diffusion, sowìe auf den Stoffwandel im Allgemeìnen 
tung; die Wlrkang ist eine mildere, aacli bei l&ngerem Gc 
weniger ersehdpfende nnd demnach nachhaltigere.^^ 

Die Brunnen-Direction Friedrichs 

(b. HiMbarghansen.) 

G. Oppel & Co. 

OesterreicMsclie 

Aerztliche Vereinszeitu 

Blàlter fiìr àrzlliches Tereioswesen und offentliche Gesundheitspfle 

Organ de8 08terreichi8chen Aerztevereinsverbandes. 
Herausgegeben und redigirt von Dr. Cari ] 

Erscheint am 1. und 15. eines jeden Monats, mindestens 
stark. Jahrespreis: 3 fl. d. W., fùr Mitglieder des Osterr. Aerzi 
verbandes: 2 fl. (J. W. jàhrlich. Man prànumerirt in der Admini 
Wien, Oberdòbling, Alleegasse 7. 
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Naturforscher and Aerzte in Caseel gehalten toh 
Professor Dr. Chr. Aeby 

ali 8 Bern. 
Lexikon-Octav. Geheftet. Preis 1 Mark. 

Verlag von F. C W. VOGEL in Leipzig. ^ 

eben erschien and ist darch W. Branmiiller & Sohn in Wìen za 
n: 

indbuch der Greisteskrankheiten 

von 

Dr. Heinr. Schiile, 

Àrzt an der Irrenheil- und Pflegeanstalt Illenau. 
gr. 8. Preis compiei: 13 Mark, 
cheint zugleich ala XVI. Bd. zu v. Ziemseen's Handbach.) 
ipzig, 28. Aagast 1878. 

F. C. W. Vogel. 

Verlag von F. C. W. VOGEL in leipzig. 

eben erscbien und ist darch W. BraumttUer & Sohn in Wien za 
n: 

Allgemeine 

sycliopathologie. 

Zur Einfflhrung in das Studium 

der 

Geistesstdningen 



Ton 

Dr. H. Emminghaus, 

Docente!) an der Unìversitftt Wiirzburg. 
gr. H. 479 Seiten. Preis 9 Mk. 
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JahrgaDges 2 fl. 60 kr.» mit Postversendung 3 fl. Buchhftndle 
den Kaum einer Petitzeìle mit 15 l^r. oder 30 Pfenn. berecbnet, 
Hof- u. Universitftts-Buchhandlnng von W. Braumùller in W 

Zaschriften an die Bedaction ersucht man onter der Adresse 
fiauster, IX. Lazarethgasse 14, oder Prof. Dr. Mejrnert, IX. Felik 
Prftnnmerationen and Beklamationen wollen an Érsteren oder 0' 
handlung gericbtet werden. 

Xnhalt: Meynert: Die NerveDzelle ist das Ainctionelle Centrum in der C 
•x Ueroorandum des Vereines filr Psychiatrie in Wien betretfs EiDfQhrung der ] 
PrttfangBgegeostand. — Protokoll der SitzuDg yom 97. November 1S78. ~ Die A 
Wiener Lacdea-IrreDanstait zur Feier ihres 25jàlirigen Jubilaums 1878 (Schiusa). — C 
— Buchschau. — Personalien. — Briefkasten. — PranumeraUons-Einladung. 



Die Nervenzelle ist das fimctionelle Centnini 
Orosshirnrinde. 

Von Theodor Meynert. 

Seit meìnen YerOffentlichongen ùber die Grosshìrni 
ihre Ortlichen Yerschiedenheìten in den Jahren 1867 
an carminìsirten Abschnitten, haben eìnige ansgezeicl 
tersQcber jlurch Heranziehung nener Methoden, nàmlicl 
handlnng zarter Bindenstùckchen mit Ueberosminms&nr 
fleisch, Boll), ferner der Vergoldung feiner Einden 
mittelst Qoldchlorìdkalinms (Gerlach, Boll), hanptsàcl 
feìnere Darstellung der granen Zwischensabstanz geleistet, 
voran hat Jastrovitz, ferner Boll die Entwicklnngszastan 
Binde bis zar bleibenden Gewebsformation studirt. Dal 
centrale Bedentnng der Ganglìenzelle bestritten worden. Hen] 
viel Dìalektik anf, nm dem Marke die centrale Leistang za 
und, von Arndt und Besser abgesehen, hatBindfleiscli 
tive Meinung ansgesprochen , dass die »reizbare* Substa 
granen Snbstanz, das Grnndgewebe nicht in die Ganglio n: 
yerlegen sei. Boll hat, in ali zn schnchtemer Weise sic 

10 
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nden, und zwar steigt der Gehalt an graaer Sabstanz mit 
Intfernnng vom menschlichen Typus und andererseits mit der 
chheit der Hirnoberflàche. Die Vergleichung der oberflàchlichsten 
hi der Grosshirnrinde, welche eine verschwindend kleine An- 
von Nervenk5rpeni enthàlt, mit den anderen, reichlich mit 
m bevOlkerten durch Messung, ist zur schlagendsten Beweis- 
ag geeignet. Sie misst beim Menschen nur 7io — V»> ^®^ ^^®^" 

Affen 7? — Ve» ^^^^ Hunde Ye» ^^^ ^®^ Katze Ys» ^^^ 
rmaus 74» ^®ì ^^^ ^^^ ^©h Vs ^®^ gesammten Eindenbreite. 
absolnte Breite von nnr 0'25 dea Menschen, wird von der 
rmans durch 0*30, vom Kalbe durch 0*40 und vom Beh durch 
Mm. dieser Breite ubertroffen. Blese grane Substanz zwischen 
^ervenelementen stellt unter dem Mikroskope eine Substanz aus 
3n, dunkleren Punkten in lichterer Umgebung dar. Sie ent- 
geformte Bindesubstanz-Elemente, Sternzellen, mit fibrillàrer, 
deren Auslàufern gebildeter Durchflechtung, und ausserdem 

eine zweite Art fibrillàrer Durchflechtung, welche von den 
àtzen der Nervenfaser herstammt. Dies zeigte mir schon nach 
ing in doppeltchromsaurem Kali und Carminisirung entwàs- 

und in NelkenOl aufgehellte feine Rindenabschnitte. Doch 
en durch methodenreiche Studien zunàchst von Jastrovitz 
Boll weitere Details gewonnen und die gewonnene Kenntniss 
rgestellt. Nachfolgende feinere Beschreibung der grauen Subr 
; in der Grosshirnrinde ist zugleich far die gesammte grane 
tanz massgebend. Die Eindenoberflàche grenzt an die Pia mater. 
Bsteht kein epicorticaler Lymphraum, wie Goll und Golgi durch 
orfslose Injectionen der Lymphgefósse der weichen Hirnhaut 
)sen haben. Der grauen Substanz gehOrt eine Art Grenzmem- 
, membrana limitans, an. Dieselbe besteht aus Bindegewebs- 
a mit feinsten, sehr zahlreichen Fortsàtzen, welche mit den 
egewebszellen in der grauen Substanz vollstàndig ùbereinstimmen. 
h den verschiedenartigen rìchtenden Einfluss, weichen die Ele- 
tò in den Gewebsanordnungen erfahren, sind die Fortsàtze des 
eren Zellen des fl^chenartig ùber die Eindenoberflàche ausge- 
et, wàhrend vom anderen Ende der Zellen sich sogeoannte 
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Gliazellen — nach Jastrovitz's Benennnng sind sie voi 
wechselnder Form, von einfachen, den Spindelzellen der I 
gleichenden, bis zur Umgebung durch zahlreichste, feinste, nac 
unveràstigte Fortsàtze. Die Gròsse der Zellen schwank 
4 bis 17 Mm. (Jastrovitz). Oefter ist der K6rper anse 
6fter innerhalb der Fortsàtze verschwindend. Boll beschreib 
Zupfpràparaten das Protoplasma nm den Kem der Gliazell 
eine zwischen den hOchst feinen, pinselartigen Fasern (Forti 
gar nicht contourirte kOmige Substanz. Die zweite Form 
nervdser Elemente der granen Snbstanz sind die Gli a kem e, 
mit der kOrnigen Grandsubstanz znsammenhàngen. Sie si 
Neugeborenen zahlreicher und in den àusseren Rindenschichl 
dichtesten. Ihr Protoplasma ist von der kOruigen Grundsi 
nicht trennbar. Boll hat am bebruteten Hiihnerei zwar nicb 
Stadinm beobachtet, in welchem statt des Continaum der 
substanz getrennte Embryonalzellen za sehen wàren, doch bc 
tete er, dass die granuUrte Snbstanz ans einer mit gleicb 
sphàrischen Punkten durchsetzten protoplasmatischen Foj 
schon Mh ein veràndertes Ansehen gewinnt. Das Wesen def 
Bildes liegt in einer reihenartigen Grnppimng der zus 
klebenden K5rnchen wie frischer Reif, die besonders in d 
der doppelt contonrirten Kerne nnd in einer gewissen Co 
gegen dieselben auftritt. Dies gleicht einpr formativen 1 
von Zellen. Nach diesen Erscheinangen d&rfte man vie! 
nehmen, dass, trotzdem das Protoplasma der Zellen co' 
nnd gesonderte Zellen nicht mehr nachzaweisen sind, 
doch yirtuell nnd physiologisch als getrennte Zellindivid 
fassen sind. Die Kerne rùcken dnrch nberwìegendes ' 
der Grundsubstanz (VergrOssernng der Granala, BolP 
dìchten Anordnnng weit anseinander. Die grannlirte Sabst 
glànzend, hàngt absolut nicht mit den Nervenfibriilen, r 
Bindegewebsfibrillen znsammen, sondem hàngt ihnen 
znpfung nur an (Jastrovitz, Boll). Die grannlirte G 
ist stark eiweisshaltig. Boll erklàrte dies dahin, dass 

IC 
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proiopiasmauBcner 8abstanz mit feiner, nìcht ìmmer gleich- 
g yertheìlter Eòrnung. Diese Kórnang involvirt zugleich eine 
ad und Vertheilung verschiedenartige Pigmeniàrung dea Proto- 
a. Nach Bemak und Max Schulze ist das Protoplasma der 
tnkdrper von feiner Streifnng durchsetzt, welche Boll nach 
idlang mit Ueberosminmsàure anch far die Pjramiden der 
ì bestàtigt. Die Streifung der Ganglienfortsatze war schon 
r bekannt. Diese Fortsàtze sind den Axencylindern der Nerven- 
i gleichwerthig. Der Streifung wegen sollen der Ganglienfort- 
und der Axencylinder keine morphologischen Elemente sein, 
rn Fascikel derselben feinsten Fibrillen darstellen, welche in 
Uosen Thieren einzig vorhanden und die elementare Nervenfasem 
(M. Schulze). Diese Fortsàtze und Axencylinder gehen aus 
Tanglienzellen hervor, in deren Protoplasma sie pinself5rmig 
eut wàren in der Eichtung von einem Fortsatz zum andem, 
nach dem Kem hin, der auch von solchen Fibrillen wie um- 
; erscheint. Die Fibrillen verlieren sich in einem gekreuzten 
rre. Schon Max Schulze hat an die mOgliche Auffassung 
;ht, dass die Ganglienkórper durch die Anordnung seiner Fibril- 
ine Art von Plexus darstellen, und das Protoplasma von aus- 
sintretenden Fibrillen nur durchzogen werde. Darauf hin haben 
e Autoren die wahre Endigung der Fibrillen im granulirten 
ìgewebe gesucht, wo nach dem Ausdrucke von Rindfleisch 
?àdige und das KOrnige ineinander ùbergehen. Gerì a eh hat 
if unmittelbar nach der hòflichen Einleitung, er kOnne diese 
be bestàtigen, dieselbe widerlegt, indem er nach Chlorgold- 
nbehandlung darlegte, dass nach den allerfeinsten Theilungen 
ranglienfortsàtze ihre Auslàufer in ein Netzwerk ùbergehen. 
3r gab schon. Jastrovitz mit grósster Bestimmtheit an» dass 

immer er Fàserchen mit der kòrnigen Grundsubstanz belegt 
das :^feinste Ende des Fàserchens^, das »Fàdige^ noch deut- 
liber das »K6rnige« hinauslief. Boll erklàrte, dass gerade die 
E^indfleisch verwendete Methode mit Ueberosminmsàure am 
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)6n Dcnuize 8 isi Kein AusaracK inr aie isournng oieser 
1, denn der Axencylinder wird erst von der isolirenden 
ioide nmgeben. Ursprnnglich sind die Axencylinder in der 
jte durch grane Substanz, gleich der grannlirten Grnnd- 
i der Himrinde getrennt (Jastrovitz, Boll, Flechsig). 
vitz zieM darans den berechtigten Schlnss, dass man bei 
leeislichen Fehlen eines Znsammenhanges derselben Gmnd- 
i mit fibrillàren Elementen (siehe oben) die grannlirte Snb- 
Is die Isolirnngsmasse zwischen den Fibrillen anffassen 
Die Isolimng geht demnach in der Einde weit mehr ins 
Is im Marke, doch behàlt die isolirende Substanz ihre em- 
) Form, weil die grannlirte Grnndsnbstanz sicb nicht in 
tnwandelt. 

3 anatomische Natnr des fnnctionellen Centmms mnss aber 
egen, dass im selben die Isolimng anfhOrt. Die Streifnng 
iglienfortsàtze bedentet eben so wenig eine fibrillare Isoli- 
le im Axencylinder. Gerade der Zusammenbang der streifi- 
nglienfortsàtze mit dem Protoplasma der Eindenpyramìde 
ie Verwirkliclinng jenes Ueberganges vom ^Fàdigen* und 
^en«, wo die Isolirnng anfhOrt. Dies ist der Standpnnkt, 
cbem die Lehre von den centralen Herden stebt, allerdings 
Bgs ein nener Standpnnkt, und glùcklicher Weise jener, mit 
i die Physiologie auslangt. Gernttelt kònnte nnter Annahme 
rillàren Substanz erst dann an der Bedeutung der cen- 
Bedeutung der Ganglienzelle werden, wenn die feinste 
ifibrille sich so von dem Protoplasma isoliren liesse, wie 
der grannlirten Substanz der Fall ist. 
r Ursprung der Axencylinder aus den Nervenkórpern der 
erhàlt sich nach Gerlach in Bezug auf die Pyramiden 
irmassen: 

ò Pyramiden schicken von ihrer Basis auf dem kurzesten 
len mittleren Basalfortsatz, der vielleicht ungetheilt bleibt 
ewnikow), in dasMark. Ausserdem bildet der Spitzenfort- 
ir, leicht erkennbar, auch von der dritten Schichte aus bis 
lussersten Schichten der Rindenkòrper reicht, eine reiche. 
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hat nicht blos eine endstandige Veràstelnng, sondern se 
D&her dem Protoplasma seitenstàndìge Fibrillen ab, d 
Bildung des, die ganze Binde dnrchsetzenden sogenann 
netzes theilnehmen. Man kann nach den Eìndràcken, 
anch an den Praparaten Gerlach's selbst, Dank sein 
lichkeìt, gewonnen, nàmlich keine anderen Enotenpanl 
GanglienkOrper wahrnehmen , so dass die feinen Faser 
kein ^etz, sondern einen Filz zu bilden scheinen. Anf 
Strecken der Eindenbreite der Spitzenfortsatz Aeste in 
netz abgibt, desto mehr Fibrillen sind in ihm entha 
màchtiger muss er selbst sein. Indem aber die Fibrille! 
knùpfung in dem Protoplasma der Pyramiden finden, so 
dass mit der Màchtigkeit der Fortsàtze oder der Zahl ihi 
anch zugleich die grOsseren Pyramiden auftreten. Ich bri 
za bemerken, dass die kleìneren, doch von der Bindenobe 
femten, pyramidenf5rmigen oder andere Nervenk6rper au 
àstlnngsgebiet scbon entfemter von der Bindenoberfla 
Dicke, knrze, sowie lange, danne Spitzenfortsàtze komme 
Die ànssere Pyramidenschicht, deren Spitzenfortsàtze n; 
Wege in das Geflecht eingeht, besteht daher begreifli< 
ans kleineren Elementen. Dieselben stehen anch der I 
nàher znsammen, weil anch das Veràstelungsgebiet ( 
fortsàtze schmàler ist. Andere Ansichten der Antorei 
Bedeatung der verschiedenen Grdssen der Pyramiden sii 
widerlegt. So die Auslegung von Luys, welcher ( 
Pyramiden far sensibel, die grossen fùr motorisch ha] 
von Wundt, welcher die grossen Pyramiden far alto, 
tur jnnge Pyramiden hàlt. Aus diesen thatsàchlichen 
sen, welche die Abstufang des Calibers der Pyramid( 
ergibt sich anch die Irrelevanz einer fùr die vordere 
dung von Betz angegebenen Thatsache, 
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Bondere Breite gewinnen die inDersten Pyramiden wegen des 
Weges ihrer Spitzenfortsàtze bis in das grane Fasercetz der 
en ìleinen Oalìber Yon Pyramiden viel gròssere Caliber àLs 
màloren Windnngen. Eerner haben sich anf diesem langen 
schon breite Markbnndel ans der Binde entwickelt, welche 
ramiden nicM eìnzein, aber grappenweìse anseinanderhalten, 
ingsweise ein gleichfórmìges Nebeneinander nicht zulassen, 
n die Pyramiden gmppenweise zusammendràngen. Bei eiuiger 
dgang nber diesen Befund wird wohl Niemand gleich Betz 
ìranlasst seben, diesen Grnppirungen grosser Pyramiden eine 
;ung zuznschreiben, welche die anderen Pyramiden, deren Ca- 
iterschiede fliessend^ Uebergànge zu letzteren bilden, anfweisen. 
[itzig bei demHnnde fur die vordere Centralwindung hàlt, 
eh als hintere Centralwindnng erwiesen. Die Pyramiden und 
In haben theils ovale, theils pyramidale nnd spindelfórmige 
Indem auch die letzteren Formen offc sehr nberwiegend in 
irteten Gehimen sich finden, erscheinen sie mir nicht wie 
als Artefacte. 

;h sehe in diesen eigenthiimlichen Kernbildangen noch immer 
Beleg fnr die Ansicht von Beale, dass der Kern der Zellen von 
optisch dichteren Protoplasma nmgeben sei, der «ich von den 
m Protoplasmaschichten unterscheidet. Diese grSssere Dich- 
einer Kemschicht des Protoplasma verdeckt den ovalen 
wird aber von dem Funkeln des Kernkórperchens durch- 
n. Die àusseren Contouren der eckigen oder spitzigen Nerven- 
werden durch die dichtere Schicht oft sammt dem Uebergang 
Fortsàtze eingezeichnet. 

renn ich in der obigen Ansfnhrnng dargethan, dass der Stand- 
zn welchem die Versilberang M. Schulze's dnrch Hervor- 
einer Streifnng des Axencylinders nnd der RindenkQrper, so 
> Znpfpràparate B oll's nach Einwirkung von Ueberosmiumsàure, 
L das Vergoldungsnetzwerk Gerlach's ftihren, die Bedeutnng 
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.Gebirnrinde sali und ais Uruscnen erkiarte. iiime mstolo 
toritat, wie Brucke, bezweifelt die Streifung der N( 
nach M. Schnlze als nnmittelbar anatomisches Bild, nnc 
hàlt mit guter Begriindung den Axencylinder far flussig 
flnssigen Znstande nahestehend. 

Ausserdem haben in jùngster Zeit Ewald und K 
dauungsversuche an den Nerven unternommen, durch ^ 
als Residuum eine unverdanliche, chemisch zu den Horn^ 
stellende Substanz darstellte — Neurokeratin. Kundt h 
frùher eine Scheide des Axencylinders nachgewiesen u 
ihrer Faltung das fibrillare Aussehen zu. Diese Scheide 
Neurokeratin. Rumpf hat den Axencylinder zerstSrt, ind 
yen vom Centrum und Peripherie trennte, wonach derselbe i 
in Lymphe gebracht, als im KOrper verbleibend, voUstàn 
Es liess sich aber an solchen axencylinderfreien Nerven 
silberung dieselbe Streifung darstellen, deren Bild zur A 
fibrillàren Structur gefuhrt batte. 



Memorandum des Vereines fiir Psychiatrie lu 
sische Psychologie in Wien betrefEs der Eh 
der Psydiiatrie als Frufungsgegenstand 
medioinisohen Bigorosen. 

Hohes k. k. Ministerium fur Gultus und Unterrl< 
Der Verein fùr Psychiatrie und forensische Psycholo 
zahlt es zu seinen ehrendsten Erfolgen, im Jahre 1868 
ergebenstes Petitum die Errichtung einer psychìatrischei 
geregt zu haben, und dass die hohe Einsicht der oberi 
richtsbehOrde das Gewicht der Griinde wurdigte, den b( 
Vorschlag zur emsten That machte. 

Seither wurde nach einer gelàuterten, von alien U 
getheilten Wiirdigung der gunstigsien Bedingungen fur d< 
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Lnstaltsàrzte gefanden. 

Bier darf aber im Interesse eines ricbtigen Einblickes der h. 
richt8beb5rde nìcht verschwìegen werden, dass diesen Anstalts- 
[ nichts im Wege steht, sicb jeder wissenscbaftlichen Kennt- 
hres àrztlichen Facbes zu entscblagen und sicb mit den nnge- 
ben Eindrùcken and einem Grade von Bontinerìe genngen zn 
I, welcbe der Contact mit zahlreichen Irren mit sicb bringt. 
rnen allenfalls die Manipnlation in der Irrenanstalt, aber fast 
vom Irrsinn versteben. Ohne je mit der Frage um ihre psy- 
Lscben Kenntnisse bebelligt worden za sein, obne solcbe lite- 
h dargetban za baben, macben sìe ibren Weg zam ordiniren- 
Lrzte and gelegentlicb nacb dem Seniorate bis zam Anstalts- 
or. 

Dieser, in den Irrenanstalten, soweit nicbt die Minderzabl be- 
er and dann immer literariscb bemerkbarer Mànner aaszuneb- 
st, berrscbenden Flacbbeit der Facbkenntniss wìrd nicbt obne 
s darcb einen Vorratb von psychiatriscb anterricbteten Aerz- 
bgebolfen werden. 
)ies ergibt sicb aas folgender Erwàgang. 

Die beatìgen Doctoren der gesammten Heilkande wenden sicb 
ilistiscben Ricbtangen jeder Art za and benennen darnacb 

ibre Habilitation. Nie ist es aber yorgekommen, dass sicb 
als Psycbiater bezeicbnen konnte and woUte. Der Grand liegt 

dass die Psycbiatrie kein Gebiet far virtaose tberapio-tecbniscbe 
ffe and Erfolge ist, welcbe im allgemeinen die sicberste Gewàhr 
ne lobnende àrztlicbe Existenz bìeten. Andererseits findet der 
Br bei dem Erwerbe psycbiatriscber Kenntnisse nicbt za anter- 
:ende Scbwierigkeìten darin, dass bier im Gegensatze za alien 
Bn kliniscben Disciplinen der pbysikaliscbe objective Befand 
tlicb von einer Zeicbenlebre ersetzt wird, welcbe den Aasdrack 
5tiver Vorgànge im Kranken entbàlt. Der Scbàler mass bier 

bei der einfacbsten Unterricbtsweise sein Interesse nacb einer 
remdartigeu Erscbeinangsreibe bin verrackea. Der besondere 
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letzten* znfàllt. Von den gesetzlichen Ausweisen psy 
Kenntnisse far die Fhysìkatsprnfung kann nnr der klìnit 
richt (dem noch eìn Colloquinm folgt) als zalànglich 
werden. Die Dienstleistnng in Irrenanstalten bildet einei 
sichereren Erweis psychiatrischer Kenntnisse. Den I 
liegt es nicht ob, sich der schwierigen Leistung des psych 
Unterrichtes zn nnterziehen. Dem Anfànger ist nichts Grài 
auferlegt, als eine Art dunkler Tradition von der Psychi 
weilen von Mannem zu gewinnen, deren Verstàndniss von 1 
genan anf derselben Basis steht. Diese Traditionen k5nnen. 
ders wenn in Provinzialanstalten die Ernennnng von Directo 
anf das Seniorat stùtzt, jeden wissenschaftlichen Grehalte 
behren. 

Den Aerzten wird aber kein grùndlicheres Wissen anferle 
es ist gewiss nnr von einer Minderzahl anznnehmen, dass sie m 
sten, als ihnen anferlegt wird. Die àrztliche Dienstleìstang in 
anstalten an sich ist daher kein verlàsslìcher Erweis psychia 
Kenntnisse. Es ist aber ein noch vìel nnverlàsslicherer Erweis | 
trischer Kenntnisse zngelassen, nàmlich die dreimonatliche 
nahme eines Candidaten an den Visiten der Anstaltsàrzte. I 
wohl nnr unbescheidene Breite, den Werth dieses Erweises p 
trischer Kenntnisse, in&besondere im Hinweise anf provinziei 
stalten besprechen zn wollen. 

Diese Nichtverpflichtnng znm Nachweis klìnischen 
richtes bei den in den Anstaltsdienst eintretenden nnd fnng 
Aerzten ist eine principielle Anomalie, welche die Irrenanstal 
ztiglich der Competenz ihrer dienstleistenden Aerzte tief nn 
Anfordemngen aller anderen Spitàler an ihre Aerzte ste] 
keinem Spitale wird ein Arzt anf einer internen, chimrg 
ophthalmiatrischen Abtheilung, anf keiner Hantkranken- oc 
philisabtheilnng n. s. w. verwendet, welcher ùber seine Ke 
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den die Bedeatang dieses Mangels far das Gemeinwohl dar* 
1. 

. Nach den obigen AnsfàhniBgen ist es wohi klar genug*, 
lie praktìsche Verwerthnng der wisseDSohaftlìcheD Psychiatrie 
unnnterrichtete Aerzte, welchen trotzdem die BefSrdernng kq 
idchsten Aemtem der Irrenanstalten erOffnet ist, nun and 
ir ausgefàhrt werden wird. Die psychiatrische Praxis wird 
zh anf inferiore!! StaDdpunkten erhalten. Schon nach dieser 
[Dg mass der Yerein dem wichtigen Einflnss eines hohen 
eriams die Nothwendigkeit anheimgeben , dass keine die 
nstalten beaafsichtigende oder leiteode BehGrde die Aufìiahme 
spiraDten oder mindestens die Bestellang von proTisorischen 
lefinitiven Secnndar&rzten anders zalasse, als anf den Nach- 
kliniscb-psychiatrischen Unterrìchtes hìn. Nnr so kann ein 
t von Irrenàrzten sich bilden, welcher far sein Ami so corn- 
ista wie die Aerzte der Spitaler. 

. Beznglich der Amtsàrzte wnrde die Mangelhaftigkeit der 
lemngen bei Physikatsprnfnngen schon oben ausgefàhrt. Dass 
Beispielen àlterer Amtsàrzte nicht fehlt, deren Intelligenz, 
ìsches Interesse nnd sich ansammelnde reiche Erfahrang zn 
emsthaften Competenz in der Psychiatrie nnd in forensischen 
leilangen znsammenwirkten; mnss ge^viss anerkannt werden. 
ist dìese Competenz mit Yerspàtnng nnd Eraftverlast ge- 
n. Andererseits aber fùbrt Mangel an wissenschaftlichem 
ndniss der Amtsàrzte, wie die medicinischen Facaltàten gè- 
lich ihrer Arbitrien kennen lernen, zn ganz onglaublichen 
leilnngen nnd forensischen Gatachten, von welchen Leben, 
and Freiheit von Menschen abhàngig werden kOnnen. Am 
sten tritt der Gemnthsstandpankt far den fehlenden wissen- 
lichen Standpankt ein. Zndem hàngt die Zahl der Amtsàrzte 
rnnd der Physikatsprnfnng von der Geneigtheit der Aerzte, sie 
stehen, ab. Die heutìge Stellang der òffentlichen Aerzte ist 
TÌelleicht nicht am geeignetst^n, diese Geneigtheit za ver- 
1. Aaf dem flachen Lande ist jeder Arzt, beziehungsweise 
ler sogenannte Wnndarzt, Gerìchtsarzt, wie die Praxis lehrt. 



dby Google 



Kann m einer grossereu oiauL uiemais eiiiieniii ausreicj 
handlung aller Geisteskranken, welche in ihrer Wohnui 
werden und dort behandelt werden soUen. Die prakti 
mnssen deshalb dazu befàhigt sein. Eigentlich bedari 
schon psychìatrìscher Kenntnisse, um einen Geisteskn 
za behandeln. Er flachtet sich dann fast immer zu d 
den Kranken in die Irrenanstalt zu befdrdern. Die In 
aber dnrchans keine fùr jeden Irren zweckmàssige B( 
Behandlung. Die Irrenanstalt hat, wie jede Heilart, ihn 
Indicationen. Der Arzt bedarf schon psychiatrisclie 
dieser Indicationen, um folgenschwere Missgriffe zu ver 
der Indicationen ist die Gemeingefàhrlichkeit. Hier wii 
ganz falscben Satze verfahren, dass eigentìich in je< 
kranken Gemeingefàhrlichkeit vorhanden sei. Auch die 
einfache Frage kann nur ein durch Fachunterricht zur 
sirung der Kranken befàhigter Arzt richtig beantwortei 
Tendenz ununterrichteter Aerzte, die Irrenanstalten 
zu nehmen» wìrdzweifellos auch die Offentliche, steigei 
der UeberfùUung letzterer wesentlich herbeigefuhrt. ] 
Arzt aber Geisteskranke behandeln will, sofern ihm 
hiezu Vertrauen schenken, ist ihm die Kenntniss de 
Psychiatrie um so unentbehrlicher. 

Der Unterricht in der klinischen Psychiatrie kann 
lich nur fùnfstiindlich und semestral geleistet werden. 
geringere Stundenzahl von einer Zahl von Lehrern da 
wird, so ist dies gewiss nicht dem reichen Thatsache 
der nothwendig sehr vielfachen Demonstration àhnlich 
sprephend. Es kann diese Einschrànkung aber durch 
gerechtfertigt werden, dass die Schiller einen minder 5 
Unterricht leichter aufsuchen. Auch kann durch de 
Lehrerfolg der Eifer fur die Ausbreitung der Lehrthàf 
schrànkt werden. Eine grOssere Theilnahme am Unterr 
vielen Pàllen der Hebung dieses Unterrichtes selber zu ( 

Der Auftrag desVereines fùr Psychiatrie und for 
chologie an sein Pràsidìum, vorliegendes Memorandu 
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md forensisdie PìBjdioIosìe. 

i Ueberraelmiig des Memorandimis an Sànt Excdieax dea 
imìsVsT Dr. ▼. Strema jr erìiielt das Praddium dm em«- 
(ten Besdieid nber dessen «gene Ueboiaigm^ Ton do* 
udigkeit der Kcmctniss der P^chìatiie lur alle Aenke. 



Aw dcB Vereise. 

ProtokoU der Sitznng Tom 27. Horember 1878. 

Der VorsìtzeDde, Herr Beg.-B. Prof. Mejoert, leitet don 
der Sitznng ein mit einer dem Andenken Bokitansky^s 
eten Gedàchtnìssrede, deren Inhalt in nnserem Blatte Nr. 4 
bereitB Tollstandig wiedergegeben wnrde. Die Anwesendiai 
Daeh Beendignng derseiben dnrch Erheben Ton den Sitzen 
beilnahme Ansdnick. 

Es gelangt bieranf znr Mìttheilnng der Inhalt des dem h. 
teniehts-Minìstennm nnterbreiteten Promemoiia des psychìa- 
I VereineSy betreffend die Nothwendigkeit des psjchìatrischen 
Ates (8. S. 137 d. BL). 

Dem Herm Vereìns-Oekonomen Dr. A. Boiler wnrde anf 
des Besnltates der von den Herren Dr. Flecliner nnd Dr. 
'stoisser Torgenommenen Censnr — die Jahresreclinang 
77 betreffend — das Absolutorium ertheOt. 

Herr Dr. Flechner theilt dem Yereins-Pràsidenten seinen 
mgegrìffene Gesnndlieit bedìngten Anstritt ans dem Vereine 
id wird nber Antrag des Hm. Vorsitzenden einstimmig be- 
m, demselben nnter besonderer Anerkennnng seiner dem 

stets gewidmeten eifrìgen nnd thàtìgen Unterstntznng auch 
in die Mitgliedschaft mit alien Bechten eìnes Mìtgliedes za- 
nen. 
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ì nebst anderen); Ofen (BienenstOcke, spanische Wand, weibliche 
ten); Eraìn (Holzarbeiten). Tbbs, Triest n. s. w. Ancb die Ge- 
3-An68tellnng biesiger Eracker bot Sehenswertbes. 

Eine leìder wàbrend eìner AusatelluDg nìcbt genauer zn stndirende 
arìsche ZusammenstelluDg Dr. Pfl egerie ùber Himwagncgen hoffen 
ald an einem anderen Orte eingehend durcbstndìren zu kOnnen. 

CTnter den administrativen ÀUBweisen tlber die Wiener Anstalt 
1 ^ir lehrreiche Cniventabellen, von Dr. Polatschek nnter Bildang 
rimararztes Ganster gearbeitet tlber Znw&chse, Heilerfolge nnd 
licbkeit in der Wiener Anstalt vom Jahre 1853 bis 1877. Die grOsste 
ite Zabl der Znw&cbse fiel bei den Mannem anf 1863, bei den Franen 
864; die st&rksten Heilprocente waren bei den M&nnem 1862 nnd 
bei den Franen 1857; die stàrksten Sterbeprocente bei ersteren 
bei letzteren 1859, 1866 nnd 1867. Die Anh&nfnng nnheilbarer 
:er nnd der Umstand, dass die acnten heilbaren Falle in den letzten 
iren in der Beobacbtnngs-Abtbeilnng bis zar Heilnng befaalten 
in, macht sich im Sinken des Heilprocentes dentlich merkbar; Tiel- 
ancb eine grOssere Beserre in den Entlassnngen als gebeilt. Dass 
starker UeberfùUung nnd trotz starkem Znwacbs an Paralytìkern 
terblicbkeit in dem letzten Decenninm sank, ist gewiss der sich 
r kràftiger entwickelnden freien Bebandlong zn danken. 

Weiter batte Scbaumann Eotzen nnd Teppicbe, aucb eine gnte, 
T zerreissbare Decke nach Mnster àet Hamburger Decken, Esterlns 
interessante Apparate fflr Sanitàtspflege , die Firma Waldek 
chukwaaren {fu Spitalszwecke» MHhlhanser dergleicben Metall- 
n, PleischI Gesundbeits -Blecb email -Gescbirre, Bar. Zoiss aus 
sebr billige elastiscbe Bettcinsàtze aus Holz, Odelga gleicbfalls 
ate f6r Erankenpflege ausgestellt. Ancb der Unterstfitzungs- 
in ftir geheilt entlassene Irre aus den niederCsterreichischen 
instalten, der zur ErOffnungsfeier eine grosse Anzabl von Eranken 
amhaften Betr&gen betheilte, undderVerein fùr UnterBttitzung 
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en Kftchenbetrìeb, wìe anch den Wartdienst bei den weiblìchen 
en yersehenden bannherzigen Schwestern, im I. Stockwerke die 
le xind der Festsaal befindet. Seitlich vom Wirtschaftsgebànde wer- 
wei Werkstatten, das Hanptbadelocale ; ansser dem in jeder Ab- 
Qg angebrachten Badeziiomer, ein Eisbehàltniss (nach amerikani- 
System), das Wascbbans nnd in der Nàhe desselben ein kleines 
■ectionslocale errichtet werden; Dampfktlche und Dampfwàscherei 
m wieder des zu grossen Kostenpunktes wegen fallen gelassen w«r- 
benso ergìng es einem nisprtinglich beantragten Epidemiebanse. In 
r Entfernung yon der Anstalt wird das ganz gut eingerichtete 
nslocale zu steben kommen. 

Schliesslicb seien nocb kuiz die Aborte mit Senkgrnbensystem, 
ienmbeleuchtting nnd Lnftbeiznng in den Krankenràumen, Fùllofen 
L flbrigen Bànmlichkeiten erwàhnt. 

Dr. F. Schlangenbansen. 



Bucliscliau. 

Btatistik der Geisteskrankheiten in Wdrtemberg und der 
eisteskrankheiten iiberhanpt vonDr. J. L. À. Kocli, Director 
er k. Pflegeanstalt Zwiefalten. Stuttgart, W. Kohlmann. 1878. 

Die Statìstik ist eine gefàhrliche Wissenscbaft, wenn sie nicht yon 
jster Gewissenhaftigkeit begleitet und yon scbarf eindringendem Ur- 
geleitet ist. Zahlen reden zu machen ist leicht; aber selbst aus 
glatiy wicbtigsten Zablen das Bechte zur Spracbe zu bringen, zu klàren 
nicht zu yerwirren, zu fChren und nicbt zu yerftibren, das ist eise 
e Eunst, deren Begleiterin auch grosse Besignation séin niuss, auf 
[ibar gl&nzende Auspriiche und Lebrsàtze yerzichten zu kOnnen,*wenn 
Lcht allseìtig dauernd fundamentirt sind. Heute giltes in unserem Facbe 
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UmBÌcht und Fleìss gesammeltes Materiale znr Darlegniig 
gehorìgen Z&hlnngsyerh&ltnisBe ffir Wùrttemberg nm- und 
nsnfitzt, aber oberali anch auf die Besidtate der Erhebongen 
ider yergleichende Blicke wìrft, so dass das Bach anch die 
àhnuigen und Resultate immerfort im Ange behfilt. Er legt 
krìtisches Urtheìl an die gesammelten Daten, nnd faatsonach 
irahres Yerdienst nm die FOrdemng der Irrenstatistik sìch 
^ir empfehlen das gnt ansgestattete Werk yon 15 Drnckbogen 
samen Lecttlre. G. 

b-diagnostisclien OesichtBpnnkte der Psyclio-Patliologie 
. K. KaMbamn. Nr. 126 der Sammlung klin. Yortrage 
;hard Volkmann. Leipzig, Breitkopf und Hàrtel. 20 

iistreiche Yerfasser bespricht in einem klinischen Yortrage 
Hanptgrnppen psycbischer Erkrankung: Melancholie, Manie 
enz in knrzer Skìzzirnng nnd kennzeicbnet sie als Formen 
r Symptomen-Complexe, nicht als Formen yerschiedener Arten 
[rankheiten. Er macht anfmerksam, dass in yielen Geistes- 
ier Wechsel der Erscheinungen heryortrìtt, dass aber anch 
rankheitsbilder yorhanden sind, so gewisse Melancbolien nnd 
e Yerrncktheit; dort sei die centripetale SeelenthàUgkeit 
T die intracentrale (Intelligenz) kiankhaft ergrìffen. Bei den 
heiten mit wechselndem Yerlanfe ist die ganze Breite des 
betheiligt, sie sind nmfànglicb oder relatiy totale Seelen-* 
[. theilt nnn die SeelenstOmngen in partiale nnd totale (com- 
iglicbe), bezeichnet die danernde Melancholie als Dysthymia 
inàre Verrftcktbeit als Paranoia. Das Totalirresein theilt er 
sches, làhmnngsartiges (allg. Paralyse), Spannnngs-Irresein 
mi mannigfachen, mebr weniger yoUstàndigen krampfartigen 
^ei Yesania tjpica bezeichnet er als Modification das redn- 
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Schwàchezastànde; in ìhnen liegt, wìe E. sehr richtig bemerkt, 
»nz znr psychischen Degeneration; er bezeichnet die natftflidie 
» Weìterentwickelang des krankhaften HiniprocesseB. Bei K. 
ir Bezeichnnng der Folgen anderartiger krankhafter oder d^e^ 
Vorgànge; dort Stadien des Organleidens, hier ConseqnenzeA 
DB des Organismus. — "Wir hielten es ftkr Pflicht, dem geist- 
l yerdienten Autor gegenftber mit nnseren Anscbannngen nicht 
;en. Gerade in dem heutigen, ans dem ìnnersten Bednrfnisse 
inden Bingen nach logìscber nnd wissenschaftlieher Befriedi- 
(nQber der Pathologie des Seelenlebens, thnt oSenea Anssprechen 
D Leser wird die kleine BroschQre ofane Anregnng ans der 



e Blicke ins mdnscliliclie Leben. Psydiologische Abhand- 
far Gebildete aller Stando von Dr. Friedrich WDhelm 
er, Freiburg im Breisgau. Herder'sche Verlagshandlnng 
. (67 Seiten), Ladenpreis 2 Mk. 40 Pfg. 

die Broschflre bringt, ist zweifellos anfrichtige Ueberzengung 
ssers. Dies acbten wir an ihr. Ihren Standpnnkt miìssen wir 
n zur&ckweisen; er ist nnr geeignet, boi den Gebildeten aller 
>ch mehr Verwirrung zu erzengen, als scbon besteht, ^Der 
iiLss aucb die Sprache lemen, obwohl er yon Natur ans daza 
ist nnd auch das niedrigste roheste Volk die Sprachfàhigkeit 
[)rang zum Sprechen ebenso besitzt, wie das gebildetste. Nur 
Mensch war scbon mit der Sprache ausgertistet, weil Gott sie 
?hen batte, d. h. weil er scbon fertig ans der Hand des SchOp- 
orging.*^ ^Das Lebensprincip ist die vemùnftige menschlicbe 
as ist, fragen wir, das Lebensprincip beim vollstàndig BlOden? 
[e Zengung kann kein psychisches Produkt erzielt werden. Die 
les Lebens realisirt sicb aber erst durcb die Verbindung der 
geschalfenen Seele mit dem animalischen Keime." — — — 
;el tiber Ahnnng nnd Vorhersagung in mystiscbester Art. y^AlIes 
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diesem Programme geht hervor, dass sowohl fùr die Irren- 
3 auch far jene Fachpersonen, die mit der Lòsung foren- 
jhologischer Fragen, sowie mit der Besorgung administra- 
^elegenheiten dea Irrenwesens betrant sind, also Gerichts- 
anitàtsbeamte, sowie fùr praktische Aerzte nber- 
eses Blatt Interessantes zn bieten bestrebt èein will. 
[ommt fast jeder praktische Arzt zeitweìlig in die Lage, 
nke mit beginnender oder ansgebildeter Geistesstòrnng be- 
u mùssen. Je mehr daher auch der praktische Arzt mit der 
[ den Erfahrungen der Psychiatrie si eh vertraut macht, desto 
n er den Forderungen seines Berufes gerecht werden und 
eitig Hilfe bieten nnd seine Eranken nnd ihre Angeh5- 
Schaden nnd Eosten wahren, was ohne diese Eenntnisse 
jlich ist. 

nnser Programm voUstàndig durchfnhren nnd der gestellten 
immer mehr gerecht werden zn kOnnen, bednrfen wir 
sgiebiger, umfassender Unterstntznng Jener, die far Psy- 
nd Irrenpflege sich interessiren, der geistigen Unterstntznng 
irarische Beitràge, der materiellen dnrch Beitritt znm Ver- 
Abonnement. 

m wìr das Blatt daher alien Aerzten empfehlen, bitten 
ich, nns anch dnrch selbststandige Arbeiten, dnrch wis- 
iche , statistische nnd administratìve Mittheilungen ans 
in oder Privatanstalten nnd nber òsterreichisch-nngarìsche 
iltnisse, dnrch Mittheilung von gerichtsàrztlich interessanten 
B^ziehung auf Znrechnungs- nnd Dispositionsfàhigkeit, 
iche Bekanntgabe aller far den Leserkreis dieses Blattes 
iten Personalien innerhalb unserer Monarchie, kràftigst zu 
en. 
»n, December 1878. 

Die Redaction. 

ler Kedacteur: Dr. Moriz Gauster. In Commission bei W. Br a u mailer in 'Wien. 
Dnick YOD C. Ueberreuter (M. Salzer) io WieD. 
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